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PREFAZIONE

Don Bosco nasce, vive, opera nel secolo XIX, che, in Italia, come in Euro-
pa, scorre nel teso confronto con Òi principi del 1789Ó: libertŽ, ŽgalitŽ, frater-
nitŽ. é uguaglianza, largamente imperfetta, ma ci sarˆ chi la prefigura totale.
La fraternitˆ faticherˆ a farsi strada, ma, religiosa o laica, farˆ spesso la sua
comparsa nei detti e nei fatti. Pi• evidente sarˆ lÕaffermazione Ð teorica se non
sempre pratica Ð della libertˆ, nelle varie espressioni e interpretazioni: politica,
religiosa, sociale, economica, culturale.

Per la formazione, la cultura iniziale e la mentalitˆ di base don Bosco si
radica nellÕancien rŽgime, restando fedele a principi altri da quelli dellÕ89.
Eppure, la vivacitˆ dellÕintelligenza, pi• pratica che teorica, la sensibilitˆ per i
problemi posti dalla condizione umana, la solida aderenza al reale concreto e
operabile, lo mantengono in costante apertura ai Òbisogni dei tempiÓ. Egli,
perci˜, si manifesterˆ uomo ben ancorato alla tradizione e, insieme, nuovo e
innovatore sorprendentemente libero.

Egli appare figura contraddittoria, non facilmente riducibile ad unitˆ. Si
professa prete fedele al papa, incondizionatamente, e nello stesso tempo citta-
dino Ð come scriveva Ð Òaffezionato al governoÓ, uomo dÕordine, in un stato
chiaramente laico e con uomini apertamente laicisti e non raramente anticleri-
cali. Egli • libero nella propria scelta vocazionale di Òprete dei giovaniÓ con
opere che si collocano distinte e autonome entro il territorio diocesano e
parrocchiale. Libero nellÕoperare, egli pensa che sulle norme canoniche debba
avere la preminenza, non solo teorica, la Òsuprema lexÓ della Òsalus animarumÓ.
Libera da vincoli, che non siano il ragionevole ossequio allÕautoritˆ costituita e
in particolare lÕindiscutibile dipendenza dal Supremo Capo della Chiesa, egli
vuole la sua Societˆ religiosa. Libere nel costituirsi e nellÕoperare egli esige le
sue istituzioni educative, immuni da interferenze esterne di qualsiasi tipo,
comprese quelle degli eventuali finanziatori. Devoto alla sua terra Ð paese,
regione, patria Ð egli si rivelerˆ nella realtˆ ci˜ che era nellÕanimo, cittadino del
mondo, specificamente di quella universale Òcittˆ dei ragazziÓ, che sognava
estesa, al di lˆ dÕogni confine, allÕintero pianeta terra. E tuttavia, appare talora
un conformista. Attribuisce cospicuo valore allÕobbedienza che aggrega nellÕo-
perare solidale, aderisce a tutte le veritˆ e pratiche cattoliche, promuove istitu-
zioni di giovani e di adulti fortemente strutturate, • allergico a qualsiasi tipo di
contestazione dellÕordine costituito. Si prodiga per i poveri e frequenta i ricchi,
non mette in discussione la proprietˆ e la ricchezza, cerca soltanto di orientarla



al bene. Non fomenta rivoluzioni politiche nŽ sociali, non le ama, anzi aperta-
mente le rifiuta. Eppure fa di tutto per elevare la sorte degli umili, mira a
prevenirne i legittimi risentimenti e le deprecate violenze. Promuove lÕistruzio-
ne e la cultura, ma funzionali e produttive. Non conosce se non superficial-
mente il pensiero critico, se non in qualche frettolosa considerazione sulle
fonti che utilizza nella compilazione di certi suoi libretti narrativi. Ama e
solidarizza con la giovent•, ma non la mette in conflitto con gli adulti, semmai
la piega a identificarsi con loro, con i valori da essi proposti e con la loro sag-
gezza. Lo ispirano in tutto Òragione, religione, amorevolezzaÓ, insieme alle pi•
vive e vibranti aspirazioni dei giovani. Ma proprio per questo connubio egli
pensa che esse debbano svolgersi ed esaltarsi nellÕalveo di una razionalitˆ
prudente, di una religiositˆ che incanala e frena, di unÕaffettivitˆ intensa e
temperata, che attivano e disciplinano in una societˆ civile e religiosa da accet-
tare e servire.

é la libertˆ condizionata di un operatore che non dispone di una visione
ampia e organica della realtˆ, che possa avvicinarsi a una filosofia sistematica e
a una teologia riflessa. Da una parte, egli lavora per la felicitˆ dei giovani, la
meta che loro assegna, proponendosi Ð come si vedrˆ Ð di liberarli dal pregiu-
dizio che ci sia incompatibilitˆ tra religione e gioia di vivere, in tutte le etˆ,
dallÕinfanzia alla vecchiaia. Contemporaneamente • forte il suo legame con
una visione teologico-morale che privilegia i comandamenti, la legge, le
norme, lÕordine, i doveri, con i quali la libertˆ deve fare i conti, correndo il
rischio di limitare gli spazi della felicitˆ: in fondo, tributario della volontaristi-
ca libertˆ dÕindifferenza, piuttosto che della libertˆ di qualitˆ, molto alfonsia-
no, poco tomista.

Di questÕuomo del secolo delle libertˆ, autentiche o fallaci, libero e fedele,
tradizionale e progressista, comunicativo e riservato, ardito e riflessivo, realista
e sognatore, si cerca di tracciare la storia con la cura pi• attenta e la pi• equili-
brata imparzialitˆ. Non si percorrono minutamente gli eventi della sua biogra-
fia. Si tenta di individuare nel divenire storico il delinearsi dei tratti della sua
personalitˆ, in continua interazione con la molteplicitˆ degli eventi ritenuti
storicamente significativi: per comprendere lui, il suo essere e operare, le istitu-
zioni giovanili gradualmente messe in essere, la ricerca e la formazione dei
collaboratori pi• immediati, il coinvolgimento della maggior quantitˆ di
cooperatori, le modalitˆ di inserimento nel mondo civile ed ecclesiale, le idee
elaborate per una guida organica dellÕattivitˆ educativa, il sistema preventivo,
che investe tutte le forme di azione e di relazione.

Nel rispondere allÕimpegno e attuare il disegno, forse troppo ambizioso, si
utilizzano le sintesi su don Bosco giˆ realizzate da studiosi di grande valore. Si
suppone, anzitutto, la ricerca pionieristica di Pietro Stella, Don Bosco nella
storia della religiositˆ cattolica. I tre volumi, pur elaborati in una prospettiva
specifica, approdano a un essenziale profilo globale, che include la vita, la
mentalitˆ, la spiritualitˆ, considerate anche alla luce delle valutazioni formulate
post mortem da giudici esigenti.
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Si tien conto, in secondo luogo, della diffusa biografia di Francis Des-
ramaut, Don Bosco en son temps (1815-1888), una esauriente ÒretractatioÓ del
vasto disegno tentato dai compilatori dei diciannove volumi delle Memorie
biografiche, Giovanni Battista Lemoyne, Angelo Amadei, Eugenio Ceria. Le
innumerevoli precisazioni e considerazioni particolari sono tenute presenti, ma
non sempre assunte nellÕattuale ricostruzione, rivolta piuttosto a rievocare lÕes-
senziale dei lineamenti biografici, mentali e operativi, omettendo lÕaneddotico
e lÕaccidentale: pi• biografia dello studio di Pietro Stella, meno cronaca della
narrazione di Francis Desramaut.

Roma, 31 gennaio 2005
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INTRODUZIONE

La vita di don Bosco lo rivela essenzialmente uomo di azione. Una biografia
sufficientemente fedele non pu˜ non coniugare in unitˆ tutti gli elementi che
ne costituiscono la sintesi: gli eventi esistenziali personali, lÕazione nelle proprie
istituzioni educative e religiose, il messaggio che ne • inscindibile e che lo indi-
vidua e distingue nelle tappe fondamentali della vita, gli scritti.

Si tenta di chiarire in forma pi• precisa gli obiettivi che ci si propone, il
carattere marcatamente evolutivo della ricerca, i criteri di valutazione e di
utilizzazione critica delle fonti.

1. Finalitˆ e obiettivi

Nella ricostruzione biografica si adottano, anzitutto, metodo e mentalitˆ,
che siano in grado di rispecchiare adeguatamente il divenire reale della storia di
don Bosco. Non si parte dallÕalto, dal compimento: il fondatore, il santo, lÕatti-
vista dÕeccezione. Si intende evitare il pericolo di narrare e interpretare il vissu-
to, anche nei momenti iniziali, alla luce del dopo e del termine. Si tenta, inve-
ce, di rievocare il vissuto, nel suo presente in divenire, quando lÕavvenire • del
tutto ignoto o soltanto, a frammenti, sognato, desiderato, prefigurato, prepara-
to. La comprensione degli eventi in corso non • condizionata dallÕesperienza di
essi rivissuta in epoche successive.

Per don Bosco ci˜ • essenziale, poichŽ egli stesso o i suoi Ð i salesiani princi-
palmente Ð vedendosi o vedendolo ÒfondatoreÓ, inclinarono, a scopi didattici o
edificanti o rassicuranti, a vederlo tale dalle origini, del resto secondo tendenze
familiari a certi tipi di agiografia. Il ÒpredestinatoÓ avrebbe vissuto, fin dagli
inizi, preludi, pi• o meno consistenti, delle esperienze che pi• tardi avrebbero
definito ci˜ a cui si era realmente votato. In realtˆ, don Bosco ha costruito la
sua vita passo dopo passo, mirando a obiettivi immediati, fenomenicamente
necessari, che soltanto in seguito poterono essere interpretati quasi come tappe
di una vicenda globale disegnata fin dalle origini. Come si vedrˆ nellÕintrodu-
zione alla terza parte, il don Bosco delle Cronache degli anni 1859-1862 rievo-
cava volentieri in siffatta ottica taluni momenti della propria infanzia e adole-
scenza, e oltre, facendone strumento di animazione e di formazione dei giovani
salesiani. Le Memorie dellÕOratorio di S. Francesco di Sales avrebbero ripreso e
accentuato analoga prospettiva.



Secondo un punto di vista strettamente storico si cerca, in sostanza, di
rispondere a due interrogativi fondamentali.

Chi • don Bosco nel suo proprio divenire? Quale profilo ne risulta dalle
copiose informazioni sulle vicende personali e istituzionali, le molteplici rela-
zioni e i pi• significativi progetti e le concrete realizzazioni: i tratti della perso-
nalitˆ, il temperamento, il carattere, i chiaroscuri, le idiosincrasie e le disponi-
bilitˆ? La vicenda personale, infatti, • inscindibile dallÕautocoscienza della pro-
pria missione di apostolo, di trascinatore, di benefattore e plasmatore delle gio-
vani generazioni. Parallelamente si configura un messaggio, che, da una parte,
rivela i tratti di una spiritualitˆ del prete educatore di giovani e, dallÕaltra, un
magistero di pedagogia e di vita per i collaboratori. Vita interiore, azione,
parole, scritti, insegnamenti, direttive, animazione fanno un tuttÕuno indiviso,
costitutivo della sua personalitˆ storica.

Chi • don Bosco nel suo tempo? Cio• quanto da esso ha ricevuto e quanto
ad esso ha dato, nei due mondi distinti e compresenti nei quali ha operato, la
societˆ civile e la Chiesa? Nel suo divenire, da chi e da che cosa fu influenzato
e, insieme, a che cosa • rimasto refrattario, per temperamento, per cultura, per
mentalitˆ? Si tenta in questa linea di far emergere ci˜ che egli rappresenta nel e
per il suo tempo, come cittadino, credente, prete: che cosa ha dato nello svol-
gimento della sua missione, sui distinti piani dellÕazione assistenziale, della
caritˆ educativa, dellÕimpegno sociale? E ci˜ in rapporto alle trasformazioni
avvenute in tutti i campi nel secolo XIX, una vera rivoluzione che ha inizio nei
decenni della restaurazione e raggiunge gli anni del socialismo e dellÕesplosione
della questione sociale? Ed ancora, sugli svariati piani della pastorale giovanile,
della promozione dei valori morali e religiosi, nella costituzione di nuove isti-
tuzioni religiose educative, nelle pi• diverse forme della prevenzione?

2. LÕevoluzione nella biografia operosa di don Bosco

La vita di don Bosco • segnata da due tappe ben precise, vissute ognuna
nella propria peculiaritˆ. LÕaccertamento della svolta avvenuta nella biografia di
don Bosco da prete diocesano a fondatore ÒreligiosoÓ appare fondamentale non
solo per definire la sua personalitˆ e il suo operare, ma anche per valutare e
utilizzare correttamente i documenti che si riferiscono alle due distinte fasi
cronologiche ed evitare il pericolo di unÕindebita indiscriminata salesianizza-
zione istituzionalizzata.

Lo spartiacque tra le due tappe si pu˜ individuare approssimativamente nel
quinquennio 1858-1862, con preludi nel quadriennio 1854-1857, con residue
incertezze giuridiche dal 1862 al 1869. La definizione di tale momento discri-
minante appare importante non solo per la delineazione della personalitˆ di
don Bosco e del significato della sua azione, ma anche in rapporto al valore dei
documenti relativi ai due distinti periodi.

Il primo • il tempo del don Bosco ragazzo, studente, sacerdote, totalmente
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incarnato nella sua terra e nella sua diocesi, con mentalitˆ, prospettive, idealitˆ,
attivitˆ, consensi, collaborazioni, e anche riconoscimenti pubblici e privati
(giornali, riviste, lettere, valutazioni di autoritˆ civili e religiose) legati a un
mondo ben preciso: Morialdo, Castelnuovo, Chieri, Torino, Piemonte. In que-
sto tempo appaiono puramente episodiche e in definitiva velleitarie prospettive
di entrata in qualche ordine o congregazione religiosa o di scelta missionaria. é
un don Bosco che fa i conti con la dura realtˆ della vita quotidiana, che per
serie difficoltˆ economiche pu˜ intraprendere tardivamente gli studi che lo
avviano alla realizzazione della sua infantile vocazione sacerdotale, che si fami-
liarizza con una cultura umanistico-retorica impensabile per un contadino del
suo livello sociale ed economico, che assimila con diligente applicazione la
cultura filosofico-teologica e la formazione spirituale richiesta dal seminario, la
integra con letture personali di carattere storico-apologetico e poi, nel Convit-
to ecclesiastico, completa la propria formazione pastorale mediante
unÕacculturazione morale ispirata al probabilismo liguoriano mediato dal
Cafasso.

Intanto, turbato dalla situazione di certe categorie di giovani della cittˆ di
Torino, fa scelte sempre pi• ardue e faticose, molto concrete, in loro favore: si
dedica ai catechismi, fonda lÕoratorio, lÕarricchisce di iniziative culturali e
sociali, scrive libri popolari di storia religiosa e di pietˆ, fa lÕapologeta
antiprotestante, organizza lotterie, costruisce una chiesa. Entra in contatto con
amministratori pubblici, istituzioni benefiche private, ecclesiastici e laici, la
corte reale e il mondo politico, rivelando subito i tratti della sua personalitˆ:
lÕarte della captatio benevolentiae, della drammatizzazione dei problemi, della
proposta di rimedi per la moralizzazione dei giovani Òpericolanti e pericolosiÓ e
la tutela dellÕordine sociale. é giˆ un piccolo capolavoro di intraprendenza e
destrezza la lettera al marchese Michele di Cavour del 13 maggio 1846, che va
ben oltre la presentazione di un programma educativo. Di lui parlano riviste e
giornali, mentre riesce molto presto ad attrarre nella propria sfera di azione
volontari e collaboratori.

In questa fase della vita, don Bosco, giˆ propenso alla fede nella provviden-
za ordinaria e straordinaria di Dio nei fatti umani Ð la storia • sempre, seppure
in misure diverse, storia sacra Ð • giˆ convinto di una investitura particolare di
Dio in favore della redenzione della giovent•. Ne • un chiaro indizio il manife-
sto programmatico costituito dallÕIntroduzione al Piano di Regolamento dellÕO-
ratorio del 1854. Ma non lÕha ancora pensato in connessione con lÕistituzione
di una congregazione religiosa vera e propria.

Si deve aggiungere che in questo primo periodo si determina una svolta che
ha il suo acme ai primi di agosto del 1846. In quel momento decisivo don
Bosco, rimanendo sempre prete diocesano, perfeziona lÕembrionale scelta dei
giovani e dellÕapostolato popolare, rinuncia a un potenziale impegno nelle
tradizionali strutture parrocchiali, e in accordo con il suo arcivescovo si dedica
allÕoratorio, non solo festivo, ma anche ospizio, associazione, scuola, ecc. Anzi,
lÕopera degli oratori festivi, in particolare, viene poi in qualche modo giuridica-
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mente riconosciuta quale struttura intraecclesiale dallÕOrdinario diocesano il
31 marzo 1852.

Parallelamente allo sviluppo dellÕOratorio, alla coscienza di educatore-
pastore e di animatore don Bosco affianca quellÕesperienza di prevenzione, che
codificherˆ pi• tardi, ma che • giˆ ben presente prima del nascere del progetto
congregazionale salesiano: esperienza, quindi, ancora di don Bosco prete seco-
lare, inserito pienamente nel tessuto sociale e religioso della cittˆ e della diocesi
di Torino. é storia diocesana che ha i suoi documenti propri: appelli, circolari,
lettere, Òcenni storiciÓ, che precedono e sono di altra natura da quelli confe-
zionati con finalitˆ specificamente diverse nel secondo periodo della vita.

Ha inizio allora il tempo di don Bosco aspirante fondatore di istituti reli-
giosi, fondatore effettivo, religioso egli stesso, formatore di consacrati e, pi•
tardi, di consacrate, che opera, legifera, parla, scrive in quanto tale. Il problema
giovani, infatti, gli appare troppo complesso e impegnativo da ritenersi risolto
con il solo coinvolgimento saltuario e volontaristico di collaboratori fluttuanti.
Cronologicamente pi• breve il periodo si presenta molto pi• intenso e qualita-
tivamente rilevante sul piano personale e operativo con un sensibile cambia-
mento di mentalitˆ, di rapporti e di stile di vita. Infatti, la coscienza dellÕinve-
stitura divina in una prospettiva pi• ampia porta don Bosco, per sŽ e per i
potenziali operatori, a interpretare in modo nuovo il tempo precedente: lo
avvolge addirittura di significati tecnicamente religiosi e salesiani, rievocando
con categorie storiche marcatamente provvidenzialistiche, talora miracolisti-
che, realtˆ che di fatto si erano svolte al di fuori di tale prospettiva. Questo
fenomeno si dilata sempre pi• sino al termine della vita, dando luogo a una
storia discendente, dal vertice alla base, pi• che a una realistica evolutiva storia
genuinamente ascendente, dagli albori al compimento.

3. Cenni sullÕuso delle fonti

La periodizzazione in due tempi distinti comporta la rilettura e lÕutiliz-
zazione ponderata di documenti in massima parte sorti in epoca salesiana, desti-
nati da don Bosco stesso ai suoi religiosi. Di essi possono considerarsi paradig-
ma le Memorie dellÕOratorio di S. Francesco di Sales, destinate Òa far conoscere [ai
salesiani] come Dio abbia egli stesso guidato ogni cosa in ogni tempoÓ1. Secon-
do una lettura meno vigile Ð di cui si dirˆ Ð il sogno dei 9/10 anni, con le
successive iterazioni, viene interpretato come premonizione dellÕimpegno orato-
riano e lÕincontro con Bartolomeo Garelli dellÕ8 dicembre 1841 rievocato quale
data ufficiale di inizio sia dellÕoratorio che della Societˆ salesiana2.
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Si illustrerˆ a suo tempo come le cronache dei primi anni Õ60 rispecchino il
magistero di un fondatore e formatore, inteso a inculcare nei primi giovani
salesiani lÕidea che la loro vocazione nasce da un disegno provvidenziale dalle
lontane radici: donde il soffermarsi sui primi anni, sui primi studi, sul primo
oratorio, anche con elementi di straordinarie premonizioni, di illuminazioni
dallÕalto, non esclusi interventi punitivi a carico degli oppositori o di presunti
persecutori3.

é sintomatico che il Cenno storico e i Cenni storici, rispettivamente degli
anni 1854 e 1862, diversi come movenze dai Cenni storici premessi agli articoli
delle Costituzioni o allegati alle pratiche per lÕapprovazione diocesana o pontifi-
cia della congregazione, restino largamente ignorati. Eppure, sono accessibili,
almeno in parte, ai lettori delle Memorie Biografiche e, in edizione integrale, da
pi• anni a qualsiasi studioso di cose salesiane. Essi contengono informazioni
pi• vicine ai fatti delle Memorie dellÕOratorio, ritenute da taluni sempre e in
tutti i particolari indiscutibilmente autobiografiche e veridiche. Non sembra si
possano sottovalutare le osservazioni, altrove avanzate, circa i limiti storici di
questo libro, pure estremamente importante dal punto di vista delle idee e dei
messaggi4.

Sembra, quindi, indispensabile unÕaccurata e puntuale critica delle fonti,
che non si riferisca esclusivamente allÕautenticitˆ, ma si confronti con i pro-
blemi della loro genesi, funzionalitˆ e attendibilitˆ storica. Per siffatta verifica
sembra soprattutto doveroso tener conto della personalitˆ degli autori dei
singoli documenti, del tempo e delle circostanze della loro redazione, dei desti-
natari previsti e degli scopi perseguiti. Ci˜ vale in primo luogo per quelli dovu-
ti a don Bosco, problematico testimone di se stesso. Dei tanti Òcenni storiciÓ da
lui redatti sembrano doversi privilegiare quelli pi• vicini ai fatti, mentre altra
considerazione meritano quelli finalizzati a offrire messaggi specifici, a conse-
guire approvazioni e autorizzazioni o a ottenere concessioni e favori. Il tema •
ripreso pi• distesamente allÕinizio della storia di don Bosco fondatore5.

é ovvio, inoltre, che le fonti e interpretazioni di matrice salesiana, in asso-
luto le pi• copiose, non comportino unÕutilizzazione esclusiva o esorbitante,
come se dovessero considerarsi automaticamente pi• oggettive e veritiere di
altre non meno degne di attenzione e di equilibrata verifica.

Non fa problema il ricco Epistolario, una preziosa biografia parallela di don
Bosco, tutta concretezza e realismo, che risarcisce quel tanto di dilatato che
potrebbero comunicare altre documentazioni. Ci si riferisce, in particolare, a
cronache e testimonianze nate in massima parte nel piccolo mondo di Valdoc-
co, dovute a redattori particolarmente devoti, affascinati, impressionabili, pi•
disponibili a vedere in don Bosco lo straordinario che a registrare il duro e
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impegnativo quotidiano, i dubbi, i problemi, la fatica, i limiti. Per qualcuno di
essi, infatti, il sogno pu˜ diventare facilmente visione, la previsione tramutarsi
in profezia, lÕintuizione dellÕanimo giovanile trascorrere in scrutazione delle
coscienze.

Vanno ancora tenuti presenti i documenti provenienti da testimoni non
salesiani, compresi gli oppositori o quanti, sia del mondo civile che ecclesia-
stico, sono stati ritenuti meno favorevoli alle iniziative di don Bosco o non
sempre condiscendenti alle sue richieste. La biografia si interessa di loro non
solo in quanto propongono nodi da sciogliere per spiegare o giustificare
comportamenti e atteggiamenti dellÕeroe, ma anzitutto in quanto sono por-
tatori di una loro immagine e di una loro interpretazione del personaggio: pi•
che valutarle per ridimensionarle, se negative, si potrebbero vantaggiosamente
utilizzare per integrarne e precisarne la portata.

Se una valutazione critica equilibrata delle testimonianze • indispensabile
nei riguardi delle deposizioni dei processi diocesani e apostolici per la bea-
tificazione e canonizzazione, ai fini della ricomposizione dellÕimmagine storica
di don Bosco almeno altrettanta acribia sembra necessaria nella lettura delle
controtestimonianze, soppesando le stesse difese di ufficio, che se possono
vittoriosamente superare gli ostacoli alla proclamazione della santitˆ canonizza-
ta, non necessariamente dissolvono perplessitˆ e discordi punti di vista storio-
grafici quanto ai tratti temperamentali e ai successi operativi del personaggio.

La bibliografia disponibile • rilevante. Indubbiamente risulta di particolare
profitto quella problematizzante, ma soprattutto quando • sorretta da diretti
contatti con fonti di sicuro valore. Questa ha potuto favorire lÕindividuazione
di aspetti della figura e dellÕazione di don Bosco significativi per la deli-
neazione della sua personalitˆ in rapporto a realtˆ e a tematiche del suo tempo.
Non poche di esse sono comuni con altri operatori coevi del mondo cattolico e
civile: il problema giovanile, le soluzioni preventive, la socialitˆ, la cultura, il
numinoso e la sua utilizzazione, il danaro e il contenzioso, le divergenze e
conflittualitˆ nello stesso mondo ecclesiastico, gli orientamenti teologici e
spirituali. Da vari punti di vista risulta stimolante quanto si trova nel terzo
volume La canonizzazione dellÕopera di Pietro Stella, Don Bosco nella storia
della religiositˆ cattolica6 e quanto scritto da vari saggisti pi• recenti oltre i criti-
ci o i detrattori del passato.

Una fonte particolarmente preziosa, che mostra don Bosco interpellato e
coinvolto nellÕumile quotidiano, • certamente costituita dal materiale dÕarchi-
vio edito a cura di J. M. Prellezo, Valdocco nellÕOttocento tra reale e ideale
(1866-1889). Documenti e testimonianze7. Don Bosco vi compare ritratto
insieme ai suoi pi• vicini collaboratori nella casa della sua residenza ordinaria,
lÕOratorio di Valdocco. é il luogo privilegiato della sua vicenda biografica, il

16 Introduzione16

6 Roma, LAS 1988.
7 Roma, LAS 1992.



recapito abituale per i suoi corrispondenti. Il governo quotidiano della grande
comunitˆ • la palestra nella quale matura e caratterizza il suo modo di essere e
di operare sempre pi• vasto, addirittura soprannazionale, assiduo, ininterrotto,
concreto, crogiuolo e sorgente del suo stesso pensare in minute o in grandi
prospettive. Il don Bosco pi• reale e vero, infatti, si rivela prima e anzitutto
nella molteplicitˆ del fare pi• che nella elaborazione di idee universali e siste-
matiche o nella prolissitˆ del dire. I fatti, le opere, sono il suo essere e il suo
messaggio. La trama della sua vita si compone dellÕintreccio variegato degli
impegni consumati nella pi• diversificata successione di tempi, di luoghi, di
persona. NellÕapparente dispersione dellÕintenso e molteplice fare si esprime Ð
ed • il centro unificatore di tutto Ð la fede sapiente operante nella caritˆ a
maggior gloria di Dio e per la salvezza delle anime. Per questo, nel racconto
biografico non si vorrebbe sentita superflua, fastidiosa e pesante la sovrabbon-
danza e la stessa ripetitivitˆ dei riferimenti e delle citazioni. PerchŽ questa • la
summa vitae di don Bosco, tutta sostanziata di situazioni e di eventi che si
accavallano e sarebbero inadeguatamente rappresentati da enunciati generali,
che sottacciano i dati concreti e puntuali sempre compresenti nella sua fitta
esistenza: indirizzi di governo e amministrativi, decisioni su problemi locali,
relazioni personali ed epistolari, interventi nellÕeducazione dei giovani e delle
persone consacrate che ad essi si dedicano, coinvolgimenti ecclesiali e politici,
reazioni di fronte a riuscite e ad insuccessi, immedesimazioni in momenti di
gioia e di dolore di giovani e adulti.
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DEL SUO SECOLO PER IL SUO SECOLO

Introduzione

Non • possibile comprendere ci˜ che don Bosco ha operato nel suo secolo e
ha dato ad esso, senza conoscere quanto dal suo secolo egli ha ricevuto, da esso
via via in qualche modo provocato e plasmato.

Uomo dalla fede operante nella caritˆ egli si radica con crescente intensitˆ
nel mondo reale, Òfedele alla terraÓ e, insieme, Òpellegrino dellÕAssolutoÓ per la
sua gloria interamente proteso alla salvezza dei giovani poveri e abbandonati.

Egli stesso, del resto, non manca in varie circostanze di parlare e scrivere del
suo tempo, soprattutto in rapporto ai momenti pi• significativi. Sembra, quin-
di, opportuno raccogliere quanto egli narra nei suoi scritti, integrandolo con
aggiornate notazioni storiche. Provvederˆ, ovviamente, il seguito della ricerca
biografica ad illustrare i vari momenti formativi, che hanno contribuito a pla-
smarne la mentalitˆ e, quindi, le ricostruzioni che don Bosco elabora e le inter-
pretazioni Ð del resto non univoche Ð che formula sul passato storico e sul suo
tempo: un mondo rurale fondamentalmente immobile e ai margini delle
nuove correnti di idee, la scuola di latinitˆ dÕancien rŽgime e il seminario di
marca tridentina di Chieri, il Convitto ecclesiastico di Torino, ligio alla pi•
rassicurante ortodossia cattolico-romana, le predilette letture di storia ecclesia-
stica e di apologetica di evidente dipendenza settecentesca.

LÕ800 europeo • il prodotto di rivoluzioni epocali e a sua volta artefice di
una loro diversificata evoluzione, che modifica ulteriormente un ordine antico
che da esse era uscito in parte inviolato. Se ne delinea sommariamente il dive-
nire in rapporto, anzitutto, allo spazio geografico e politico, nel quale don
Bosco inizia le sue opere, dal periodo della Restaurazione ai nuovi assetti della
seconda metˆ dellÕ800: la penisola italiana in transizione politica dal regno
sardo al regno dÕItalia; passando poi a qualche cenno su nazioni antiche vicine
e su alcuni nuovi stati sorti in America Latina, verso i quali lÕeducatore subalpi-
no si spinge o personalmente o con le sue istituzioni e con un efficace impegno
direttivo e animatore.

Parte Prima





Capitolo primo

DALLÕORDINE RISTABILITO ALLA VITTORIA DEL LIBERALISMO

1814 1¡ novembre: apertura del Congresso di Vienna
1815 9 giugno: atto finale del Congresso di Vienna

16 agosto: nascita di Giovanni Melchiorre Bosco
26 settembre: stipula del patto della Santa Alleanza

1831 2 febbraio: elezione di Gregorio XVI
1846 12 aprile, Pasqua: insediamento dellÕOratorio di don Bosco a Torino-

Valdocco
1848 rivoluzioni europee: 24 febbr. a Parigi, 13 marzo a Vienna, 15 marzo a

Berlino, 18 marzo a Milano
1850 legge Siccardi di abolizione delle immunitˆ ecclesiastiche

rottura delle relazioni diplomatiche tra S. Sede e Stato sardo
28 settembre: lÕarcivescovo di Torino, Fransoni, espulso dal regno

1852 2 novembre: Camillo Cavour presidente del Consiglio
1855 29 maggio: emanata la Òlegge contro i conventiÓ
1860-61 annessioni allo Stato sardo di gran parte dello stato pontificio: le Lega-

zioni, le Marche e lÕUmbria
1861 26 febbr.: proclamato il regno dÕItalia

9 aprile: Roma proclamata capitale del regno dÕItalia
6 giugno: morte di Camillo Benso di Cavour

1865 14 maggio: trasferimento della capitale a Firenze
1866 7 luglio: legge di soppressione delle corporazioni religiose
1867 15 agosto: legge di liquidazione dellÕasse ecclesiastico
1869 1¡ marzo: approvazione pontificia della Societˆ salesiana

8 dicembre: apertura del Concilio Vaticano I
1870 20 settembre: le truppe italiane entrano a Roma

Pio IX ÒprigionieroÓ volontario in Vaticano
1871 13 maggio: Òlegge delle guarentigieÓ, rifiutata dal Papa
1876 23 marzo: la Sinistra liberale al governo
1886 11 febbraio: prima legge in Italia sul lavoro infantile

Don Bosco nasce il 16 agosto 1815, un anno che, anche per la mentalitˆ dei
capi di stato riuniti a congresso a Vienna (1814-1815), realmente e simbolicamen-
te si colloca tra lÕancien rŽgimee il nuovo mondo iniziato o adombrato dalle rivo-
luzioni verificatesi, nellÕimmediato, a partire dalla seconda metˆ del secolo prece-
dente. Egli ne sarˆ segnato per tutta la vita, in una irrisolta ambivalenza di tradi-



zione e di modernitˆ, che non manca di feconditˆ, oltre che di antitetiche inter-
pretazioni, come del resto • nella realtˆ del regno sardo, di cui nasce cittadino1.

Egli, per˜, sarˆ anche capace di cogliere, in parte, la nuova realtˆ storica che
si sarebbe instaurata a partire dal 1847-1848, muovendosi con relativa scioltez-
za tra istituzioni e uomini rappresentanti di un ordine, che molti altri della
stessa fede si sarebbero ostinati a considerare prodotto di una ÒrivoluzioneÓ ille-
gittima, la rivoluzione liberale, da contrastare con ogni mezzo: si radicava,
infatti, nei principi di libertˆ e di uguaglianza proclamati nel 1789 dalla rivo-
luzione francese, frutto maturo, a loro parere, della Riforma protestante nel
Cinquecento e dellÕIlluminismo nel Settecento.

1. Tra rivoluzione e restaurazione

Indubbiamente, don Bosco, per origini, mentalitˆ, formazione, non poteva
avere unÕadeguata percezione dei caratteri conferiti al suo tempo da ciascuna
delle grandi rivoluzioni iniziate tra il Seicento e il Settecento: sociali, con parti-
colare rilevanza in Inghilterra2, industriale, culturale con specifico riferimento
allÕilluminismo, socio-politica (francese e napoleonica). Per˜, seppure in unÕot-
tica limitata, vicina comunque agli intransigenti sulla linea di Joseph De
Maistre3, ne rievocava qualche causa e alcune conseguenze nella vita morale,
religiosa, ecclesiale. Nella Storia ecclesiastica del 1845, in linea con la diffusa
interpretazione dellÕinglese Edmund Burke, egli le individuava specialmente in
tre focolai: ÒLe societˆ segrete, alcuni fanatici chiamati illuminati, uniti ai filo-
sofi colla pretensione di voler riformar il mondo, producendo in tutti lÕegua-
glianza e la libertˆÓ4. Da questi sarebbe stata ÒsuscitataÓ, ossia ispirata e
promossa, la rivoluzione, anzi la ÒpersecuzioneÓ, francese, attuata al pi• alto
livello negli orrori del Terrore con Robespierre5.

Le Òsocietˆ secreteÓ e gli ÒIlluminatiÓ, ricomparivano in funzione sovversiva
nella Storia dÕItalia. ÒSono generalmente conosciute Ð scriveva Ð sotto il nome
di Carbonari, Franchi-muratori (Franchs-machons), Giacobini, IlluminatiÓ,
con denominazioni diverse in vari tempi, ma dÕaccordo sul fine: Òrovesciare la
societˆ presente, della quale sono malcontente, perchŽ non vi trovano un pasto
conveniente alla loro ambizione, nŽ libertˆ per isfogare le loro passioniÓ; e per
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1 Cfr. Ombre e luci della Restaurazione. Trasformazioni e continuitˆ istituzionali nei territori
del regno di Sardegna. Atti del Convegno, Torino 21-24 ottobre 1991. Roma, Ministero dei
Beni Culturali e Ambientali, Ufficio Centrale per i beni Archivistici 1997. 

2 Cfr. Ch. HILL, Il mondo alla rovescia. Idee e movimenti rivoluzionari nellÕInghilterra del
Seicento. Torino, Einaudi 2001. 

3 Varie sono le famiglie, con le quali don Bosco intrattiene duraturi rapporti di amicizia,
che fanno capo al grande savoiardo, tra cui i discendenti De Maistre e i Fassati.

4 G. BOSCO, Storia ecclesiastica ad uso delle scuole per ogni ceto di persone. Compilata dal
Sacerdote B.GÉ Torino, tip. Speirani e Ferrero 1845, p. 343, OE I 501.

5 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 343-345, OE I 501-503.



riuscire a siffatto rovesciamento, Òschiantare ogni religione ed ogni idea morale
dal cuore degli uomini, e abbattere ogni autoritˆ religiosa e civile, cio• il Ponti-
ficato Romano e i troniÓ. Esse Ð continuava Ð esercitarono una grande forza di
attrazione, parlando di Òfratellanza, di filantropia e similiÓ. In realtˆ portarono
alla rivoluzione francese, iniziata dalla Òclasse media, ossia borgheseÓ, Òserven-
dosi della plebeÓ, compiuta da questa, che divent˜ ÒsovranaÓ, con i funesti esiti
che ne seguirono: ÒPer la rivoluzione ci˜ che stava sopra la societˆ and˜ sotto, e
ci˜ che stava sotto venne sopra, e cos“ regn˜ lÕanarchia della plebagliaÓ. Non ne
rest˜ immune lÕItalia, nella quale si erano introdotte le societˆ segrete, diffon-
dendo Òle seducenti idee di libertˆ, di eguaglianza e di riformeÓ e preludendo
alle conquiste militari di Napoleone6.

Tuttavia, mentre nella Storia ecclesiastica presentava in pessima luce Voltaire
e Rousseau, corifei dei Òmoderni filosofiÓ7, nella Storia dÕItalia metteva anche
in evidenza il progresso verificatosi nel Õ700 grazie a una pace quasi cinquan-
tennale in Europa: ÒLa qual cosa Ð faceva notare Ð dieÕ campo a molti valenti
ingegni di arricchire le scienze e le arti di molte utili cognizioniÓ8.

Rimase, invece, soltanto vagamente nota a don Bosco la realtˆ della rivo-
luzione industriale nelle sue dimensioni e implicazioni economiche, sociali e
culturali. Lo si pu˜ spiegare anche col fatto che essa ebbe limitata incidenza in
Italia prima degli ultimi due decenni dellÕ800. Anche la frammentazione poli-
tica costituiva uno svantaggio considerevole per lÕeconomia della penisola, pi•
sviluppata in alcune regioni del Settentrione, con unÕagricoltura di tipo capita-
listico in alcune zone soprattutto della Lombardia e una certa industrializzazio-
ne nel settore tessile nel Lombardo-Veneto, in Piemonte, in Toscana9.

Don Bosco non sembra aver compreso il fenomeno nemmeno in Francia,
che egli spesso ebbe modo di frequentare tra il 1874 e il 1886. Affermatasi
vigorosamente in Inghilterra tra la fine del Õ700 e gli inizi dellÕ800, la rivolu-
zione industriale si estendeva gradatamente al Belgio, alla Francia nord-orien-
tale, a una cospicua parte del Nord-Est degli Stati Uniti dÕAmerica. Nella
seconda metˆ dellÕÕ800 aveva un rapido e massiccio sviluppo in Germania, che
finiva col porsi alla testa della crescita industriale dellÕEuropa continentale.
Solo nello scorcio dellÕÕ800 si sviluppava in Russia, Giappone, Argentina,
Italia, Spagna e nei Paesi scandinavi. Fu un fenomeno complesso, che ebbe un
enorme impatto nella societˆ, sugli individui, sulla famiglia, nella cultura, negli
atteggiamenti e nei comportamenti10.

23Cap. I: DallÕordine ristabilito alla vittoria del liberalismo

6 G. BOSCO, La storia dÕItalia raccontata alla giovent• dai suoi primi abitanti sino ai nostri
giorni corredata di una Carta Geografica dÕItalia. Torino, tip. Paravia e comp. 1855 [1856], pp.
455-457, OE VII 455-457. 

7 Cfr. G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 336-339, OE I 494-497. 
8 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, p. 455, OE VII 455. 
9 Cfr. P. LƒON (Ed.), Storia economica e sociale del mondo, vol. III Le rivoluzioni 1730-1840,

t. 2 LÕera delle rivoluzioni. Bari, Laterza 1980, pp. 646-658.
10 Cfr. P. LƒON (Ed.), Storia economica e sociale del mondo, vol. IV Il capitalismo 1840-1914, t.

1 Il secolo della crescita. Bari, Laterza 1980, pp. 118-124 (Le tre ondate di industrializzazione), 282-



In ogni caso, la visione e la valutazione di don Bosco degli eventi storici
sono essenzialmente religiose, morali e genericamente sociali. Teologica, ad
esempio, • lÕinterpretazione che egli dˆ della complessa vicenda di Napoleone
Bonaparte, condottiero di eserciti in Italia (1796), Console (1799), che pro-
muove concordati con la Chiesa (1801 e 1803), Imperatore, che promulga il
Codice civile (1804), re dÕItalia (1805); conquista la Spagna (1808), annette lo
Stato pontificio e trae in esilio in Francia Pio VII (1809); va incontro, fatal-
mente, al drammatico finale: la disastrosa campagna di Russia (1812), la scon-
fitta a Lipsia, lÕabdicazione e la residenza nellÕisola dÕElba (1814); ed ancora, la
fuga e la disfatta a Waterloo, il confino nellÕisola di S. Elena (1815), la morte
(1821). Il narratore • portato a mettere in evidenza soprattutto le sacrileghe
ÒvessazioniÓ riservate alla Chiesa e ai papi, Pio VII e Pio VIII: Òun nuovo gene-
re di persecuzione, che dur˜ dal 1798 fino al 1814Ó, con lÕineluttabile punizio-
ne divina, coronata da misericordia per il sincero ravvedimento11. Analoghe,
seppure accompagnate da ammirazione per il genio militare, tradito infine
dalla sconfinata ambizione, erano, come si vedrˆ, la descrizione e la valutazione
dei fatti affidate alla Storia dÕItalia12. Pi• avanti, il narratore ha modo anche di
sottolineare con solo apparente neutralitˆ le negative trasformazioni istituzio-
nali e culturali indotte in Europa dal condottiero e dai suoi eserciti: ÒNapoleo-
ne si dava molta sollecitudine perchŽ le idee rivoluzionarie pi• largamente si
spandessero ed i popoli si sollevassero contro ai loro sovraniÓ13.

La Restaurazione politica operata dal Congresso di Vienna (1814-1815) •
rievocata da don Bosco con poche linee. Per lui essa significava semplicemente
la reintegrazione dellÕordine precedente, Òdistribuire i regni a chi spettavanoÓ,
compreso lo Stato della Chiesa al papa; e Òdopo la ripartizione dei regniÓ, avva-
lersi dei pochi anni di tranquillitˆ Òper riparare ai mali cagionati dalle lunghe
guerre e rivoluzioniÓ14.

In forza della Òripartizione dei regniÓ, sancita a Vienna con lÕatto finale del
9 giugno 1815, attenta soltanto alle dinastie, in base al principio di legittimitˆ
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310 (Il caso italiano); C. M. CIPOLLA, La rivoluzione industriale, in Storia economica dÕEuropa,
diretta da C. M. Cipolla, vol. III. Torino, UTET 1980, pp. 1-16; V. CASTRONOVO, La rivoluzione
industriale. Bari, Laterza 1978; T. S. ASHTON, La rivoluzione industriale (1760-1830). Bari, Later-
za 1981; P. A. TONINELLI (a cura di), Lo sviluppo economico moderno dalla rivoluzione industriale
alla crisi energetica (1750-1973). Venezia, Marsilio 1997; L. CHEVALIER, Classi lavoratrici e classi
pericolose. Parigi nella rivoluzione industriale. Bari, Laterza 1976; V. HUNECKE, Classe operaia e
rivoluzione industriale a Milano 1859-1892. Bologna, Il Mulino 1982; D. S. LANDES, Prometeo
liberato. Trasformazioni tecnologiche e sviluppo industriale nellÕEuropa occidentale dal 1750 ai giorni
nostri. Torino, Einaudi 1993; V. CASTRONOVO, Storia economica dÕItalia. DallÕOttocento ai giorni
nostri. Torino, Einaudi 1995; P. HUDSON, La rivoluzione industriale. Bologna, Il Mulino 1995.

11 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 350-369, OE I 508-527; cfr. G. MARTINA, La Chiesa
nellÕetˆ dellÕassolutismo, del liberalismo, del totalitarismo, vol. III LÕetˆ del liberalismo. Brescia, Morcel-
liana 1986, pp. 13-26 (Conseguenze della rivoluzione) e 27-64 (La Chiesa e il regime liberale).

12 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, pp. 457-469, OE VII 457-469; cfr. cap. 9, ¤ 4.
13 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, p. 458, OE VII 458.
14 G. BOSCO, La Storia dÕItaliaÉ, pp. 469-470, 476, OE VII 469-470, 476.



imperfettamente applicato in Italia come in Europa, anche Giovanni Bosco
diventava cittadino di uno Stato sardo pi• esteso, comprendente la Sardegna, il
Piemonte, la contea di Nizza, la Savoia, la Liguria dellÕantica repubblica di
Genova. Vi si affiancavano altri tre regni: il Lombardo-Veneto, le Due Sicilie
(lÕItalia meridionale e lÕisola), lo Stato pontificio; il granducato di Toscana e i
quattro ducati di Parma e Piacenza, di Modena e Reggio, di Massa e Carrara
(che passava al ducato di Modena e Reggio nel 1831), di Lucca, che nel 1847
era unito al granducato di Toscana. Per lÕItalia la frammentazione politica,
esistente da secoli, comportava pure quella economica e finanziaria, con rile-
vanti disparitˆ di sviluppo e rigide barriere doganali. Queste si rivelavano
sempre pi• dannose in una Europa che nelle nazioni pi• sviluppate si muoveva
verso una crescente globalizzazione commerciale, favorita da un pi• rapido
sviluppo delle vie di comunicazione e delle ferrovie.

Dal punto di vista politico, il Congresso di Vienna era stato dominato dalle
quattro grandi potenze Ð Russia, Austria, Prussia, Inghilterra Ð, che, oltre al
principio di legittimit ,̂ si erano ispirate al principio dellÕequilibrio, territoriale
e di potenza. Esso intendeva garantire lÕEuropa da grandi guerre continentali
fratricide, ma ignorava il principio di nazionalitˆ e, insieme, le idee di libertˆ e
di uguaglianza dinanzi alla legge e nelle condizioni sociali, proclamate dalla
rivoluzione francese e diffuse in diverse plaghe del continente. Esse erano giˆ
presenti, in sostanza, nella Dichiarazione di Indipendenza degli Stati Uniti
dÕAmerica del 4 luglio 1776.

Nella sua storia don Bosco si allineava, senza saperlo, con le idee di Metter-
nich, il ministro austriaco regista a Vienna: la libertˆ non era un punto di
partenza, ma di arrivo, il suo cardine e condizione era lÕordine15. Anche allÕedu-
catore piemontese, autore della Storia dÕItalia, continu˜ ad apparire sospetto e
condannabile ogni cambio che non procedesse dallÕalto, nella legalitˆ e nellÕor-
dine costituito. DÕaltra parte, la politica del Congresso di Vienna non era cos“
uniformata alle posizioni di Metternich e degli imperatori assolutisti della Santa
Alleanza, stipulata il 26 settembre 1815 tra gli Stati, nei quali prevalevano le tre
grandi confessioni cristiane, ortodossa nella Russia, cattolica in Austria, prote-
stante nella Prussia. Il ministro degli esteri inglese non vi ader“, ma pi• realisti-
camente si fece promotore di una Quadruplice alleanza concretamente operati-
va. In forza di essa, firmata il 20 novembre 1815, le quattro potenze vincitrici si
impegnarono a tenere sotto controllo eventuali reviviscenze rivoluzionarie in
Francia e a contrastare, anche con interventi armati, insurrezioni o rivoluzioni
che avessero tentato di modificare i regimi esistenti in Europa. Di fatto si sareb-
bero avuti presto per reprimere le insurrezioni verificatesi tra il 1820 e il 1822
in Spagna, nel regno delle Due Sicilie e, nel 1821, in Piemonte, risolutamente
represse in marzo-aprile 1821 e aprile-ottobre 1823. Gli interventi erano stati
deliberati, con dissensi dellÕInghilterra e, per i primi due, della Francia, nei
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15 Cfr. Principi di governo di Metternich dopo il 1815, in P. RENOUVIN , Il secolo XIX. Dal
1815 al 1871. Roma, UNEDI 1975, pp. 441-442. 



congressi tenuti a Troppau in Moravia in ottobre-novembre 1820, a Lubiana
nel gennaio 1921 e a Verona nel dicembre del 1822.

Effettivamente, regimi assolutisti si instaurarono dappertutto, in Francia
con Luigi XVIII e Carlo X fino al 1830 e in Italia, compreso il Piemonte con
Vittorio Emanuele I fino al 1821, Carlo Felice (1822-1831), Carlo Alberto
(1831-1848), che nel 1822 aveva concesso come reggente una fugace Costitu-
zione. Nel 1848, per˜, avrebbe promulgato lo Statuto e, unico sovrano italia-
no, lÕavrebbe mantenuto. Nel frattempo le forze in qualche misura rivoluziona-
rie si organizzavano secondo diversi indirizzi, protese non solo al cambiamento
delle istituzioni politiche, ma anche alla modernizzazione delle strutture
economiche, sociali, culturali: la via liberale e nazionale moderata, con due
differenti tendenze, monarchico-costituzionale e repubblicana; lÕala democrati-
ca, radicale, vicina ai giacobini. Operavano, invece, alla restaurazione dellÕordi-
ne antico, con singoli e gruppi, i retrivi e i conservatori, inclini questi ultimi
alla cauta accettazione di quanto di sanamente progressivo i nuovi tempi
avevano portato.

2. Restaurazione religiosa, moti rivoluzionari e fedeltˆ ecclesiale

Nella prima parte dellÕ800 la Chiesa italiana • attraversata da preoccupa-
zioni ed ansie nei confronti del recente passato e delle sue conseguenze nel pre-
sente. Essa, con Pio VII si sentiva seriamente proiettata, in un primo momen-
to, a ricostruire ci˜ che la rivoluzione aveva demolito, a ricuperare lÕantico
patrimonio materiale, morale, spirituale, a difendere ci˜ che di valido aveva da
proporre a una societˆ fortemente perturbata. Permanevano incrollabili Òil
mito della cristianitˆÓ, modellato sul tipo medievale della Òsocietˆ cristianaÓ, e
la consapevolezza del ruolo di guida e direzione in essa della Chiesa e, partico-
larmente, del papa16. ÒSenza Cristianesimo non vi • civiltˆÓ, Òma senza papa
non vi • CristianesimoÓ, scriveva Joseph De Maistre; e icasticamente, nel 1847,
Donoso CortŽs: ÒLa storia dellÕEuropa • la storia della civiltˆ; la storia della
civiltˆ • la storia del cristianesimo; la storia del cristianesimo • la storia della
Chiesa cattolica; la storia della Chiesa cattolica • la storia del pontificato; la
storia del pontificato, con tutti i suoi splendori e tutte le sue meraviglie, • la
storia degli uomini inviati da Dio per risolvere, nel giorno e nellÕora segnati, i
grandi problemi religiosi e sociali, a profitto dellÕumanitˆ e secondo i disegni
della ProvvidenzaÓ17.

é il tratto di base che accompagna le sempre pi• complesse vicende del
pontificato romano lungo lÕ800, simbolicamente espresso, ancora allÕinizio del
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16 Cfr. G. MICCOLI, Fra mito della cristianitˆ e secolarizzazione. Studi sul rapporto chiesa-
societˆ nellÕetˆ contemporanea. Casale Monferrato, Marietti 1985, pp. 21-92, in particolare pp.
21-42; D. MENOZZI, La Chiesa cattolica e la secolarizzazione. Torino, Einaudi 1993, pp. 15-71.

17 Cit. da G. MICCOLI, Fra mito della cristianitˆ e secolarizzazioneÉ, p. 31 e 39. 



Novecento, dal motto che avrebbe compendiato i capisaldi del programma
pastorale enunciato da Pio X nella sua prima enciclica, E supremi apostolatus
Cathedra del 4 ottobre 1903, ÒRistorare ogni cosa in Cristo, cotalchŽ sia tutto
ed in tutto CristoÓ. La diagnosi ricorrente era conforme alla tesi pi• che secola-
re della religione Ð naturalmente, quella unica vera, cattolica, quindi la Chiesa
Ð fondamento di ogni ordine morale e civile. Ne conseguiva che i malesseri e
gli sconvolgimenti morali e sociali erano da attribuirsi, in radice, allÕÒapostasia
da Dio, di cui nulla in vero • pi• congiunto collo sfaceloÓ. I mali, che allÕinizio
del secolo passato si erano visti originati dalle rivoluzioni avvenute tra Sette-
cento e Ottocento, ora erano giudicati da Pio X perpetuati dalla ÒrivoluzioneÓ
morale e civile, che aveva attraversato il secolo appena tramontato. Essi erano
stati indotti nelle pi• varie manifestazioni della vita privata e pubblica dallÕÒa-
buso della libertˆÓ. ÒMeritatamente si esaltavanoÓ Òi progressi della civiltˆÓ. Il
rimedio non poteva essere che ristabilire i diritti di Dio e della religione,
rappresentati e propugnati dalla Chiesa, con la Òsua dottrinaÓ, le Òsue leggiÓ e la
Òricchezza smisurata di grazia per la santificazione e la salvezza degli uominiÓ18.

Su analoga linea don Bosco si mostra soprattutto sensibile agli aspetti reli-
giosi della restaurazione e dei moti che lÕavevano seguita in Spagna e nel Regno
di Napoli nel 1820 e in Piemonte nel 1821 e, pi• estesi, nel 1831. Scrivendo
di storia nel 1855 in uno Stato a regime parlamentare, di questo egli non teme
tanto gli esiti politici quanto i possibili contraccolpi negativi sulla realtˆ eccle-
siale. Lo preoccupano in particolare due fatti: la loro degenerazione Òin uno
spirito rivoluzionario ed irreligiosoÓ e il disegno di taluni di realizzare con essi
Òun solo regno, od una sola repubblica di tutta lÕItaliaÓ, Òe perci˜ allontanare il
Papa da Roma e detronizzare tutti i re dÕItaliaÓ19.

Quanto al modo di pensare e di attuare il disegno di salvezza, pur nel carat-
tere restaurativo e conservativo che accomuna i pi•, differenti sono le accen-
tuazioni e don Bosco ne rappresenta una degna di interesse. Per i credenti,
infatti, i valori del Vangelo non sono equiparabili a quelli politici propugnati
dai protagonisti di Vienna. La lettura della loro inserzione nella storia non
risulta omogenea20.
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18 Acta Sanctae Sedis XXXVI (1903-1904) 140-145. 
19 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, pp. 480-484, OE VII 480-484. 
20 Cfr. J. SCHMIDLIN , Histoire des Papes de lÕŽpoque contemporaine, vol. I La PapautŽ et les
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La lettura di don Bosco, narratore di storia, collima nella sostanza con quel-
la dei papi della prima metˆ del secolo Ð Pio VII (1800-1823), Leone XII
(1823-1829), Pio VIII (1829-1830), Gregorio XVI (1831-1846) Ð, che auto-
revolmente intesero orientare lÕazione di ricupero e di riconquista cattolica
della societˆ. Anzi, una pi• puntuale conoscenza dei documenti lÕavrebbe
portato a vedere privilegiati, fin dalla prima enciclica di Pio VII, temi che gli
stavano sopra tutti a cuore: la condizione dei fanciulli e degli adolescenti e lo
zelo e le cure da riservare ad essi per preservarli dagli attentati di quanti, secon-
do lo stesso Pio VII e i suoi immediati successori, tendevano a coinvolgerli nei
loro disegni di eversione della moralitˆ privata e dellÕordine pubblico21.

Pio VII Ð racconta don Bosco ai suoi lettori Ð, appena ritornato dalla
prigionia nel 1814, Òimpieg˜ il resto del suo Pontificato per riparare i danni
che le logge massoniche e Bonaparte avevano cagionato alla ChiesaÓ: promosse a
Roma Òuna missione pel clero e pel popoloÓ, ristabil“ la Compagnia di Ges•,
Òapprov˜ lÕassociazione per lÕopera della propagazione della fedeÓ. In definitiva
Ð assicura con teologale ottimismo Ð, grazie allÕeroismo suo e del predecessore,
la Òpersecuzione Francese, come quella degli imperatori Romani non fece altro,
che procurare nuovo splendore alla Chiesa di Ges• CristoÓ; si vide, e si vedrˆ,
Òmai sempre ferma e trionfante la suprema autoritˆ del Romano Pontefice
Vicario di G. Cristo in terra, e Capo universale della sua ChiesaÓ22.

Dimenticava, per˜, di sottolineare lÕopera di mediazione tra antico e nuovo
voluta da Pio VII, validamente coadiuvato dallÕilluminato card. Ercole Consal-
vi, col motu propriodel 6 luglio 1816 SullÕorganizzazione della pubblica
amministrazione. In esso, infatti, si intendevano inclusi Òquei cambiamenti, che
la utilitˆ, ed i bisogni pubblici esiger potessero dopo tante, e s“ straordinarie
vicendeÓ, Òscorgendo Noi medesimi tuttogiorno Ð avvertiva il pontefice Ð tante
cose immaginate in addietro, che sono poi migliorate dalla ingegnosa investi-
gazione degli uominiÓ23. I tanti nostalgici dÕancien rŽgime lÕavevano trovato
documento troppo impregnato di principi e di soluzioni ispirate al Codice civi-
le napoleonico24.

Nella citata enciclica Diu satis don Bosco avrebbe pure trovato il detto
biblico a lui familiare circa la delicata etˆ adolescenziale: Adolescens juxta viam
suam, etiam cum senuerit, non recedet ab ea25. Avrebbe pure potuto consentire
con la lettera apostolica Post tam diuturnas del 29 aprile 1814 a mons. de
Boulogne, vescovo di Troyes, nella quale Pio VII deplorava che col ritorno del
re legittimo Luigi XVIII, su pressione delle forze liberali e laiche, logico corol-
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21 Cfr. enc. Diu satis del 15 maggio 1800 di Pio VII, Bullarii Romani Cont. XI 23.
22 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 369-371, OE I 527-529.
23 Bullarii Romani Cont. XIV 49.
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25 Cfr. Bullarii Romani Cont. XI 23. 



lario dei principi dellÕ89, fosse stata concessa una Costituzione nella quale era
omesso qualsiasi riferimento alla Religione cattolica. Particolarmente condan-
nabili erano poi ritenuti gli articoli, che sancivano la libertˆ dei culti e della
coscienza (art. 22) e la libertˆ di stampa (art. 23), che lÕesperienza insegnava
essere causa di corruzione dei costumi, di disordini e ribellioni nei popoli26.

Meno di una pagina in piccolo formato dedicava don Bosco al pontificato
di Leone XII, un papa che veniva dalla diplomazia, di una certa moderazione
nel governo temporale, austero in quello spirituale27. Egli Ð faceva sapere il
narratore Ð fu generoso con i poveri e provvide ai loro bisogni con Òmolti
stabilimentiÓ; e ÒaffinchŽ fosse ogni cosa tenuta con quella cura che conveni-
vaÓ, Òvisitava spesso e allÕimpensata [di sorpresa] gli ospedali e le chieseÓ.
Approvava pure la congregazione religiosa piemontese degli Oblati di Maria
Vergine, Òche ha per oggetto primario di attendere alla predicazione nelle sacre
missioni, e negli esercizi spirituali, come eziandio tener convitti ecclesiasticiÓ28.
Invero, il primo gesto di Leone XII verso i suoi elettori era stata una concisa
Allocuzione tenuta nel Concistoro segreto del 17 novembre 1823, nella quale
elencava la Òcolluvie dei tanti maliÓ che affliggevano la Chiesa: Òle crudeli ferite
inferte in tempi recentiÓ, Òi tanti nemici a cui deve far fronte la fede ortodos-
saÓ, Òla corruzione dei costumi ovunque imperanteÓ, Òle innumerevoli diffi-
coltˆ, angustie, offese che dappertutto condizionano la vita della ChiesaÓ29.

LÕelenco dei mali si sarebbe allungato in documenti successivi. NellÕencicli-
ca Ubi primum del 5 maggio 1824, sulla scia del Saggio sullÕindifferentismo in
materia di religione (1817) di FŽlicitŽ de Lamennais, Leone XII ne denunciava
la matrice originaria. Era Òuna setta Ð lamentava Ð che immeritatamente usur-
pa il nome di filosofiaÓ, che, Òostentando il fascinoso volto della pietˆ e della
liberalitˆ, professa il cosiddetto tollerantismo o indifferentismo e lo esalta non
solo in campo civile, ma anche nelle cose di religioneÓ, ÒunÕempietˆ di uomini
delirantiÓ. Ne derivavano non solo Òtutte le sette, che esistono fuori della Chie-
saÓ, Òma anche quelle societˆ, che, rigettata la rivelazione divina, professano il
puro Deismo, anzi il puro NaturalismoÓ. ÒIn questi errori essi intend[eva]no
irretire gli incauti con ogni specie di cavilli in parole e scrittiÓ. Si aggiungevano
le traduzioni della Bibbia, diffuse dovunque dalla Societˆ Biblica mondiale. Se
si avesse voluto, poi, indagare sulla vera origine di questi e di altri mali era faci-
le individuarla nellÕÒostinato disprezzo dellÕautoritˆ della ChiesaÓ, che fa capo a
Pietro e ai suoi successori, i Romani Pontefici. Il papa concludeva, invitando i
vescovi a illuminare i fedeli su queste veritˆ. Il Òdiluvio ci circonda Ð assicurava
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26 Cfr. Lettres apostoliques de Pie IX, GrŽgoire XVI, Pie VII Encycliques, brefs, etc. Texte latin
avec traduction fran•aiseÉ Paris, R. Roger et F. Chernoviz 1905, pp. 240-247. 

27 Cfr. R. COLAPIETRA, La formazione diplomatica di Leone XII. Roma, Istituto per la Storia
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Brescia, Morcelliana 1963. 

28 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 372-374, OE I 530-532.
29 Bullarii Romani Cont. XVI 45-48. 



Ð ma non ci sommergeÓ; Òvi saranno al fianco con il loro potere i principi seco-
lari, dei quali, come attesta la ragione e lÕesperienza, • anche in gioco la causa
quando lo • quella della Chiesa; infatti, non • possibile che si dia a Cesare quel
che • di Cesare, se non si dˆ a Dio quel che • di DioÓ30. A Leone XII si deve
anche la Bolla Quod divina sapientia per la riforma degli studi universitari, il
cui studio era giˆ stato iniziato da pi• anni con Pio VII. é programmatico il
titolo: Methodus studiorum cum pietate coniuncta. Dalla formazione religiosa e
umana degli animi giovanili, infatti Ð era dichiarato nel proemio Ð, Òdipende il
progresso della religione e la salute dello StatoÓ. Ad essa provvedevano, in
particolare, le norme severe relative alla disciplina auditorum (tit. XV, art. 158-
174) e agli officia pietatis et religionis (tit. XVI, art. 175-194)31. Erano identici
agli orientamenti e alle prescrizioni del Regolamento per le scuole, promulgato
nel regno sardo nel 1822, del quale Giovanni Bosco studente avrebbe fatto
esperienza nel ÒcollegioÓ di Chieri32.

Del breve pontificato di Pio VIII (aprile 1829-novembre 1830) don Bosco
non fa cenno. Va ricordata di lui, un ÒconsalvianoÓ, almeno lÕenciclica Traditi
humilitati Nostrae del 24 maggio 1829. Ritornavano le ombre oscure della
societˆ e della cultura: in primo piano Ð era la denuncia Ð Òla turpissima mac-
chinazione dei sofisti di questo tempo, che non ammette nessuna differenza tra
le diverse professioni di fedeÓ, Òil sistema dellÕindifferenza delle religioniÓ, con
il corteggio delle inaccettabili interpretazioni dei Libri sacri e delle societˆ
segrete proposte da uomini faziosi. Insieme veniva segnalata con particolare
preoccupazione la corruzione degli spiriti incombente sugli adolescenti dei
ginnasi e dei licei. Òé, infatti, da deplorare Ð argomentava il pontefice Ð che,
rigettato il timore religioso, rimossa la disciplina dei costumi, contestata la
santitˆ di una sana dottrina, calpestati i diritti dellÕautoritˆ sacra e civile, non si
abbia pi• ritegno di fronte nŽ a delitto, nŽ a errore, nŽ ad attentatoÓ. Era
urgente provvedere Òche alla retta formazione della giovent• fossero deputati
uomini specchiati, oltre che per la cultura letteraria, per lÕesemplaritˆ della vita
e della pietˆÓ. Infine, in tanta tristezza di cose si invitava a pregare perchŽ Òdo-
vunque fiorisse la santa religione e fosse durevole la vera felicitˆ dei popoliÓ33.

Un porporato vicino a Leone XII per il rigore morale e dottrinale era il
camaldolese Mauro Alberto Cappellari, creato cardinale in pectoreil 21 marzo
1825, reso pubblico il 13 marzo 1826. Prefetto della Congregazione di Propa-
ganda Fide il 1¡ ottobre 1826, egli aveva impresso una straordinaria vitalitˆ a un
Dicastero quasi estinto, dando inizio a quella nuova stagione missionaria che
avrebbe poi caratterizzato il suo pontificato, a cui veniva eletto il 2 febbraio
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30 Bullarii Romani Cont. XVI 45-48.
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32 Cfr. cap. 4, ¤ 2.
33 Bullarii Romani Cont. XVIII 17-20. 



1831, assunto col nome di Gregorio XVI. Don Bosco non ricorda la storica
enciclica del 15 agosto 1832 Mirari vos, che il papa affermava in apertura di aver
potuto emanare dopo un periodo di eccezionali agitazioni. Certamente, si riferi-
va alla nuova ondata rivoluzionaria che tra il 1830 e il 1831 aveva scosso lÕEuro-
pa. Contro Òi comuni nemiciÓ egli esortava i fedeli a coalizzarsi Ònella vigilanza e
nella lotta per la salvezza di tutto il popoloÓ. CÕera Òda vigilare per la salvaguar-
dia del deposito della fedeÓ, Òda lottare contro lÕindegna congiura nei confronti
del celibato ecclesiasticoÓ, da difendere ÒlÕonorabile matrimonio cristianoÓ. Era
presa di mira soprattutto Òla prolificissima causa di mali che • lÕindifferentismoÓ,
dalla cui fonte scaturiva ÒquellÕassurda ed erronea sentenza che • la libertˆ di
coscienzaÓ. Vi era solidale Òquella pessima e mai abbastanza detestabile sfrenata
libertˆ di stampa rivolta a diffondere scritti di ogni specie tra il volgoÓ. Preoccu-
panti erano pure lÕerosione del principio di autoritˆ, la dottrina della separazione
dello Stato e della Chiesa, lÕavvento di certe Òassociazioni e ceti che, alleati con i
seguaci della falsa religione, promovevano dovunque sommosse, si facevano
alfieri di ogni libertˆ, perturbando la vita religiosa e civileÓ34.

Con questo spirito egli si sentiva costretto a condannare chi, prima apolo-
geta cattolico contro lÕindifferentismo, FŽlicitŽ de Lamennais, ora, se ne faceva
paladino, in spregio dellÕautoritˆ della Chiesa, nellÕopuscolo Paroles dÕun
croyant35.

Don Bosco si sofferma, invece a rievocare i lusinghieri esiti dovuti alla
Òsingolar prudenzaÓ di Gregorio XVI, ancora vivente quando usciva la sua Storia
ecclesiastica.ÒI suoi sudditi Ð scriveva Ð godono pace e tranquillitˆ, la religione
trionfa, e il Vangelo si propaga fino ai pi• remoti confini della terraÓ36. Effetti-
vamente lÕintensa attivitˆ missionaria, da don Bosco appena accennata, si
espresse con particolare vigore nellÕorganizzazione delle strutture destinate alle
missioni ad gentes, lÕerezione di numerosi vicariati apostolici, soprattutto in Asia
e nellÕOceania, il sostegno alla Societˆ della propagazione della fede di Lione, a
cui il papa aveva dedicato lÕenciclica Probe nostis, e di altre a Vienna e altrove, la
fondamentale Instructio sulla formazione del clero indigeno37.

Da lui, inoltre, erano stati approvati gli Istituti religiosi delle Dame del Sacro
Cuore, delle Fedeli Compagne di Ges• e della Caritˆ, fondato da Antonio
Rosmini: i primi due, francesi Ð notava con compiacenza don Bosco Ð, Òhanno
per oggetto lÕistruzione civile e cristiana delle giovani zitelleÓ, il terzo si occupa
Ònelle varie parti del sacro ministero secondo il bisognoÓ; tutti tre poi Òsi dilataro-
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34 Acta Gregorii Papae XVI, vol. I. Romae, Ex Typ. Poliglotta 1909, pp. 169-174.
35 Cfr. enc. Singulari Nos, 25 giugno 1834, Acta Gregorii Papae XVI I 433-434. Dieci anni

dopo, il 25 giugno 1844, lÕopuscolo era condannato come Òdissolutore dellÕordine socialeÓ
(Acta Gregorii Papae XVIÉIII 357-359). 

36 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, p. 377, OE I 535; cfr. ancora p. 386, OE I 544: ÒLa
religione cattolica nelle missioni • in progresso, e quantunque in alcuni luoghi perseguitata,
nullameno trionfaÓ.

37 Cfr. Acta Gregorii Papae XVI III 83-86, 453-454; C. COSTANTINI , Gregorio XVI e le mis-
sioni, in Gregorio XVI. Miscellanea commemorativa, t. II. Roma 1948, pp. 1-28.



no ben tosto nelle missioni straniere, ove benedetti dal Signore conducono molte
anime allÕovile di Ges• CristoÓ38. Nella seconda edizione della Storia ecclesiastica
del 1848 don Bosco, cappellano in opere della Barolo nel biennio 1844-1846,
poteva parlare con cognizione di causa dellÕapprovazione, nel 1846, da parte
dello stesso papa Ònei suoi ultimi giorniÓ, di due nuovi istituti, fondati dalla
munifica marchesa: delle Suore di S. Anna, Òdestinate principalmente
allÕeducazione della giovent• ed anche a qualunque opera di caritˆ cui venissero
chiamate dai VescoviÓ, e delle suore Penitenti di s. Maria Maddalena. Menziona-
va pure il ÒRifugio delle Traviate che Ð informava per conoscenza diretta Ð
vengono spontaneamente a conversione, e nel quale si preparano quelle che
poscia, avendone la vocazione, possono essere ammesse nel mentovato Istituto di
s. Maria MaddalenaÓ. Elencava, pure, la costruzione a Torino di cinque nuovi
ospedali: di San Luigi, del Santissimo Salvatore delle suore della Caritˆ, di Santa
Filomena, della Barolo, Òper fanciulle storpie od infermeÓ, di cui don Bosco era
stato cappellano per un anno; un altro per fanciulli fondato dal conte Luigi
Franchi di Front. Si soffermava, in particolare, sulla ÒcolossaleÓ Opera del Cotto-
lengo. Vi sono ospitate Ð scriveva Ð Ò1800 persone dÕambi i sessi tra storpi, inva-
lidi al lavoro, ulcerosi, epilettici, ammalati dÕogni genere, orfanelli ed abbando-
natiÓ; ÒVi sono Ð aggiungeva Ð molte categorie di persone religiose addette alla
direzione spirituale e temporale: ogni angolo inspira caritˆ e fervoreÓ39.

I tempi di papa Gregorio XVI coincidono con gli anni della formazione
ecclesiastica e del primo apostolato sacerdotale di don Bosco. Luoghi, pro-
grammi e forme erano necessariamente segnati da un clima di restaurazione
del tutto omologo alla secolare tradizione postridentina. Essa poggiava sui due
pilastri, che traducevano da secoli il duplice comandamento evangelico della
caritˆ: il primato di Dio e della sua gloria e, insieme, lÕesercizio delle opere di
misericordia. Vi rispondeva, nella formazione del prete, pastore dÕanime ed
educatore dei fedeli, lÕacquisizione della duplice inscindibile dimensione di
base: una forte vita interiore e unÕaccentuata sensibilitˆ pastorale40. LÕarcivesco-
vo di Torino, il camaldolese Colombano Chiaverotti (1819-1831) e il succes-
sore Luigi Fransoni (1831-1862) si trovavano al riguardo in naturale sintonia
con gli insegnamenti dei papi. NŽ vi contrastavano le istituzioni civili del
regno sardo, in buone relazioni con la Chiesa, perfezionate con lÕAccordo del
27 marzo 1841, firmato dal re il 2 aprile e comunicato ai vescovi il giorno 9. Il
tono della lettera, con la quale il 19 aprile Gregorio XVI presentava a Carlo
Alberto il nuovo nunzio, mons. Tommaso Pasquale Gizzi, era un segno
eloquente di relazioni sostanzialmente felici41.

Negli anni Õ40 lÕazione di don Bosco in favore dei giovani nella cittˆ di
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38 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 377-379, OE I 535-537.
39 G. BOSCO, Storia ecclesiastica ad uso delle scuole per ogni ceto di persone. Seconda edizione.

Torino, tipografi-editori Speirani e Ferrero 1848, pp. 180-182.
40 Cfr. cap. 5, ¤ 2.
41 Acta Gregorii Papae XVI III 122.



Torino si inseriva in questo contesto di pace: sarebbe sopravvenuta presto lÕin-
cruenta, ma non indolore Òrivoluzione liberaleÓ.

3. Aperture allÕemarginazione sociale e alla prevenzione negli anni Õ30 e Õ40

Al Convitto don Bosco veniva a contatto con le carceri, al Rifugio con il
problema della prostituzione femminile, nelle strade di Torino e alla Generala
con i giovani abbandonati, pericolanti per sŽ e pericolosi per la societˆ. Queste
esperienze di azione pastorale e sociale creavano anche opportunitˆ di proficui
incontri e di interessanti relazioni con personaggi aperti in diverse forme ai
problemi dellÕeducazione giovanile e popolare. La sua vicenda era un fram-
mento di una storia antica e nuova di miserie, povertˆ e bisogni, molto pi•
complessa e a cui da parecchi decenni autoritˆ pubbliche e iniziative private si
ingegnavano a far fronte. Era ÒlÕaltro voltoÓ di una realtˆ, a lungo ignorata
dalla grande storiografia, ma non dai contemporanei, amministratori pubblici,
forze dellÕordine, studiosi e filantropi42.

Dal 1814 al 1848 • notevole nella capitale subalpina lÕincremento della
popolazione Ð circa del 62% Ð, grazie soprattutto allÕimmigrazione Ð il 35% di
esso Ð, senza differenze tra maschi e femmine. Non si trattava di mano dÕopera
qualificata, ma di addetti stagionali allÕedilizia o ai trasporti, artigiani, vendito-
ri ambulanti, domestici, masse di contadini, espulsi dalla miseria della campa-
gna e dai salari di fame, in gran parte dediti alla mendicitˆ. Proprio lÕaccatto-
naggio • in cittˆ il pi• vistoso protagonista del malessere sociale, in particolare
nei borghi Po e Dora, tangibile nel miserabile quartiere del Moschino. Esso
degenerava non raramente nel furto, nelle aggressioni e nella prostituzione,
anche minorile. A quelli che incappavano nelle autoritˆ si aprivano Òi luoghi
della pietˆ e del castigoÓ, gli ospizi dalla elevata mortalitˆ e le prigioni.

Dinanzi a queste realtˆ si era determinata in Piemonte una decisa svolta nelle
idee e nella legislazione in campo penale e nella regolamentazione del regime
carcerario. Era evidente lÕinflusso soprattutto delle idee di Charles-Louis Monte-
squieu (1689-1755) e di Cesare Beccaria (1738-1794). Con la restaurazione essa
si accentuava con la ricerca di un equilibrio: Òtutto migliorare e tutto conserva-
reÓ. La Òscienza penitenziariaÓ si sprovincializzava con la conoscenza che uomini
illuminati, come Carlo Ilarione Petitti di Roreto (1790-1850) e Cesare Alfieri di
Sostegno (1799-1869), si industriavano di acquistare attraverso viaggi di studio
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42 Cfr. U. LEVRA, LÕaltro volto di Torino risorgimentale 1814-1848. Torino, Comitato di Tori-
no dellÕIstituto per la storia del Risorgimento italiano 1988; ID., Il bisogno, il castigo, la pietˆ.
Torino 1814-1848, in G. BRACCO (Ed.), Torino e don Bosco. Vol. I. Torino, Archivio Storico della
Cittˆ 1989, pp. 13-97; C. FELLONI Ð R. AUDISIO, I giovani discoli, ibid., pp. 99-119; G. NALBO-
NE, Carcere e societˆ in Piemonte (1770-1857). Santena, Fondazione Camillo Cavour 1988; R.
ROSATI, Un quartiere centrale di Torino a metˆ Ottocento: Po e Vanchiglia nel 1858, ÒBollettino
storico-bibliografico subalpinoÓ 92 (1994) 257-281; M. LEONESSA, Delinquenza minorile in Tori-
no alla fine dellÕOttocento, ÒBollettino storico-bibliografico subalpinoÓ 92 (1994) 555-594.



e letture, assimilando e confrontando idee ed esperienze americane ed europee.
Si faceva sempre pi• strada la persuasione che alla doverosa salutare punizione
dovessero affiancarsi la rieducazione e la prevenzione. I mezzi ritenuti sovrani
nei luoghi di reclusione erano la segregazione notturna, il lavoro diurno in
comune ma con la rigida regola del silenzio. Il fine era di creare Òabitudini rego-
lari, sanitarie, sobrie, laborioseÓ, con una sorveglianza continua idonea a neutra-
lizzare il reo e a rigenerarlo moralmente. ÒNelle attivitˆ delle braccia, nella natu-
ra e nel prodotto delle attivitˆ svolte nel carcere si doveva acquisire lÕabitudine al
lavoro, nellÕimpiego e nella destinazione del salario instillare lÕamore per il
risparmio, attraverso lÕinfluenza delle preghiere, nellÕuso della parola, nellÕeduca-
zione e nellÕistruzione creare proficue abitudini morali e religioseÓ43.

NellÕambito del regno sardo solo a Torino esisteva una prigione per le
donne, quella delle Forzate, affidata nel 1821 alla marchesa Giulia di Barolo,
che aveva contribuito a farvi riunire le detenute fino allora distribuite nelle tre
carceri miste, le Senatorie, il Correzionale e delle Torri, riservate infine ai
maschi di tutte le etˆ. Soltanto nel 1845 veniva aperta La Generala, casa corre-
zionale per i giovani delinquenti44.

In questo contesto si situano le Òfatiche apostoliche nelle carceriÓ di don
Cafasso (1811-1860), profondamente radicate nella memoria di don Bosco,
quando, il 30 ottobre 1860, teneva il discorso commemorativo del Maestro
nella solenne celebrazione funebre nella chiesa di S. Francesco di Sales. Vi
appare il prete dei carcerati, che i filantropi del tempo immaginavano: Òun
uomo dotato di zelo illuminato, di caritˆ evangelica, di carattere fermo e disin-
volto, di molta destrezza, di profonda dottrina e di etˆ matura, come di aspetto
dignitoso e atto a conciliarsi confidenza e rispettoÓ45. Non • diverso il profilo
delineato dallÕoratore, dopo aver premesso che le carceri, Òquesti luoghi di
sventura e di sventurati sono i pi• bisognosi del ministero sacerdotaleÓ; in esse,
Òoltre al coraggio, esigesi prudenza, pietˆ e scienza tutta propria a tale sorta di
genteÓ46. LÕazione del Maestro conferma in don Bosco la persuasione della
Òforza maravigliosa della santa cattolica religioneÓ. Infatti, don Cafasso si era
reso conto che quegli Òsciagurati, anzi abrutitiÓ [sic] erano diventati tali Òpiut-
tosto da mancanza di istruzione religiosa, che da propria maliziaÓ. Per questo,
dopo essersene Òguadagnato il cuoreÓ, vi aveva introdotto la pratica religiosa,
cambiando le prigioni da Òbolgie infernaliÓ Òin abitazione dÕuominiÓ e cristiani
e riuscendo negli stessi condannati a morte a tramutare Òla disperazione in viva
speranza ed infiammato amor di DioÓ47. Quasi per associazione di idee, in uno
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43 G. NALBONE, Carcere e societˆ in PiemonteÉ, pp. 185-186.
44 Cfr. cap. 7, ¤ 2.2. 
45 C. I. PETITTI DI RORETO, Della condizione attuale delle carceri e dei mezzi di migliorarla.

Torino, G. Pomba e comp. 1846, in Opere scelte, a cura di G. M. Bravo. Torino, Fondazione L.
Einaudi 1969, vol. I, p. 553.

46 G. BOSCO, Biografia del sacerdote Caffasso esposta in due ragionamenti funebri. Torino, tip.
G. B. Paravia e comp. 1860, p. 81, OE XII 431.

47 G. BOSCO, Biografia del sacerdote Giuseppe CaffassoÉ, pp. 84-85, OE XII 433-435.



scritto di due anni dopo, don Bosco, come si vedrˆ, faceva ascendere lÕorigine
dellÕOratorio allÕesperienza del carcere, con la deleteria convivenza di giovani e
adulti48. E per operare preventivamente tra Òi giovani pi• abbandonatiÓ egli
avrebbe progettato la Congregazione di S. Francesco di Sales, come scriveva tra
il 1858 e il 1859 nel proemio storico al testo delle Costituzioni49.

4. Il Õ48: preludi e conseguenze

Cresciuto in clima di restaurazione civile e religiosa, don Bosco non poteva
non essere colpito, senza comprenderne appieno il significato profondamente
culturale, dalla rivoluzione politica degli anni 1847-1855. Affermatasi con il
succedersi di raggruppamenti politicamente compositi, essa portava alla defini-
tiva prevalenza delle forze liberali, che mantennero il potere fino agli inizi del
terzo decennio del secolo XX. Vi si associarono la progressiva laicizzazione
dello stato, la strisciante secolarizzazione del tessuto sociale, la rapida emargi-
nazione dei cattolici dalla vita politica, prima subita, poi voluta. Nei vari scrit-
ti, don Bosco sottolinea siffatti fenomeni, secondo i contesti, in relazione alle
vicende della Chiesa torinese e ai propri oratori o al problema delle vocazioni
ecclesiastiche oppure, in pi• esplicito riferimento alle leggi eversive del 1855,
al suo modo di concepire e gestire la Societˆ di S. Francesco di Sales, che in
quellÕanno forse stava giˆ in qualche modo prefigurando.

Del Õ48 scrive non solo nella Storia dÕItalia, brevemente, ma anche in docu-
menti degli anni Õ70, il Cenno istorico sulla Congregazione di S. Francesco di Sales
presentato a Roma nel 1874 e le Memorie dellÕOratorio. La svolta •, in forma
ambigua, attribuita alla pressione di societˆ segrete, ma in Piemonte alla saggezza
del re, seppure con strumentalizzazioni indebite da parte di frange libertarie.
Non • percepito nŽ messo in evidenza il determinante e duraturo intervento di
Žlites liberali, di vario orientamento: centro, centro-destra, centro-sinistra, sini-
stra. Egli ignora le aperture, pi• evidenti in Lombardia, la regione italiana
economicamente pi• progredita, dove stava emergendo unÕaristocrazia impegna-
ta negli affari e una borghesia di tipo capitalistico moderno, promotrici di
sviluppo economico e sociale, con innovazioni tecnologiche nellÕagricoltura e
nellÕindustria tessile, lÕintroduzione di battelli a vapore per la navigazione inter-
na, la promozione di scuole popolari. Tra essi emergevano le personalitˆ di orien-
tamento liberale di Luigi Porro Lambertenghi e Federico Confalonieri, vicino
questi, politicamente e spiritualmente, a un amico di don Bosco, Silvio Pellico.

Nella Storia dÕItalia don Bosco scrive con molto rispetto del re Carlo Alber-
to (1798-1849), del suo metodo di governo, delle riforme attuate, soprattutto
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48 Cfr. [G. BOSCO], Cenni storici intorno allÕOratorio di S. Francesco di Sales, in P. BRAIDO,
Don Bosco per la giovent• povera e abbandonata in due inediti del 1854 e del 1862, in Don Bosco
nella Chiesa, pp. 60-62.

49 Cost. SDB(Motto) 62.



del convinto sostegno alla religione cattolica. é vero che, reggente in luogo
dello zio Carlo Felice, Ònella rivoluzione del 1821 aveva proclamata la costitu-
zione spagnuolaÓ; ma lÕaveva immediatamente ritirata in ossequio al re e alle
grandi Potenze riunite a Lubiana, Òanche perchŽ Ð scrive don Bosco Ð erasi giˆ
accorto che i capi di quel movimento appartenevano alle societˆ secrete, perci˜
uomini da non fidarsiÓ. Succeduto a Carlo Felice nel 1831, Òil suo governo fu
quello di un padre e non dÕun sovrano. Ogni sua cura, ogni suo pensiero era
intento a far rifiorir lÕordine e la moralitˆ neÕ suoi stati. Nel 1847 pubblic˜
parecchie riforme intorno al modo di amministrare la giustizia e governare i
suoi sudditi. LÕanno seguente poi concedette lo statuto, con cui tutti i sudditi
furono dichiarati eguali dinanzi alla legge ponendo per˜ la Religione cattolica
per religione dello stato, e gli altri culti semplicemente tolleratiÓ50. Venivano
poi la guerra (1848), lÕarmistizio, di nuovo la guerra e la sconfitta, lÕabdicazio-
ne (1849) e dopo pochi mesi la morte, sottolineata dalla pietˆ commossa del
narratore51.

Effettivamente, Carlo Alberto negli ultimi anni di regno si era convinto, sia
pure tra molte esitazioni, che fosse dovere di un governo allÕaltezza dei tempi
muoversi in direzione di tutti i progressi e scoperte per il maggior bene dei
popoli, Òessere progressista nel bene, eccetto che per fare il maleÓ, come scrive-
va al ministro Villamarina nel 1846. Quindi, sensibile alle attese che venivano
dal fronte liberale, in agitazione dopo le aperture di Pio IX, il 30 ottobre 1847
aveva decretato una prima serie di riforme, tra cui norme per lÕautoritˆ di poli-
zia in caso di assembramenti e sulla censura, che davano alla stampa la facoltˆ
di trattare argomenti di pubblica amministrazione, purchŽ non fossero vilipesi
la religione e i suoi ministri, la morale, il sovrano, il governo e i suoi magistra-
ti, i regnanti esteri, le loro famiglie e i loro rappresentanti, lÕonore dei cittadini
privati. In novembre il Magistrato della Riforma subiva unÕincrinatura nel suo
centralismo assolutista, con la sua trasformazione in R. Segreteria di Stato per
la Pubblica Istruzione e lÕistituzione del Consiglio superiore della Pubblica
Istruzione. Del nuovo ministero era titolare il marchese Cesare Alfieri di Soste-
gno, succeduto giˆ nel 1844 nellÕorganismo precedente a mons. Dionigi
Andrea Pasio (1781-1854), vescovo di Alessandria. Il 17 febbraio 1848 il re
giungeva a una storica decisione, conseguente al pubblico riconoscimento della
solida alleanza dei Valdesi con la monarchia sabauda, firmando le Lettere paten-
ti che sancivano: ÒI Valdesi sono ammessi a godere di tutti i diritti civili e poli-
tici deÕ Nostri sudditi, a frequentare le scuole dentro e fuori delle Universitˆ,
ed a conseguire i gradi accademici. Nulla per˜ • innovato quanto allÕesercizio
del loro culto ed alle scuole da essi diretteÓ. Il Òper˜Ó creava dei problemi, ma
in regime liberale avrebbe trovato, in base allo Statuto, firmato il 4 marzo,
unÕapplicazione sempre pi• larga. Esso rivoluzionava in pi• punti lÕordinamen-
to vigente, seppure con qualche frizione tra le diverse formule: ÒLa Religione
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50 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, p. 485, OE VII 485.
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Cattolica, Apostolica e Romana • la sola Religione dello Stato. Gli altri culti
ora esistenti sono tollerati conformemente alle leggiÓ (art. 1); Òtutti i regnicoli,
qualunque sia il loro titolo o grado, sono eguali dinanzi alla legge. Tutti godo-
no egualmente i diritti civili e politici, e sono ammissibili alle cariche civili e
militari, salve le eccezioni determinate dalle leggiÓ (art. 24); Òla libertˆ
individuale • guarentitaÓ (art. 26); Òla stampa sarˆ libera, ma una legge ne
reprime gli abusiÓ (art. 28); Ò• riconosciuto il diritto di adunarsi pacificamente
e senzÕarmiÓ, mentre le adunate pubbliche devono essere Òautorizzate dalla
poliziaÓ (art. 32)52. Seguiva il 29 marzo un decreto che concedeva i diritti civili
agli ebrei. Infine, il 19 giugno il parlamento approvava una legge, proposta da
Riccardo Sineo (1805-1876), che escludeva eccezioni nel godimento dei diritti
previsti dallÕart. 24 dello Statuto nei casi di differenza di culto.

Negli anni Õ70 don Bosco, in base alla contrastata esperienza di decenni di
politica liberale, valutava diversamente la concessione dello Statuto, non in sŽ,
ma nelle sue conseguenze ancora in atto e gravide di incerto futuro. In ci˜ egli
si allineava con quei vescovi del regno sardo, i quali, compreso Fransoni, accet-
tavano lo Statuto in atteggiamento di evangelica obbedienza al sovrano, salvo
poi prendere posizione contro le conseguenti misure liberali53. ÒIn questÕanno
[il 1848] Ð scriveva Ð gli affari politici e lo spirito pubblico presentarono un
dramma, il cui scioglimento non si pu˜ ancora prevedereÓ. Infatti, Òmolti si
pensavano che colla Costituzione si fosse eziandio concessa la libertˆ di fare
bene o male a capriccioÓ. Inoltre, data lÕemancipazione degli ebrei e dei prote-
stanti, Òsi pretendeva di non esservi pi• distinzione tra cattolici e le altre cre-
denze. Ci˜ era vero in politica, ma non in fatto di religioneÓ. Di fronte a que-
sta forma di indifferentismo, notava con rammarico che laici ed ecclesiastici
avevano inoltrato petizioni a Carlo Alberto perchŽ concedesse lÕattesa emanci-
pazione, che dava la stura a vivace proselitismo protestante, con Ògran danno
alla religione ed alla moralitˆÓ54. A questo culto della libertˆ si univa, parados-
salmente, con decreto del 25 agosto 1848, lÕespulsione dagli stati sardi dei
Gesuiti e delle Dame del S. Cuore.

Non meno negativo appariva a don Bosco lÕimpatto sui giovani: ÒUna
specie di frenesia Ð racconta Ð invade le menti degli stessi giovanetti, che
assembrandosi in varii punti della cittˆ, nelle vie e nelle piazze, giudicavano
ben fatto ogni sfregio contro al prete o contro alla religioneÓ. Aggressioni erano
compiute anche contro la sua persona e lo stesso teol. Borel. Era Òdifficile assai
Ð notava Ð domare tale sfrenata giovent•Ó in siffatto Òpervertimento di idee e
di pensieriÓ, Òdi idee e di azioniÓ55.
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Egli avrebbe anche dovuto confrontarsi con nuovi permanenti problemi di
prevenzione connessi con la libertˆ di stampa e, non meno, con quella di riu-
nione e di associazione, con il rapido moltiplicarsi delle Societˆ operaie, da lui
ritenute, non senza forzature, generalmente anticlericali e irreligiose. In febbraio
1849 si aveva giˆ lÕinaugurazione ufficiale della prima a Pinerolo, a 38 chilome-
tri da Torino. Nella capitale, in gennaio 1850 veniva fondata lÕAssociazione degli
operai, Òla quale ha per iscopo Ð annunciava il 17 gennaio 1850 la Gazzetta del
popolo, che lÕaveva caldeggiata Ð lÕunione e la fratellanza, il mutuo soccorso e la
scambievole istruzione, e cos“ di aiutarsi e soccorrersi a vicenda, per mezzo di
un individuale contributo, e di istruirsi nei diritti e nei doveri del buon cittadi-
noÓ. Questa e la gran parte di quelle successive erano tenute rigorosamente al di
fuori di ogni connotazione partitica, ma non di quella patriottica. La relativa
neutralitˆ era favorita dalla prevalenza del fine mutualistico, previdenziale e assi-
stenziale, condiviso dai soci, a qualunque corrente appartenessero: di osservanza
cattolica numericamente irrilevante, democratico-costituzionale, democratico-
repubblicana, liberale-moderata. Politicizzate erano, invece, le Societˆ repubbli-
cane promosse dai mazziniani, ispirate agli ideali della religione laica, ricondotta
agli ideali ÒDio, Patria, FamigliaÓ, ÒDio e lÕUmanitˆÓ56.

5. La Chiesa nella rivoluzione

Grande spazio era riservato da don Bosco alla nuova situazione della Chiesa
e del papa creata dalla progrediente rivoluzione liberale in Italia. In pieno
neoguelfismo, egli plaude allÕavvento al papato di Pio IX, diventato subito
accetto ai sudditi per lÕamnistia concessa ed altre misure di ammodernamento
del governo dello Stato. Don Bosco non lesina elogi sugli inizi: ÒLa vene-
razione e lÕaffetto deÕ suoi popoli accompagnano tutti i passi di Pio IX; il resto
della Chiesa fa eco aÕ divoti plausi dello Stato Romano. I romani imparano da
lui il vero modo di governare i popoliÓ; Òil gran Gioberti chiama il giorno che
lo vide il pi• bello di sua vita. Gli stessi eretici lo ammirano e lo lodanoÓ57.
Nella Storia dÕItalia, che • del 1855, il discorso doveva proseguire in ben altra
direzione, ancora a causa degli Òamatori della rivoluzioneÓ, mossi dal Òpensiero
di fare un regno solo cacciando dalla Lombardia gli austriaci che erano formi-
dabili rivali ai ribelliÓ58.
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Erano rievocati pi• avanti i Ògravissimi disastriÓ accaduti a Roma e allo
Stato pontificio. Don Bosco vi dedica molte pagine59. ÒUn numero considere-
vole Ð racconta don Bosco Ð, per lo pi• forestieri, erano accorsi a Roma per
eccitare lo spirito di rivolta e approfittare di quei medesimi favori, che il Papa
concedeva per valersene a danno di luiÓ. Erano Òquei medesimi che avevano
messo a soqquadro le cose politiche nei varii regni della penisolaÓ60.

I fatti di Roma, intanto, si erano ormai intrecciati con quelli accaduti nellÕI-
talia del nord per iniziativa del Piemonte: la guerra contro lÕAustria per la
conquista del Lombardo-Veneto (24 marzo-9 agosto 1848), lÕarmistizio chie-
sto e ottenuto dal gen. Salasco (9 agosto 1848-12 marzo 1849), il turbolento
ministero democratico presieduto da Vincenzo Gioberti (15 dicembre 1848-
21 febbraio 1849). Esso si caratterizzava per il tentativo, politicamente fallito,
di realizzare lÕunitˆ confederativa dellÕItalia mediante lÕaccordo dei principi
moderati restaurati, la fine delle repubbliche romana e toscana, il ritorno del
papa a Roma e del granduca di Toscana a Firenze. Si succedevano, invece, in
pochi giorni la ripresa della guerra del regno sardo contro lÕAustria, la fulminea
sconfitta a Novara (23-24 marzo 1849), lÕimmediata abdicazione di Carlo
Alberto e la successione di Vittorio Emanuele II. Sul conflitto sardo-austriaco
don Bosco, filosabaudo, si soffermava brevemente, ma faceva soprattutto
emergere il coraggio dei due Savoia, il principe Eugenio e il re Carlo Alberto,
eroe solo e sfortunato, ÒmagnanimoÓ nei fatti di guerra e ÒsublimeÓ nella spon-
tanea rinuncia al trono61.

Parallela • la rievocazione degli eventi romani. Dinanzi al rifiuto del papa di
entrare in guerra contro lÕAustria, si minaccia di ribellarsi a lui e di Òstabilire in
Roma un governo provvisorioÓ, Òper formare un regno, o una repubblica, o
qualsiasi altra specie di governo fosse saltata in capriccio ai capi dei ribelliÓ62.
Segue la narrazione particolareggiata della nomina papale a presidente del
Consiglio dei ministri di Pellegrino Rossi (1787-1848), uomo che Òvoleva lÕor-
dine e lÕosservanza delle leggiÓ e trattava con Napoli, Firenze e Torino per crea-
re una Òconfederazione degli Stati ItalianiÓ. Ma, in questo modo, entrava fatal-
mente in conflitto con Òle societˆ secrete, conflitto Ð nota il narratore Ð che
finisce quasi sempre collÕassassinioÓ63, perpetrato, infatti, il 15 novembre 1848.
Dinanzi allÕimposizione di un ministero democratico, a Pio IX non restava
altra scelta che la fuga clandestina nel regno delle Due Sicilie e, da Gaeta, il 19
febbraio 1849 lÕappello ai principi cattolici perchŽ lo restaurassero nei suoi
Stati64. ÒPerciocchŽ Ð giustifica don Bosco Ð [...], il dominio temporale dei
Papi si pu˜ dire un dono fatto da vari principi; dono approvato e posto sotto
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alla tutela di tutti i governi cattolici, ed • perci˜ nellÕinteresse di tutta la cristia-
nitˆ che il Papa viva tranquillo neÕ suoi Stati affinchŽ possa liberamente eserci-
tare la suprema autoritˆ di Vicario di Ges• CristoÓ65.

Quanto alla restaurazione dello Stato • interessante la notazione, che don
Bosco, pur devoto alla monarchia sabauda, dedicava a Carlo Alberto del regno
sardo e Leopoldo II del granducato di Toscana, che si rifiutarono di partecipar-
vi: furono Òambidue in breve costretti a lasciare il proprio trono ed andarsene
in esilioÓ66. Invece, riservava ai soldati francesi in navigazione verso Civitavec-
chia per la liberazione di Roma righe inusitatamente alate: ÒQuei soldati aveva-
no la fronte serena come il cielo, il cuore quieto; erano contenti e alteri, perchŽ
andavano a combattere per la pi• giusta e santa fra tutte le cause; andavano a
Roma per atterrare la tirannia; e senza por mente al pericolo pensavano alla
verace gloriaÓ. Faceva poi seguire una descrizione compiaciuta del Ògenerale
entusiasmoÓ, con il quale i romani li avevano accolti il 29 giugno 1849, in
veritˆ pi• contenuto di quanto egli pensasse e scrivesse67.

Con evidente conformitˆ di idee passava poi a raccontare dellÕopera del
generale Oudinot per riportare lÕordine, invitando gli ecclesiastici a collabora-
re, poichŽ, spiegava loro, Òla milizia ed il clero sono i due grandi corpi chiama-
ti a salvare lÕavvenireÓ; Òsolo nel sentimento religioso e nel rispetto dellÕautoritˆ
pu˜ la societˆ sconcertata trovare forza e salvezzaÓ, commenta il narratore68.

Il principio, certamente condiviso da don Bosco, trovava la pi• alta attuazio-
ne con lÕentrata a Roma di Pio IX, alle quattro pomeridiane del 12 aprile 1850.
ÒLa religione cattolica Ð conchiude Ð personificata in Pio IX tornava in Roma, e
tornava potente offerendo la misericordia allÕingratitudine, ed il perdono ai
pentiti. Finalmente lÕopera della ristaurazione compitasi dalle potenze cattoliche
rimetteva al suo posto la pietra angolare, il capo della cristianitˆÓ69.

Del tutto positivo, perci˜, • il giudizio che il narratore, uomo dÕordine,
formula sui protagonisti della restaurazione romana e, in seguito, della pace di
Parigi del 30 marzo 1856 a conclusione della guerra dÕOriente, contro la Russia,
in base al trattato austro-franco-inglese del 10 aprile 1854 e del trattato di Tori-
no del 1855, con la partecipazione di 15.000 soldati del regno sardo, partiti da
Genova il 28 aprile e il 15 maggio 1856. ÒLa conclusione della pace Ð commen-
ta in base alla sua teologia della storia Ð, di cui noi siamo quasi totalmente debi-
tori allÕAustria ed alla Francia, mi porta a farvi unÕosservazione sopra la prospe-
ritˆ di queste due potenzeÓ. Napoleone III (1808-1873), che si era Òadoperato di
ricondurre il Papa a Roma, fu dal cielo benedetto. Divenne imperatore dei Fran-
cesi, e proteggendo la religione fa un gran bene a quella nazione e la va innalzan-
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do a nuova gloria e splendore. Anche lÕAustria ne fu dalla Provvidenza rimunera-
taÓ. Convinto Òche il favorire la religione • il mezzo pi• potente per conservare
gli Stati, e che il disprezzo della medesima ne • la rovinaÓ, Francesco Giuseppe
(1830-1916, imperatore dal 1848 e re dÕUngheria dal 1867), stipulava nel 1855
un concordato con la S. Sede, abolendo alcune leggi contro la Chiesa promulga-
te da Giuseppe II e concedendo Òalla Chiesa tutti quei favori e quella protezione
che si possono desiderare da un sovrano veramente cattolicoÓ. Erano iniziative
che dimostravano Òcome la religione sia il sostegno dei troni, e la felicitˆ dei
popoli che li onorano e ne praticano i precettiÓ70.

Sembra voglia dire: non • cos“ nel regno sardo, dove le misure di liberalizza-
zione del 1848 avevano giˆ incrinato il felice Accordo del 1841. NellÕenciclica
Nostis et Nobiscum dellÕ8 dicembre 1849, emanata da Portici, nel regno di
Napoli, Pio IX aveva voluto rendere partecipi i vescovi italiani alle sue preoc-
cupazioni sulle trasformazioni in atto in Italia. Era un forte allarme contro
quegli Òuomini perduti, nemici della veritˆ, della giustizia e dellÕonestˆÓ, che in
nome della licenza pi• sfrenata di pensiero e di parola mettono tutto in opera,
o apertamente o fraudolentemente, per Òscalzare dalle fondamenta la Religione
cattolica in ItaliaÓ. Varie pagine erano dedicate a confutare ci˜ che pi• di tutto
veniva propalato tra i fedeli per allontanarli dalla Fede cattolica e cio• che Òla
Religione cattolica • un ostacolo alla gloria, alla grandezza e alla prosperitˆ
dellÕItaliaÓ, sostituendola con il Protestantesimo, propugnatore del libero
esame della Scrittura, e con Òle perverse dottrine sovversiveÓ del Socialismo e
del Comunismo. Tradizionali erano i rimedi proposti ai vescovi: lÕistruzione
religiosa e la predicazione ad alimento della fede, lÕamministrazione della
confermazione per il suo rafforzamento, la frequenza dei sacramenti della peni-
tenza e dellÕeucaristia, le predicazioni straordinarie nei tempi forti, gli esercizi
spirituali e le missioni, in modo da inoculare orrore per i peccati pi• scandalo-
si: la bestemmia, il concubinato, lÕinosservanza dei precetti della messa festiva,
del digiuno e dellÕastinenza. Attenzioni speciali erano riservate ai libri e perio-
dici menzogneri ed empi e alle Societˆ Bibliche, giˆ pi• volte condannate. Era
quindi proposta, come veritˆ capitale da inculcare, la fedeltˆ alla Chiesa e al
Sommo Pontefice, il quale, secondo quanto era stato definito nel concilio di
Firenze, • ÒSuccessore di Pietro, detiene il primato in tutta la terra, • il vero
Vicario di Cristo, Capo della Chiesa universale e Padre e Dottore di tutti i
CristianiÓ. Ne erano i pi• pericolosi oppugnatori i Protestanti, antichi e nuovi,
e il Comunismo e il Socialismo, che in base ai principi di libertˆ e di ugua-
glianza contestavano ci˜ che deriva da natura ed • immutabile: lÕautoritˆ, il
diritto di proprietˆ, le differenze degli stati di vita, di ricchi e poveri, gli uni
chiamati a far buon uso delle ricchezze, i poveri lieti di aver pi• facile la via alla
salvezza. La vera e perfetta libertˆ ed uguaglianza era assicurata dallÕadesione
alla Legge evangelica. ÒMa per preservare i fedeli dalle insidie dei nemici Ð
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continuava Ð e sostenerli nella professione della Religione CattolicaÓ erano
necessari la vita e lÕesempio degli ecclesiastici, il clero secolare e i consacrati
negli Istituti religiosi, di cui era indispensabile lÕaccurata formazione. I Supe-
riori religiosi, in particolare, erano esortati, quanto allÕammissione alla vestizio-
ne dellÕabito dellÕordine o congregazione e alla professione dei voti, ad osserva-
re religiosamente i Decreti emanati dalla Congregazione sullo Stato dei Reli-
giosi il 23 gennaio 1848, Romani Pontificese Regulari disciplinae. A questi, don
Bosco, quasi sino alla fine della vita, non si sarebbe sentito vincolato con tutto
rigore, come si avrˆ occasione pi• volte di constatare71.

Non pu˜ sussistere dubbio che nella sua incondizionata solidarietˆ con il
papa e con i suoi insegnamenti, don Bosco ne condividesse le opzioni politiche
circa lÕintera vicenda romana e napoletana tra il 1848 e 185072. Di esse egli
avrebbe potuto trovare un denso sommario nellÕedizione torinese del 1850
dellÕAllocuzione Quibus quantisque del 20 aprile 184973. Uomini scaltri Ð
denunciava il pontefice in base alle delusioni patite negli anni 1846-1848-, che
miravano a sovvertire non solo lo Stato pontificio ma anche la stessa religione
cattolica, e molti fedeli da essi ingannati, strumentalizzarono ai loro scopi le
Òlarghezze concesse nei primordiÓ del suo pontificato. Nonostante i ripetuti
avvertimenti, continuarono i Òpopolari commovimentiÓ a pregiudizio della
pubblica quiete e dellÕordine, volgendo la stessa concessione della Costituzione
alla instaurazione di un regime repubblicano. In questÕottica erano stati inter-
pretati in modo distorto tutti gli interventi pontifici degli anni 1847 e 1848.
Ed ora dal suo esilio egli vedeva Roma, Òdivenuta ahi! una selva di bestie
frementiÓ: una situazione che egli aveva ritenuto doveroso risanare per il bene
dei popoli dello Stato con lÕaiuto delle Potenze cattoliche in grado di ridonare
Òla perduta pace e tranquillitˆÓ. LÕavrebbero consolidata al suo ritorno le neces-
sarie misure educative, rieducative e preventive, provvedendo ÒperchŽ Ð assicu-
rava Ð la virt•, la giustizia, la religione, ovunque trionfino ed abbiano sempre
maggior incrementoÓ74.

6. Crescenti dissensi tra Chiesa e Stato sardo negli anni 1850-1859

Don Bosco si mostra piuttosto reticente e cauto dinanzi allÕeffettivo sno-
darsi della politica del regno sardo negli anni Õ50. Con le elezioni del 9 dicem-
bre 1849 il ministero liberale presieduto da Massimo dÕAzeglio poteva contare
sullÕappoggio di un forte blocco di centro-destra. Perci˜, in linea con lo Statu-
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to appariva ovvio e possibile dare inizio ad una politica di modernizzazione
dello Stato che, mentre mirava a cancellarne i tratti confessionali, supponendo
comunque la presenza del religioso nel sociale, escludeva sia vincoli concorda-
tari con la Chiesa sia posizioni irreligiose e anticattoliche, nella coerente appli-
cazione dei principi politici di libertˆ e di uguaglianza.

Del nuovo corso anche don Bosco dovette prender atto nel 1850. Il 25 feb-
braio, dopo precedenti infruttuose trattative con la S. Sede, veniva presentato
alla Camera dal ministro di Grazia e Giustizia, Giuseppe Siccardi, un disegno
di legge rivolto a imprimere una decisa svolta nel regno sardo da entitˆ politica
dÕancien rŽgime a Stato egualitario di diritto: lÕabolizione del foro ecclesiastico e
dei residui del diritto dÕasilo, la riduzione di numerose feste di precetto, lÕob-
bligo dellÕautorizzazione governativa per lÕaccettazione di ereditˆ e donazioni
da parte di enti ecclesiastici. Veniva approvato dalla Camera il 9 marzo e dal
Senato lÕ8 aprile e firmato dal re il giorno seguente75. Il nunzio a Torino,
mons. Benedetto Antonio Antonucci (1798-1879), chiedeva immediatamente
i passaporti, con la conseguente rottura delle relazioni diplomatiche tra la S.
Sede e il regno Sardo, nel 1861 regno dÕItalia. Sarebbero state riallacciate col
Concordato firmato da Mussolini, capo del governo, e dal card. Gasparri,
Segretario di Stato, lÕ11 febbraio 1929. NellÕoccasione, con tutta probabilitˆ
don Bosco non dovette rinnegare quanto aveva scritto, disapprovandone lÕope-
rato, del ministro Tanucci, secolarizzatore nel regno di Napoli: ÒLÕimmunitˆ, o
miei cari, deriva dalla venerazione che meritano le cose e le persone sacreÓ; il
ministro, invece, Òsi sforz˜ di provare che le immunitˆ erano contrarie alle
leggi civili, quasi che non debba essere proprio delle leggi civili lÕusare un
rispetto particolare ai luoghi ed alle cose sacreÓ76.

Anche al recente vulnus inferto allÕimmunitˆ nel regno sardo con tutta
probabilitˆ si riferiva scrivendo il 10 luglio a don Daniele Rademacher77. Certa-
mente solidale fu con il suo arcivescovo, costretto allÕesilio anche per aver preso
una posizione rigida contro Pietro DeÕ Rossi di Santarosa, che per aver forte-
mente caldeggiato la legge Siccardi, pur fervido cattolico, in punto di morte,
avvenuta il 5 agosto 1850, era stato privato dellÕassoluzione sacramentale. La
situazione, per˜, era stata resa ancor pi• pesante da una radicale intransigenza
di mons. Fransoni, che giˆ nel 1848 non era riuscito ad accettare del tutto il
nuovo regime costituzionale con le conseguenti libertˆ di stampa, di coscienza,
di culti e la potenziale ÒdeconfessionalizzazioneÓ dello Stato sabaudo. I vescovi
subalpini si erano impegnati in problematici e, alla fine, sterili tentativi di
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mediazione tra il governo sardo, la Santa Sede, e lÕinteressato, per una sua spon-
tanea rinuncia alla sede episcopale e unÕeventuale onorevole soluzione romana78.
Mons. Fantini, vescovo di Fossano e senatore, ritraeva icasticamente il dramma
di coscienza da essi vissuto: ÒLÕEpiscopato • al bivio di far due mali: disubbidire
al Papa od aiutare a distruggere la Religione [...]. Studiamo qualche modo di
salvare la ReligioneÓ79. Ma la Santa Sede non intendeva sacrificare lÕarcivescovo,
che il governo sardo voleva rimosso, e semmai avrebbe rinunciato al privilegio
del foro ma a condizione di arrivare a un nuovo concordato, che a Torino era
ritenuto incompatibile con il processo di modernizzazione laica in atto80.

Alla formale unilaterale inosservanza dellÕAccordo del 14 settembre 1841,
facevano seguito gli arbitrii della giustizia sabauda, che con sentenza del 25 set-
tembre 1850, resa esecutiva il 28, condannava lÕarcivescovo allÕespulsione dal
regno. Il prelato fissava la sua residenza a Lione, rimanendovi fino alla morte
nel 1862. Dei vari problemi suscitati dal governo sabaudo Pio IX parlava ama-
ramente in due allocuzioni ai cardinali del 20 maggio e 1¡ novembre 1850,
pur sperando ancora in una ripresa delle trattative81.

Fatto determinante per lÕirrigidimento della politica liberale nello Stato
sardo era il 10 ottobre 1850 lÕentrata nel terzo ministero dÕAzeglio di Camillo
Cavour come ministro dellÕAgricoltura, Commercio e Marina e lÕinterim delle
Finanze dal 19 aprile 1851. Uomo di straordinario dinamismo e prestigio, il 2
novembre 1852 succedeva al dÕAzeglio alla presidenza del Consiglio. Ricopriva
questa carica fino alla morte, il 6 giugno 1861, salvo lÕintermezzo del ministero
Lamarmora-Rattazzi dal 19 luglio 1859 al 21 gennaio 1860. Egli dava una
svolta al gioco politico, arrivando allÕalleanza tra il centro-destra, di cui era il
leader, e il centro-sinistra, capeggiato da Urbano Rattazzi, eletto prima presi-
dente della Camera, poi ministro della Giustizia e dellÕInterno, fino alle dimis-
sioni, in conflitto insanabile con il Cavour, il 13 gennaio 1858. Il ÒconnubioÓ,
prima forma di trasformismo parlamentare, tendeva a metter fuorigioco politi-
co i cattolici conservatori e i retrivi, una costante nella politica sarda e del
regno dÕItalia.

In occasione del giubileo straordinario, indetto da Pio IX e regolato dalle
due encicliche Exultavit cor Nostrum e Ex aliis Nostris del 21 novembre 1854,
don Bosco pubblicava un manuale per i fedeli, nel quale mostrava di far
proprie le ragioni messe in evidenza dalla prima. AllÕinterlocutore, convinto
che Òle cose di religioneÓ non andassero Òtanto maleÓ il prete rispondeva
ammettendo che Òla Religione CattolicaÓ prosperava Òassai nelle missioni stra-
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78 Cfr. G. GRISERI, LÕallontanamento e la mancata rinunzia di mons. Luigi Fransoni arcivesco-
vo di Torino, in ÒBollettino storico-bibliografico subalpinoÓ 64 (1966) 375-492; M. F. MEL-
LANO, Ricerche sulle leggi Siccardi. I rapporti tra la S. Sede, lÕepiscopato piemontese e il governo
sardo. Torino, Deputazione Subalpina di Storia Patria 1973. 

79 Cfr. M. F. MELLANO, Ricerche sulle leggi SiccardiÉ, p. 54.
80 Cfr. G. MARTINA, Pio IX (1846-1850)É, pp. 434-455.
81 Cfr. Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I, vol. I 232-233, 251-261. 



niereÓ e che si notava un notevole movimento di ebrei e di eretici verso la
Chiesa cattolica, ma insieme ricordava i mali denunciati dallÕenciclica, dando-
gliene il testo e invitando a leggerla. ÒIn quante maniere Ð faceva osservare Ð
oggid“ la religione • disprezzata in pubblico ed in privato, nei discorsi, nei gior-
nali, nei libri! Non havvi cosa santa e veneranda che non sia presa di mira e
non sia censurata e motteggiataÓ82.

Un altro passo decisivo verso la modernizzazione laica dello Stato e la sua
divaricazione dalla Chiesa era compiuto con Òla legge contro i conventiÓ del
185583. Il disegno di legge veniva presentato il 28 novembre 1854 congiunta-
mente dal presidente del Consiglio e ministro delle finanze Cavour e dal mini-
stro di Grazia e Giustizia Urbano Rattazzi, che proprio pochi mesi prima era
entrato in benevoli relazioni con don Bosco, beneficandone lÕOratorio84. Chia-
ramente, la modernizzazione dello Stato si ispirava al sistema della Òseparazio-
neÓ o di Ògiurisdizionalismo aconfessionaleÓ85. Pio IX reagiva immediatamente
il 22 gennaio 1855 con una recisa allocuzione ai cardinali, pubblicata insieme
a un voluminoso dossier di documenti sulla lunga serie di soprusi del governo
subalpino nei confronti della Chiesa a partire dal 184886. Lamentava i tanti
attentati consumati contro la Chiesa e i suoi sacrosanti diritti e comminava le
censure ecclesiastiche Òcontro i predoni e profanatori delle cose sacre, prevari-
catori della potestˆ e della libertˆ ecclesiasticaÓ87.

La discussione alla Camera, iniziata il 9 gennaio, fu sospesa dal 13 gennaio
al 14 febbraio per i lutti susseguitisi nella corte sabauda: la morte della regina
madre Maria Teresa il 12 gennaio, della regina Maria Adelaide per febbre puer-
perale il 20 gennaio88, del trentasettenne fratello del re, duca di Genova, per
consunzione tubercolare, il 10 febbraio. Ripreso il dibattito, la legge veniva
approvata dalla Camera il 2 marzo 1855 e, il 9 marzo, presentata al Senato. Ma
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82 [G. BOSCO], Il giubileo e pratiche divote per la visita delle chiese. Torino, tip. dir. da P. De-
Agostini 1854, pp. 30-31, OE V 508-509; cfr. enc. Apostolicae Nostrae, Pii IX Pontificis Maximi
Acta, pars I, vol. I 587-593.

83 Cfr. C. TIVARONI, LÕItalia degli italiani, t. I 1849-1859. Torino, Roux Frassati 1895, pp.
383-426; R. ROMEO, Cavour e il suo tempo (1854-1861), vol. III 1854-1861. Bari, Laterza
1984, pp. 103-141; unÕessenziale acuta sintesi valutativa degli eventi offre il saggio di F. DE
GIORGI, Le congregazioni religiose dellÕOttocento e il problema dellÕeducazione, ÒAnnali di storia
dellÕeducazione e delle istituzioni scolasticheÓ 1 (1994) 172-180.

84 Cfr. Em I 218 e 228; MB V 60-61.
85 Cfr. G. MARTINA, Storia della Chiesa da Lutero ai nostri giorni, vol. III LÕetˆ del liberali-

smo. Brescia, Morcelliana 1998, pp. 84-101.
86 Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I, vol. II 5-8; cfr. Allocuzione della Santitˆ di Nostro

Signore Pio PP. IX al Sacro Collegio nel Concistoro segreto dei 22 gennaio 1855 seguito da una
Esposizione corredata di documenti sulle incessanti cure della stessa Santitˆ Sua a riparo dei gravi
mali da cui • afflitta la Chiesa Cattolica nel regno di Sardegna. Roma, Dalla Stamperia della
Segreteria di Stato 1855, V-285. A Torino ne uscivano immediatamente almeno due edizioni
economiche: tip. dir. da P. De Agostini e tip. scolastica di S. Franco e figli.

87 Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I, vol. II 6-7. 
88 Mancava dopo aver dato alla luce un bimbo che moriva il 17 maggio.



a questo punto si era giˆ messo in moto un complesso gioco diplomatico, che
portava a una singolare proposta dei vescovi, che il 5 maggio veniva illustrata al
Senato da mons. Luigi Nazari di Calabiana, vescovo di Casale Monferrato e
senatore del Regno: sopperire alle spese dello Stato per le congrue dei parroci
con una somma annua di circa un milione, che avrebbe dovuto rendere ingiu-
stificabile la soppressione dei conventi e lÕincameramento dei loro beni. Eviden-
temente la proposta veniva respinta. Essa, infatti, finiva col trasferire riduttiva-
mente sul piano finanziario una legge che obbediva a un pi• organico disegno
politico liberale: la radicale deconfessionalizzazione dello Stato, la sua laicizza-
zione e secolarizzazione, che escludeva ogni compromesso con la Chiesa89.

La legge veniva approvata dal Senato il 22 maggio e, in via definitiva dalla
Camera il 22 maggio. Il giorno successivo il re vi apponeva la sua firma. Essa
colpiva tutte le corporazioni religiose che non attendevano Òalla predicazione,
allÕistruzione o allÕassistenza degli infermiÓ: in sintesi, nel regno sardo Òcessava-
no di esistere, quali enti morali riconosciuti dalla legge civileÓ (art. 1) 34 ordini
religiosi con 334 case e circa 4500 membri; conservavano fino al 1866, il loro
statusgiuridico 22 corporazioni con 274 case e circa 4000 regolari90.

Il 26 luglio arrivava inevitabile lÕAllocuzione concistoriale di deplorazione,
con la comminazione della scomunica maggiore e delle altre censure e pene
ecclesiastiche a quanti avevano proposto, approvato, sanzionato la legge: in
primo luogo i membri del governo, i parlamentari che lÕavevano votata, il re;
inoltre i mandanti, fautori, consulenti, aderenti, esecutori91.

Scrivendo nella Storia dÕItalia di ben cinque decessi avvenuti nella Casa
Savoia, don Bosco non stabiliva un loro esplicito legame con la legge sui
conventi, come invece faceva in una lettera al portoghese don Daniele Rade-
macher; ma, forse, lo riteneva sottinteso92. Invece, al clima, che aveva contri-
buito a preparare lÕapprovazione della legge e la seguiva, includendovi gli anni
Õ60, si riferiva di fatto nel 1873/1874 quando redigeva e distribuiva il Cenno
istorico sulla Congregazione di S. Francesco di Sales, anche se tendeva a indivi-
duarne le origini nel Õ48. Lo rievocava a proposito di crisi delle vocazioni eccle-
siastiche. ÒIn quellÕanno (1848) Ð scriveva Ð uno spirito di vertigine si lev˜
contro agli ordini religiosi, e contro alle Congregazioni Ecclesiastiche; di poi in
generale contro al clero e a tutte le autoritˆ della Chiesa. Questo grido di furo-
re e di disprezzo per la religione traeva seco la conseguenza di allontanare la
giovent• dalla moralitˆ, dalla pietˆ; quindi dalla vocazione allo Stato ecclesia-
stico. Perci˜ niuna vocazione religiosa e quasi nissuna per lo stato ecclesiastico.
Mentre gli istituti religiosi si andavano cos“ disperdendo; i preti erano vilipesi,
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89 Cfr. E. BORGHESE, La crisi Calabiana secondo nuovi documenti, ÒBollettino storico-
bibliografico subalpinoÓ 55 (1957) 425-487. 

90 Cfr. C. TIVARONI, LÕItalia degli italiani, t. I 1849-1859É, p. 425. 
91 Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I, vol. II 436-440. 
92 Cfr. G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, p. 518, OE VII 518; lett. a don D. Rademacher, 7

giugno 1855, Em I 256-257; cfr. cap. 10, ¤ 1.



taluni messi in prigione, altri mandati a domicilio coatto, come mai umana-
mente parlando era possibile coltivare lo spirito di vocazione?Ó93.

7. Progressiva divaricazione tra intransigentismo cattolico e politica liberale

Il processo di unificazione portava a una pi• profonda frattura tra Chiesa e
Stato italiano in seguito alla grave amputazione dello Stato pontificio negli
anni 1859-1860. Il cambio della mappa politica era effetto, imprevisto dai pi•,
della seconda guerra dÕindipendenza contro lÕAustria portata a termine con
successo dagli alleati piemontesi e francesi tra giugno e luglio 1859. Il grandu-
cato di Toscana, i ducati di Parma e di Modena creavano governi provvisori
con la presenza di commissari inviati dal governo subalpino. In attesa dei
plebisciti si imponevano due dittatori: Bettino Ricasoli (Òil barone di ferroÓ)
(1809-1880) in Toscana e Luigi Carlo Farini (1812-1866) a Parma, Modena e
nelle Legazioni pontificie della Romagna. Il generale Manfredo Fanti assicura-
va lÕappoggio dellÕesercito sabaudo. Nel 1860 i plebisciti dellÕ11 e 12 marzo
portavano allÕannessione al regno sardo delle precedenti entitˆ politiche. In
compenso plebisciti paralleli del 15 e 16 aprile decidevano lÕannessione alla
Francia della contea di Nizza e della Savoia, pattuita come contropartita del
decisivo aiuto francese alla guerra di indipendenza.

CÕ• una storia tutta domestica, trasmessa dalle prime cronache dei giovani
collaboratori di don Bosco, che evidenzia stati dÕanimo e modi di pensare, suoi
e dellÕOratorio, non favorevoli alla politica degli unificatori. Essa toccava gli
atti lesivi dei diritti della Chiesa, il controllo statale delle scuole private cattoli-
che, la vigilanza su manifestazioni di solidarietˆ con il papa Pio IX, le misure
contro vescovi e sacerdoti. Don Bosco non era, certo, estraneo a queste narra-
zioni. Le cronache del 1860 e 1861 segnalano guasti a campane fatte suonare a
festa per solennizzare le annessioni. Molto pi• eloquente, invece, secondo il
cronista, era il chiaro monito venuto dallÕalto con il malore mortale che aveva
colpito il senatore Zenone Luigi Quaglia (1781-1860, 6 aprile), presidente, il
2 aprile 1860, della prima sessione della VII legislatura uscita dalle elezioni del
25 marzo94. In essa Vittorio Emanuele II aveva pronunciato un vibrato discor-
so, nel quale si sentiva la mano dellÕestensore, Luigi Carlo Farini, ministro
degli Interni, e del revisore, Camillo di Cavour, presidente del Consiglio. Il re
dichiarava tra lÕaltro: Òse lÕautoritˆ ecclesiastica adopera armi spirituali per inte-
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93 [G. BOSCO], Cenno istorico sulla Congregazione di S. Francesco di Sales e relativi
schiarimenti. Roma, Tip. Poliglotta 1874, p. 3, OE XXV 233. Sulla legge Siccardi e sul seguito
in relazione alle vicende del Fransoni e del Santarosa, cfr. M. F. MELLANO, Il caso Fransoni e la
politica ecclesiastica piemonteseÉ, pp. 117-219. 

94 D. RUFFINO, Cronache dellÕoratorio di S. Francesco di Sales N¡ 1¡ 1860, p. 2. Queste e
altre notizie potrebbero essere state desunte da don Bosco e dai suoi dalla ÒCiviltˆ CattolicaÓ 11
(1860) II 234-237.



ressi temporali, Io, nella sicura coscienza e nelle tradizioni degli Avi, trover˜ la
forza per mantenere intera la libertˆ civile e la mia autoritˆ, della quale debbo
ragione a Dio solo ed ai miei popoliÓ95.

Le cronache riferiscono pure della solidarietˆ espressa al Papa dai giovani degli
oratori torinesi pi• avanti, del plebiscito a Nizza favorevole allÕannessione alla
Francia a causa delle Òpromesse e minaccie della Francia e lÕesortazione del vesco-
vo Mons. SolaÓ96. Verso la fine di aprile registravano che dei piemontesi si erano
portati Ònello stato Pontificio per arruolarsi sotto la bandiera del papaÓ, ma che il
card. Antonelli subordinava la loro accettazione a una presentazione di don
Bosco. ÒD. Bosco Ð • notato al 19 maggio Ð disse: Io credo che siamo solamente
al principio dei maliÓ97. ÒD. Bosco Ð aggiungeva il cronista Ð disse se non ci inter-
viene il braccio di Dio o la forza straniera Napoli di per sŽ non pu˜ sostenersiÓ98.

Era in pieno sviluppo lÕimpresa dei Mille, iniziata il 6 maggio, quando salpa-
vano da Quarto di Genova due navi con Garibaldi e i suoi volontari, diretti in
Sicilia per promuovere la sollevazione contro il regno borbonico. AllÕOratorio di
don Bosco in luglio, dopo una perquisizione ÒpoliticaÓ, seguita a pochi giorni di
distanza da una ispezione alle scuole ginnasiali99, si aveva la visita dellÕarcivescovo
di Pisa Cosimo Corsi, a domicilio coatto a Torino, dal 22 maggio al 21 luglio
1860. Verso il nuovo Stato il cardinale aveva assunto un atteggiamento reciso,
seppure legalmente ineccepibile. Non accett˜ mai collusioni tra feste civili relati-
ve ai nuovi fatti nazionali e celebrazioni religiose, continu˜ nella difesa del potere
temporale del papa, disert˜ lÕincontro col re in visita a Pisa. La sera del 17
maggio rifiutava di recarsi a Torino per conferire col Guardasigilli, come gli inti-
mava un ordine formale; si sarebbe piegato solo alla forza. La sera del 18 aprile la
polizia lo prelevava e in vettura lo accompagnava nella capitale subalpina. Arriva-
to il giorno 22, era ricevuto dal teol. Michele Angelo Vacchetta (1798-1865),
che lÕaccompagnava al domicilio prestabilito, la Casa dei Preti della Missione.
Secondo quanto il porporato scriveva a Pio IX lÕ11 giugno 1860, la sua linea di
condotta di fronte al Guardasigilli Giovanni Battista Cassinis (1806-1866) fu di
non difendersi, poichŽ difendersi era materialmente impossibile, nŽ accusare100.
La cronaca accenna pure alla convocazione a Torino del vescovo di Piacenza Òper
sentire una predica dal Vescovo dei Vescovi, il GuardasigilliÓ101.
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95 Il Parlamento dellÕUnitˆ dÕItalia (1859-1861). Atti e documenti della Camera dei Deputati,
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96 D. RUFFINO, Cronache dellÕoratorio di S. Francesco di Sales N¡ 1¡ 1860, p. 3. 
97 D. RUFFINO, Cronache dellÕoratorio di S. Francesco di Sales N¡ 1¡ 1860, p. 5.
98 D. RUFFINO, Cronache dellÕoratorio di S. Francesco di Sales N¡ 1¡ 1860, p. 10. 
99 Cfr. cap. 13, ¤ 2.
100 Cfr. M. DEL CORSO, Un vescovo nella storia. Cosimo Corsi, cardinale di Pisa. La storia di

un vescovo. Pisa, Pacini 1988, pp. 86-104. 
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740-742 e 747-748; e vol. III 107-108 (Il clero carcerato in massa) e 109 (Il cardinal Corsi carce-
rato in Torino).



Seguivano tra il 1860 e il 1861 lÕacquisizione ai Savoia del regno delle due
Sicilie, con lÕintervento anche dellÕesercito sardo che, provenendo dal nord,
portava allÕinvasione e alla successiva annessione delle Marche e dellÕUmbria,
appartenenti allo Stato pontificio. Nel marzo 1861 si avevano fatti determinanti
per lÕunitˆ politica dellÕItalia e la dissoluzione dello Stato della Chiesa, ridotto
ormai al solo Lazio. Il 14 la Camera approvava il disegno di legge, giˆ passato al
Senato il 26 febbraio, che proclamava Vittorio Emanuele II re dÕItalia102.

A pochi giorni di distanza i plebisciti del 21 e 22 marzo 1861 sanzionavano
lÕannessione del regno delle Due Sicilie. Infine, il 27, dopo infuocate discussio-
ni protratte per tre giorni, la Camera approvava quasi allÕunanimitˆ la proposta
governativa di dichiarare Roma capitale del regno dÕItalia, ci˜ che il Senato
confermava nella tornata del 9 aprile103. Era lÕestremo acutizzarsi, drammatico
e lacerante per la coscienza cattolica, della Òquestione romanaÓ104.

Nella Storia dÕItalia, a partire dallÕedizione del 1861, don Bosco aggiungeva
brevi pagine sulla seconda guerra dÕindipendenza, fermandosi allÕacquisizione
della Lombardia da parte del Piemonte, un ingrandimento Òassai indebolito
dalla cessione della Savoja e di Nizza fatta alla Francia dal nostro governoÓ. Al
resto dedicava laconiche linee: ÒIn questo frattempo altri avvenimenti compie-
vansi in Toscana, a Parma, a Modena e nelle Romagne, di poi a Napoli ed in
Sicilia, i quali per la loro gravitˆ e perchŽ troppo recenti si devono rimettere ad
altro tempo prima di poterne parlare imparzialmente e con veritˆÓ105. é lÕexpli-
cit di tutte le edizioni, lui vivente, fino allÕultima, la diciottesima del 1887, che
• ristampa dellÕedizione del 1873. A partire da questa, il seguito • affidato a un
Sommario cronologico dei principali avvenimenti dalla pace di Villafranca (1859)
alla morte di Napoleone III (1873), separato dal testo della narrazione storica
dai profili biografici di Òuomini celebriÓ, introdotti prima della Conclusione a
partire dallÕedizione del 1859: in questa sono otto, saranno dodici dal 1873.
Nel Sommario particolare rilievo • dato allÕenciclica Nullis certe verbis di Pio
IX, del 19 gennaio 1860, Òper dichiarare al mondo cattolico Ð • scritto Ð chÕe-
gli non pu˜ rinunziare ad alcuna parte del suo dominio senza venir meno aÕ
suoi giuramentiÓ e rivolgere ai governanti del regno sardo precise accuse: Òecci-
tar querele e moti nelle altre provincie della S. Sede, Ð recar ingiuria a tutti i
cattolici Ð debilitare i diritti di tutti i Principi del mondo cristiano Ð e assentire
a perniciosissimi principiiÓ106.
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102 Cfr. Il Parlamento dellÕUnitˆ dÕItalia (1859-1861)ÉI, pp. 19-46.
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AllÕOratorio anche la morte di Cavour, il 6 giugno 1861, veniva ricollegata a
ricorrenze religiose, a cui erano rimaste assenti per la prima volta le autoritˆ civi-
li: Ògiugno, 6. Morte di Cavour nel giorno e nellÕora che accadde il miracolo del
SS. Sacramento. Cadde ammalato la vigilia della festa del Corpus DominiÓ107.

Il trapasso inatteso e rapido sanzionava unÕassenza ben pi• realistica, peral-
tro non casuale: Òcostrinse i buoni e non buoni a dire: qui • la mano del Signo-
reÓ, pensava il facitore di profezie del Galantuomo. Era, comunque, matrice di
profondo sconcerto nella vita politica rimasta orfana del suo enigmatico gran
tessitore, che unico Òaveva il filo politico di tutti gli affariÓ108.

Ma in sostanza il piccolo regno di don Bosco rimaneva piuttosto estraneo
allÕampliamento della frattura tra il mondo politico liberale e la massima parte
del mondo cattolico. Talora vi faceva eco. Il ÒNŽ eletti nŽ elettoriÓ, lanciato lÕ8
gennaio del 1861 dal teol. Giacomo Margotti dalle colonne de ÒlÕArmoniaÓ,
nellÕimminenza delle elezioni del primo parlamento italiano, diventava la paro-
la dÕordine per i cattolici intransigenti, che rifiutavano ogni connivenza con lo
Stato unitario usurpatore. Per sua parte una cronaca dellÕOratorio il 7 luglio
1862 aveva registrato la risposta data da don Bosco a un gruppo di giovani
collaboratori, che gli ponevano il problema di come Òregolarsi in questi tempi
cos“ calamitosiÓ, a proposito del potere temporale del papa. Replicava con
quanto aveva detto a dei ÒdemocraticiÓ e ÒliberaloniÓ il giorno stesso: ÒIo sono
col papa, sono cattolico, obbedisco al papa ciecamente. Se il Papa dicesse ai
Piemontesi Çvenite a RomaÈ, allora io pure direi ÇandateÈ; se il papa dice che
lÕandare dei Piemontesi a Roma • un latrocinio, allora io dico lo stessoÓ109.

A Luigi Carlo Farini (1812-1866) • dedicata la semplice notizia, datata al
marzo 1863: ÒCade in istato di demenzaÓ110. Sorvolava sul fatto che nel penul-
timo ministero Cavour era stato ministro degli Interni e dallÕ8 dicembre 1862
al 22 marzo 1863 presidente del Consiglio, con Michele Amari allÕIstruzione
(1806-1889). Don Bosco, come si vedrˆ, aveva avuto a che fare con lui ministro
degli Interni111. Del 1864 viene messa in evidenza la ÒConvenzione tra la Fran-
cia e lÕItaliaÓ del 15 settembre sul ritiro delle truppe francesi dallo Stato pontifi-
cio, lÕimpegno dellÕItalia di rispettarlo, il trasferimento della capitale a Firenze,
effettivo al 14 maggio 1865. Si parla pure della pubblicazione, lÕ8 dicembre
1864, del Sillabo, Òin cui Ð • notato Ð sono messi in luce i principali errori del
nostro secoloÓ112. Non si parla dellÕenciclica Quanta cura che li condanna, data-

50 Parte I: Del suo secolo per il suo secolo50

107 D. RUFFINO, Cronaca. 1861 1862 1863, p. 70. 
108 Il Galantuomo aÕ suoi amici, in Il Galantuomo e le sue profezie. Almanacco piemontese-

lombardo pel 1862. Torino, tip. Paravia e comp. 1861, pp. 71-72, OE XIII 327-328. 
109 G. BONETTI , Annali III 1862 1863, pp. 20-24; cfr. G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ

1887, pp. 186-190, OE XXXVII pp. 186-190, Dei beni temporali della Chiesa e del dominio del
Sommo Pontefice.

110 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, 1887, p. 492, OE XXXVII 492. 
111 Cfr. cap. 13, ¤ 2.1.
112 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, 1887, p. 102, OE XXXVII 102; i testi dellÕenc. Quanta

cura e del Syllabus in Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I, vol. III 687-700, 701-717.



ta allo stesso giorno. Don Bosco ne riportava poi il testo, concluso con lÕindizio-
ne di un nuovo Giubileo straordinario per il 1865, nella seconda edizione,
notevolmente accresciuta, dellÕopuscolo del 1854, con titolo leggermente modi-
ficato113. Sono, invece, taciuti fatti rilevanti della storia dÕItalia e delle relazioni
tra Stato e Chiesa, ai quali non restava estranea la sua vicenda biografica.

In seguito allÕunificazione politica, venivano prese misure lesive dei diritti
di libertˆ di vescovi e sacerdoti, aggravate nel Meridione dÕItalia da problemati-
che connessioni con la lotta contro il ÒbrigantaggioÓ114. Ci furono arresti,
espulsioni, espatrii volontari e involontari, spesso decisi da autoritˆ militari
senza rispetto della legalitˆ, mentre lo stesso presidente del Consiglio, Bettino
Ricasoli, avrebbe voluto processi regolari. NellÕItalia meridionale ben 71 dioce-
si furono private della presenza del loro vescovo, a cominciare da Napoli, il cui
arcivescovo, card. Sisto Riario Sforza (1810-1877), fu costretto a un lungo
esilio dal 1¡ agosto 1861 al 6 dicembre 1866, dopo uno precedente di due
mesi nel 1860, imposto da Garibaldi. Apriva un facile varco allÕespulsione
dalle rispettive sedi di vescovi e di sacerdoti la vessatoria legge del 18 maggio
1866 Ð la legge dei sospetti o crispina, dal nome del principale proponente,
Francesco Crispi Ð con lÕart. 3¡ decisamente capzioso: ÒIl Governo del Re avrˆ
la facoltˆ di assegnare, per un tempo non maggiore di un anno, il domicilio
coatto agli oziosi, ai vagabondi, ai camorristi ed a tutte le persone ritenute
sospette, secondo le designazioni del Codice penale del 20 novembre 1859, le
quali saranno pubblicate ed avranno forza di legge [...]. Le stesse disposizioni
saranno applicabili alle persone, per cui ci sia fondato motivo di giudicare, che
si adoprino per restituire lÕantico stato di cose, e per nuocere in qualunque
modo allÕunitˆ dÕItalia e alle sue libere istituzioniÓ. In base alla stessa legge il
governo perseguiva anche Giambattista Casoni e Giulio Cesare Fangarezzi,
fondatori a Bologna nel 1865 dellÕAssociazione cattolica italiana per la difesa
della libertˆ della Chiesa in Italia, approvata da Pio IX con un Breve del 4 apri-
le del 1866: essi riuscirono a fuggire e lÕAssociazione veniva sciolta. In giugno
dellÕanno seguente, peraltro, dalla federazione di due circoli giovanili, fondati
uno a Viterbo dal conte Mario Fani, lÕaltro a Bologna dal dottor Giovanni
Acquaderni, sorgeva la Societˆ della Giovent• Cattolica Italiana, approvata nel
maggio del 1868 da Pio IX, un vivaio di militanti del movimento cattolico.
Intanto, nel nuovo Codice civile promulgato col decreto del 25 giugno 1865,
in vigore dal 1¡ gennaio 1866, era stato introdotto il matrimonio civile.

Verso il termine della terza guerra dÕindipendenza, il 7 luglio 1866 veniva
promulgata la legge di soppressione degli ÒOrdini, corporazioni e congregazio-
ni religiose regolari e secolari, conservatori e ritiriÓ, che comportavano Òvita
comune e carattere ecclesiasticoÓ. Dal governo e dalla giurisprudenza essa era
intesa come estensione a tutte le corporazioni religiose della legge del 1855.
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113 G. BOSCO, Dialogi intorno allÕistituzione del Giubileo colle pratiche divote per la visita
delle chiese. Torino, tip. dellÕOrat. di S. Franc. di Sales 1865, pp. 6-15, OE XVI 80-89.

114 Cfr. pi• avanti ¤ 8.



Invece, secondo la Sinistra, che aveva in Pasquale Stanislao Mancini lÕesponen-
te pi• oltranzista, i legislatori avevano voluto togliere anche il diritto di libera
associazione. Ma tale interpretazione fu sempre considerata lesiva dei principi
su cui poggiava lo Stato liberale anche dal Consiglio di Stato e le corporazioni
religiose poterono continuare a vivere come libere associazioni di fatto115.

Il 22 ottobre 1866, per˜, con la mira di allentare le tensioni con la S. Sede,
in vista di una soluzione concordata della Òquestione romanaÓ, in spirito
cavouriano, unito allÕaspirazione di una riforma spirituale della Chiesa, il Rica-
soli in una circolare ai prefetti preannunciava che si doveva Òprocedere al
richiamo dei vescovi che per necessitˆ di locale o generale sicurezza furono
allontanati dalle loro sedi ed inviati a domicilio coattoÓ. LÕesecuzione veniva
sollecitata da altra circolare del 6 novembre. Era soltanto un breve intermezzo
di moderatismo liberale. Nuovi radicalismi si profilavano prima con lÕindeboli-
mento, poi con la caduta del ministero Ricasoli. Le elezioni del 10 marzo
1867, infatti, destabilizzavano la Destra moderata e nellÕimpossibilitˆ di conta-
re sulla maggioranza alla Camera, il 4 aprile il governo Ricasoli si dimetteva. Il
10 aprile entrava in carica il nuovo ministero di centro sinistra, presieduto da
Urbano Rattazzi. Il 14 maggio il ministro Ferrara presentava alla Camera un
disegno di legge sui beni ecclesiastici, in linea con il precedente. Ma, ritenuta
troppo blanda, non passava in Commissione. Il 4 luglio il ministro Ferrara si
dimetteva e il ministero delle Finanze veniva assunto ad interim dal presidente
del Consiglio. La Commissione parlamentare approdava a un progetto pi•
radicale, in armonia con gli orientamenti decisamente antiecclesiastici emersi
dal dibattito svoltosi alla Camera sul problema dei vescovi delle diocesi vacan-
ti. Il 15 luglio essa, Òprendendo atto delle dichiarazioni del governo, che senza
apposita legge nulla possa con effetto rinnovarsi in pregiudizio dei diritti e
delle prerogative della podestˆ civile in materia ecclesiasticaÓ, approvava una
mozione che escludeva qualsiasi rinuncia al regio placet e allÕexequatur116. Dopo
lÕapprovazione alla Camera, il 28 luglio, e il 12 agosto al Senato, il 15 agosto
era promulgata la legge sullÕincameramento e la liquidazione dellÕasse ecclesia-
stico, ad eccezione dei benefici annessi alla cura dÕanime, soprattutto di quelli
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115 Cfr. G. ROCCA, Istituti religiosi in Italia tra Otto e Novecento, in M. ROSA (Ed.), Clero e
societˆ nellÕItalia contemporanea, pp. 223-226; A. C. JEMOLO, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi
cento anni. Torino, Einaudi 1863, p. 222; N. RAPONI, Legislazione politica scolastica e scuola
privata cattolica nellÕItalia liberale. Il ruolo del Consiglio di Stato, in L. PAZZAGLIA (a cura di),
Cattolici, educazione e trasformazioni socio-culturali in Italia tra Otto e Novecento. Brescia, La
Scuola 1999, pp. 341-374. Don Bosco, in vari contesti, mostrerˆ di temere che tale interpreta-
zione potesse avere il sopravvento.

116 Sulla storia delle trattative con Roma raccontata da Borgatti e da Tonello, ricostruita sui
Documenti relativi alle negoziazioni colla Corte di Roma, intratteneva i propri lettori ÒLÕUnitˆ
CattolicaÓ, n. 165, gioved“ 18 luglio 1867, pp. 789-791; n. 166, venerd“ 19 luglio, pp. 793-
794; n. 167, sabato 20 luglio, pp. 798-799; n. 170, mercoled“ 24 luglio, pp. 813-814. La serie
di articoli era stata preceduta nel n. 165 del 18 luglio da un articolo su LÕUnitˆ Cattolica e la
missione Tonello, p. 789.



parrocchiali. Essa portava Òa questi risultati complessivi: confisca del patrimo-
nio di tutti gli ordini religiosi, raccolto in una cassa ecclesiastica destinata al
mantenimento del clero in cura dÕanime; soppressione di molti enti ecclesiasti-
ci (capitoli delle collegiate, abbazie, benefici senza cura dÕanime); conversione
dei beni degli enti residui (ad eccezione delle parrocchie, dei seminari, delle
mense vescovili) in titoli di Stato a reddito fisso, soggetti allÕinevitabile svaluta-
zione; incameramento da parte dello Stato di un terzo dei beni convertiti;
dispersione degli ordini maschili, dopo lÕincameramento delle loro case da
parte del governo; permesso alle monache contemplative di continuare a vivere
nei loro monasteri fino a che fossero ridotte al numero di sei, per essere in
seguito concentrate in altre comunitˆ117. Era un momento cruciale della rivo-
luzione borghese e della laicizzazione dello Stato.

Per il seguito, il Sommario cronologico riprendeva a registrare fatti, che evi-
denziavano le mire dellÕItalia sullo Stato pontificio118. Il 3 novembre 1867 i
volontari al comando di Giuseppe Garibaldi, penetrati nello Stato della Chie-
sa, circondato da truppe italiane, e in movimento da Monterotondo verso
Tivoli, venivano sconfitti a Mentana, presso Roma, dagli zuavi pontifici e dai
militari francesi119. Il papa deplorava lÕatteggiamento italiano ed esaltava lÕeroi-
smo e la fede dei suoi soldati120. Seguiva, con la legge del 27 maggio 1869,
lÕabolizione dellÕesenzione dalla leva militare dei soggetti avviati alla vita eccle-
siastica; anchÕessa veniva energicamente disapprovata dal papa121.

Brevissimo • lÕunico cenno di don Bosco al concilio Vaticano I, la bolla di
convocazione del 29 giugno 1868122. Invece, proporzionalmente copiosa • la
serie di annotazioni relative alla guerra franco-prussiana e agli eventi che la
seguirono123.

8. Tensione tra lÕidentificazione di istruzione pubblica e nazionale
e la libertˆ di gestione dellÕinsegnamento non statale

La repentina morte del geniale e manovriero Camillo Cavour il 6 giugno
1861 costitu“ una gravissima iattura per il neonato Stato italiano. La perdita era
tanto pi• grave in quanto, contro il decentramento proposto dalla Commissio-
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117 G. MARTINA, Storia della ChiesaÉ, vol. III LÕetˆ del liberalismo, pp. 97-98; cfr. A.
RICCARDI, La soppressione delle corporazioni religiose e la liquidazione dellÕasse ecclesiastico, in Il
parlamento italiano, vol. 2¡(1866-1869). Milano, Nuova CEI 1988, pp. 219-238. 

118 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, 1887, pp. 494-495, OE XXXVII 494-495. 
119 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, 1887, pp. 494-495, OE XXXVII 494-495.
120 Cfr. enc. del 17 ottobre 1867, Levate Venerabiles Fratres; lett, apost. del 14 novembre Ex

quo infestissimi hostes, in Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I, vol. IV 371-382.
121 Allocuzione nel concistoro del 25 giugno 1869, Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I,

vol. V 27-29. 
122 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, 1887, p. 495, OE XXXVII 495.
123 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, 1887, pp. 495-499, OE XXXVII 495-499.



ne presieduta da Marco Minghetti, egli aveva infine optato per una soluzione
centralizzata dellÕamministrazione dello Stato. Non restava solo da Òfare gli
italianiÓ ma lÕItalia stessa, aggregata a seguito di troppe rapide annessioni124.

DÕaltra parte, la classe politica aveva una fragile radicazione di base, poichŽ
con il sistema elettorale vigente soltanto una parte numericamente infima della
popolazione aveva accesso al voto o si avvaleva del diritto di parteciparvi.
Naturalmente, non si ipotizzava nemmeno il voto alle donne. Fino al 1882,
ciascun deputato usciva eletto con qualche centinaio di voti di una limitata
Žlite socio-economica, assolutamente inadeguata a rappresentare il paese.
Tuttavia, parlamento e governo si dovevano misurare con enormi problemi
reali: la pacificazione del territorio, il superamento dellÕenorme divario econo-
mico rispetto agli stati pi• progrediti dellÕEuropa, lÕunificazione amministrati-
va e culturale, la povertˆ strutturale e la debolezza dei bilanci, lÕesteso analfabe-
tismo e la carenza di cultura diffusa, lÕeterogeneitˆ iniziale dei sistemi giudizia-
rio, bancario, scolastico, delle forze armate e di polizia.

LÕarretratezza e il divario pi• preoccupanti, perchŽ condizionanti in radice
qualsiasi possibilitˆ di sviluppo, si annidavano in particolare nel sistema della
pubblica istruzione, popolare e tecnica. LÕincapacitˆ di leggere e di scrivere col-
piva nel 1861 il 75% della popolazione: con enormi disparitˆ tra il pi• evoluto
Nord-ovest, Piemonte e Lombardia Ð dove tra i maschi si aveva circa il 50% di
alfabetizzati Ð, e il Centro, il Sud e le isole. Erano, pure, variegati i modi del
sentire culturale, sociale e politico allÕinterno degli stessi ceti aristocratici e
borghesi, distribuiti in una vasta gamma tra conservatorismo e progressismo,
promosso questo anche dallÕapporto di tecnici trasferitisi in Italia dallÕestero: in
Piemonte, Lombardia, Genovesato, Veneto, Napoletano125.

Il sistema scolastico del regno dÕItalia ereditava quello instaurato nel regno
sardo in forza di successive riforme, generalmente accentratrici, introdotte
nello Stato sabaudo dalle leggi di Carlo Bon Compagni del 4 ottobre 1848, di
Giovanni Lanza del 22 giugno 1857, di Gabrio Casati del 13 novembre 1859.
La coscienza del valore sociale e politico dellÕistruzione aveva portato ad avoca-
re alla diretta gestione dello Stato il sistema scolastico.

Si • visto che con Regie Patenti del 30 novembre 1847 Carlo Alberto aveva
istituito il ministero della Pubblica Istruzione. Un anno dopo la legge presentata
dal Bon Compagni sanciva il controllo del ministero sulle scuole di ogni ordine e
grado e, ammettendo la facoltˆ di privati, associazioni ed enti di istituire scuole
proprie, le obbligava a uniformitˆ di indirizzi, di programmi, di organizzazione
didattica con quelle gestite dallo stato, in virtuale prospettiva dellÕunitˆ dÕItalia,
linguistica e culturale. ÒEquilibrati rapporti di forza tra centro e periferia, pubbli-
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124 Cfr. L. CAFAGNA, Cavour. Bologna, Il Mulino 1999.
125 V. CASTRONOVO, La storia economicaÉ, in Storia dÕItalia, vol. IV DallÕUnitˆ ad oggi, t.

1 Torino, Einaudi 1975, pp. 10-14; cfr. il denso saggio di sintesi di X. TOSCANI, Alfabetismo e
scolarizzazione dallÕUnitˆ alla guerra mondiale, in L. PAZZAGLIA, Cattolici, educazione e trasfor-
mazione socio-culturaliÉ, pp. 283-340.



co e privatoÓ erano previsti dal progetto di legge, disatteso, del ministro Luigi
Cibrario del 1854. Invece, Òuna progressiva centralizzazione nella direzione e nel
controllo dellÕistruzione pubblica, con il conseguente rafforzamento dellÕautoritˆ
ministerialeÓ era prevista dal disegno di legge sul Riordinamento dellÕamministra-
zione superiore della pubblica istruzione, presentato da Giovanni Lanza il 23
novembre 1855, convertito in legge, dopo un contrastato iter, il 22 giugno
1857. ÒNe derivava una struttura amministrativa gerarchica e verticistaÓ, Òi
funzionari del ministero estendevano la loro giurisdizione anche alle scuole
privateÓ, ai ÒSeminari e i Collegi vescovili, pena la mancata ammissione dei
propri allievi agli esami e ai corsi tenuti presso le scuole stataliÓ; inoltre, lÕistruzio-
ne religiosa era esclusa dai programmi delle scuole secondarie e impartita nei
collegi soltanto alla domenica e nei giorni festivi126. Iniziate nel 1848 e protratte
per pi• anni furono le proteste dellÕepiscopato per questÕultima misura e per la
sottrazione della secolare giurisdizione ecclesiastica sullÕinsegnamento religioso
Òla parte pi• delicata ed importante del pubblico insegnamentoÓ, essendo la Reli-
gione Òil fondamento, il sostegno, il vincolo dÕogni civile societˆÓ, Òper quello
stretto legame, che corre tra la scientifica istruzione e lÕeducazione cristianaÓ127.

Col pensiero rivolto alla Lombardia, giˆ annessa, e allÕEmilia e Toscana
prossime a seguirne le sorti, con decreto regio del 13 novembre 1859 veniva
approvata una nuova legge presentata dal ministro Gabrio Casati. ÒIl ruolo
sempre pi• incisivo della scuola nella formazione del Çcittadino italianoÈÓ porta-
va a Òrafforzare il controllo dello Stato nellÕassetto amministrativo della pubblica
istruzioneÓ, Òuna specie di frateria amministrativaÓ, commentava sarcasticamen-
te Domenico Berti128. Indubbiamente, la legge introduceva una grande novitˆ
rispetto alla precedente legislazione subalpina: alcune disposizioni garantivano
Òuna graduale applicazione del principio della libertˆ dÕinsegnamentoÓ, Òconce-
pito in termini di concorrenza tra scuola pubblica e scuola privataÓ. Tuttavia, si
imponevano al ÒprincipioÓ dei limiti ben definiti sia dalla legge stessa che dalle
sue attuazioni pratiche, meno in rapporto alla Òscuola paternaÓ, molto pi•
quanto alle scuole gestite da privati cittadini e dagli enti locali129.

Il dirigismo degli ambienti culturali e politici piemontesi, lÕorientamento
prevalente nella compagine governativa, i rapporti conflittuali tra Stato e Chie-
sa Ð in contrasto con gli intendimenti dello stesso Casati130 Ð portavano a
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126 Cfr. M. C. MORANDINI , Da Boncompagni a Casati: la costruzione del sistema scolastico
nazionale (1848-1861), in L. PAZZAGLIA e R. SANI (a cura di), Scuola e societˆ nellÕItalia unita.
Dalla Legge Casati al Centro-sinistra. Brescia, La Scuola 2001, pp. 9-26. 

127 Cfr. LÕepiscopato e la rivoluzione in Italia, ossia, Atti collettivi dei Vescovi italiani preceduti
da quelli del Sommo Pontefice Pio IX contro le leggi e i fatti della rivoluzione offerti a San Pietro in
occasione del diciottesimo centenario del glorioso suo martirio, 2 voll. Mondov“, Tip. Vescovile di
Gio. Issoglio e C. 1867.

128 Cfr. M. C. MORANDINI , Da Boncompagni a CasatiÉ, pp. 28-31. 
129 Cfr. M. C. MORANDINI , Da Boncompagni a CasatiÉ, pp. 31-33. 
130 Cfr. S. POLENGHI, La politica universitaria italiana nellÕetˆ della Destra storica (1848-

1876). Brescia, La Scuola 1993, pp. 62-67.



unÕinterpretazione restrittiva dellÕarticolo 3 della legge, che definiva i poteri del
ministro della pubblica istruzione: Ògoverna lÕinsegnamento pubblico in tutti i
ramiÓ, Òsopraveglia il privato a tutela della morale, dellÕigiene, delle istituzioni
dello Stato e dellÕordine pubblicoÓ. In pratica essa risultava scarsamente liberale,
in sostanza ispirata pi• al sistema napoleonico che a quello inglese131.

Il centralismo burocratico si rivelava particolarmente rigido nei confronti
della gestione dellÕistruzione secondaria, a cominciare dal suo primo grado
costituito dal ginnasio, un tipo di scuola sorto anche nellÕOratorio di Torino
nel quadriennio 1855-1859. Quanto alla gestione da parte di privati cittadini
era contemplata una duplice figura giuridica: la scuola paterna e il ginnasio
privato. Al ginnasio paterno si riferivano gli articoli 251 e 252: ÒLÕistruzione
secondaria che si dˆ nellÕinterno delle famiglie sotto la vigilanza dei padri o di
chi ne fa legalmente le veci, ai figli della famiglia, ed ai figli dei congiunti della
medesima, sarˆ prosciolta da ogni vincolo dÕispezione per parte dello StatoÓ
(art. 251); ÒAllÕistruzione di cui nellÕarticolo precedente, sarˆ eguagliata quella
che pi• padri di famiglia associati a questo intento faranno dare sotto lÕeffettiva
loro vigilanza e sotto la loro responsabilitˆ in comune ai propri figliÓ (art.
252). Invece, riguardavano il ginnasio privato gli articoli 246 e 247. Òé fatta
facoltˆ Ð recitava il primo Ð ad ogni cittadino che abbia lÕetˆ di venticinque
anni compiuti ed in cui concorrano i requisiti morali necessari, di aprire al
pubblico uno Stabilimento dÕistruzione secondaria, con o senza convitto,
purchŽ siano osservate le seguenti condizioniÓ, tra cui principali, quelle citate
relative ai poteri del ministro (art. 3). LÕart. 247 stabiliva: ÒIl cittadino che
vorrˆ usare di questa facoltˆ farˆ conoscere, con una dichiarazione per iscritto,
la sua intenzione al Provveditore della rispettiva Provincia. A questa dichiara-
zione, in cui sarˆ indicato il Comune ed il locale dove lo Stabilimento sarˆ
aperto, saranno annessi il programma degli insegnamenti ed i nomi degli inse-
gnanti coi titoli di cui sono munitiÓ; ÒfinchŽ si mantiene nelle condizioni
accennate allÕarticolo precedente non potrˆ essere chiuso se non per cause gravi,
in cui sia impegnata la conservazione dellÕordine morale e la tutela dei princi-
pii che governano lÕordine sociale pubblico dello Stato o la salute degli allieviÓ.
Si vedrˆ che tra le due ipotesi don Bosco si muoverˆ sempre con una certa
forzata e interessata indeterminatezza. Negli anni Õ60, per˜, egli sembra
presupporre lÕesistenza di fatto pi• che legale del ginnasio come istituto privato,
mentre nel quadriennio 1878-1881 preferisce impostare la sua difesa attestan-
dosi sulla seconda configurazione di istituto paterno132.

Contro il centralismo della legge non ebbero alcun effetto nemmeno le
immediate critiche avanzate da settori di parte liberale, che tra lÕaltro avevano
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131 Cfr. M. C. MORANDINI , Da Boncompagni a CasatiÉ, pp. 33-35: il corsivo • nostro.
LÕintera problematica • riproposta dallÕautrice pi• diffusamente in uno studio successivo: M. C.
MORANDINI , Scuola e nazione. Maestri e istruzione popolare nella costruzione dello Stato unitario
(1848-1861). Milano, Vita e Pensiero 2003, pp. 316-446.

132 Cfr. cap. 28, ¤ 1. 



presenti sistemi pi• avanzati, vigenti in talune regioni annesse, in particolare in
Toscana, allÕavanguardia quanto alla libertˆ dellÕinsegnamento. NŽ ottennero
apprezzabili risultati i Regolamenti, con i quali Terenzio Mamiani, ministro
della Pubblica Istruzione dal 21 gennaio 1860 al 22 marzo 1861, aveva tentato
di indurre ad unÕapplicazione pi• flessibile Ð pi• liberale! Ð e meno letterale
della legge. Tanto meno furono approvati i cinque disegni di legge, da lui
predisposti, intesi a modificare gli articoli della Casati sulla libertˆ dÕinsegna-
mento e lÕestensione di essa alle province annesse che giˆ la praticavano. Le sue
proposte intendevano inserirsi nella politica di decentramento in tutti i campi,
che tentavano di attuare Luigi Carlo Farini e Marco Minghetti, succedutisi al
dicastero degli Interni dal 24 marzo 1860 al 1¡ settembre 1861133.

Il fallimento della revisione della Casati era speculare a quello della politica
di decentramento. ÒLa mancata affermazione della linea fondata sul ricono-
scimento di unÕampia autonomia alle realtˆ locali e sulla concessione ai citta-
dini, alle famiglie e alle associazioni di una piena libertˆ nel settore educativo
fu la logica conseguenza del prevalere di una concezione che individuava nello
Stato il principale, se non lÕunico, fautore e garante dellÕunitˆ nazionale e nella
Chiesa, diffidente e ostile verso la nuova realtˆ politica, una minaccia per lÕav-
venire della nazione in virt• della sua radicata presenza nel tessuto socialeÓ134.

Peraltro, sentendosi investita dal compito di una rifondazione unitaria del
nuovo stato nazionale, sorto dalle ceneri di antiche differenti entitˆ politiche, e
dalla missione di infondere nelle masse un comune sentire e volere, la classe
politica, sostanzialmente elitaria, si serv“ degli unici mezzi a cui poteva far
ricorso una classe politica sostanzialmente elitaria: la scuola primaria e secon-
daria, lÕesercito, pi• di analfabeti che di alfabetizzati, le feste nazionali, i monu-
menti e le iscrizioni commemorative, dedicati a personaggi del passato signifi-
cativi e ai protagonisti del risorgimento, Òi padri della patriaÓ, le esposizioni
nazionali, le onorificenze cavalleresche, le celebrazioni mondane a Corte e, pi•
gravi e avventurose, le imprese coloniali135. Ma le masse andavano in altra dire-
zione, molte spinte sulla via dellÕemigrazione, come avrebbero dimostrato
presto i movimenti, prima socialista e poi cattolico, che diedero inizio precisa-
mente ai partiti di massa. La borghesia politica laica falliva sostanzialmente lo
scopo prefissato, anche per lÕinflessibile contrapposizione al resistente fascio di
forze che nel sociale si ispiravano ad altre concezioni di vita.

In realtˆ, la legge Casati era ben lontana dallÕinterpretare e soddisfare le atte-
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133 Cfr. M. C. MORANDINI , Da Boncompagni a CasatiÉ, pp. 35-44. 
134 M. C. MORANDINI , Da Boncompagni a CasatiÉ, p. 46.
135 Cfr. un esempio estensibile a tante altre cittˆ dÕItalia in F. BONAMICO , Caratteri e conno-

tazioni dei monumenti celebrativi torinesi nellÕOttocento, ÒBollettino storico-bibliografico subal-
pinoÓ 93 (1995) gennaio-giugno, pp. 295-314, e una figura assolutamente emblematica, prota-
gonista nel settore, Tommaso Villa: cfr. S. MONTALDO, Patria e affari. Tommaso Villa e la costru-
zione del consenso tra Unitˆ e Grande Guerra. Torino, Carocci 1999, pp. 103-129 (Un fallito
progetto di identitˆ laica).



se dellÕuno e dellÕaltro fronte136. DÕaltra parte, la realizzazione del programma
doveva anche fare i conti con unÕincommensurabile penuria di mezzi finanziari
a tutti i livelli, amministrazioni centrale e locali, e di personale preparato, tra
conflitti ideologici e strettezze culturali. Ne risultava privilegiata la scuola secon-
daria a scapito della scuola popolare, mentre la legge, con una certa ambiguitˆ,
sanciva il dovere dei comuni di fornire lÕistruzione elementare Òin proporzione
delle loro facoltˆ e secondo i bisogni dei loro abitantiÓ e, nel contempo, li obbli-
gava ad avere almeno una scuola, in cui venisse data lÕistruzione elementare
gratuita del grado inferiore ai fanciulli e unÕaltra alle fanciulle137. Faceva poi
obbligo ai padri e a quelli che ne facevano le veci di ÒprocacciareÓ, Ònel modo
che pi• [avessero creduto] convenienteÓ, ai figli e figlie Òin etˆ di frequentare le
scuole pubblicheÓ, ÒlÕistruzione ivi impartitaÓ. Ma alle tassative prescrizioni non
seguivano norme precise nŽ penalitˆ determinate per gli inosservanti (art. 326).
Soltanto con la legge presentata dal ministro Michele Coppino, promulgata il
15 luglio 1877, i genitori, che non avessero potuto provvedere con altre forme
legalmente riconosciute Ð Òo per mezzo di scuole private ai termini degli articoli
355 e 356 della legge 13 novembre 1859, o con lÕinsegnamento in famigliaÓ Ð,
erano obbligati a inviare i fanciulli e le fanciulle, che avessero compiuto lÕetˆ di
sei anni, al corso inferiore della scuola elementare del comune fino ai nove anni,
approdando alla promozione alla terza classe, con sanzioni pecuniarie per i
genitori inadempienti (articoli da 1 a 6). La pedagogia positivista, pur con le
sue angustie teoriche, peraltro mitigate dalle idee di Herbert Spencer, dal buon
senso di Aristide Gabelli e dalla moderazione di Saverio De Dominicis, intro-
duceva una ventata di novitˆ, di concretezza, di sensibilitˆ sociale nei program-
mi e nei metodi della scuola pubblica, con notevoli e duraturi influssi partico-
larmente sulla formazione degli insegnanti elementari138.

Pur con vistosi limiti, portava un efficace correttivo a una certa cultura
spiritualistica disincarnata, chiusa al progresso scientifico e tecnico, in partico-
lare ai metodi pi• avanzati della didattica.

9. In un paese sbilanciato tra arretratezza e progresso

Naturalmente, le pianificazioni scolastiche, e non solo esse, si effettuavano
in situazioni di forte disparitˆ economica, culturale e strutturale fra le diverse
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136 Cfr. M. C. LEUZZI, Alfabetizzazione nazionale e identitˆ civile. Un piccolo popolo per una
grande nazione (1880-1911). Roma, Anicia 1998; S. SOLDANI e G. TURI (a cura di),Fare gli
italiani. Scuola e cultura nellÕItalia contemporanea, 2 voll. Bologna, Il Mulino 1993; F. TRANIELLO,
Nazione e storia nelle proposte educative degli ambienti laici di fine Ottocentoe G. VERUCCI, Nazio-
ne, cultura e trasformazioni socio-economiche: le proposte educative degli ambienti cattolici, in L.
PAZZAGLIA (a cura di), Cattolici, educazione e trasformazioni socio-culturaliÉ, pp. 61-91 e 93-118. 

137Tit. V, capo I, art. 317 e 319.
138 Cfr. I. ZAMBALDI, Storia della scuola elementare in Italia. Ordinamenti, pedagogia,

didattica. Roma, LAS 1975, pp. 259-304, 374-401.



zone della penisola e in particolare del Meridione, nel quale si concentravano
le piaghe sociali pi• profonde dellÕItalia, pur sussistendo gravi carenze anche in
altre zone: la povertˆ, lÕalto tasso di analfabetismo, lÕassenza di un tessuto indu-
striale sviluppato, la sopraffazione dei pochi passabilmente ricchi Ð arricchitisi
ulteriormente con lÕacquisto dei beni ecclesiastici incamerati Ð sulle moltitudi-
ni dei poveri. Non poche situazioni con lÕUnitˆ erano peggiorate139.

Una realtˆ con cui dovettero fare i conti per parecchi anni le forze del-
lÕordine e in larga misura il giovane esercito italiano furono le insurrezioni a
catena che flagellarono il Meridione dÕItalia, fin dai primi giorni della rapida
annessione. La vasta ribellione fu definita e presentata come banditismo,
mentre era in realtˆ fenomeno dalle complesse matrici sociali, economiche,
largamente culturali, talora politicamente strumentalizzate dalle fasce filobor-
boniche, con lÕaggiunta di qualche marginale espressione delinquenziale140. La
ribellione armata poteva rappresentare un pericolo mortale di fronte allÕopinio-
ne pubblica internazionale e una minaccia alla fragile unitˆ interna. Perci˜ la
reazione fu dura, accompagnata da innumerevoli illegalitˆ. La gestione della
repressione dei Òbriganti e i loro compliciÓ era riservata ai militari, in forza
delle leggi del 15 agosto 1863, la Òlegge PicaÓ dal nome del proponente, il
deputato della Destra Giuseppe Pica (LÕAquila 1813-Napoli 1887), e del 28
febbraio 1864 in vigore fino al 1865. Dal 1866 il fenomeno insurrezionale si
andava gradatamente sfaldando e nel 1870 si poteva considerare concluso.

Pi• generale e duraturo fu il problema posto dal profondo divario tra lÕIta-
lia e le altre nazioni dellÕEuropa nord-occidentale sul piano economico, finan-
ziario e tecnologico. Oltre lÕInghilterra, paese egemone, anche Belgio, Francia,
Germania e alcune regioni dellÕimpero asburgico stavano vivendo una stagione
di forte sviluppo, con lÕestensione dellÕistruzione, la rapida organizzazione di
una moderna rete ferroviaria, lÕadozione di sistemi produttivi meccanizzati,
lÕespansione del sistema creditizio, una vera Òrivoluzione agronomicaÓ, lÕam-
pliamento dellÕoccupazione in attivitˆ extraagricole. ÒNel pieno dellÕetˆ del
ferro e del carbone lÕItalia rimaneva un paese privo di materie prime essenziali
e di combustibile, largamente dipendente dallÕestero per le innovazioni tecni-
che e lÕimmissione di nuovi capitali sul mercato finanziario. La sua attrezzatura
industriale era frammentaria e dispersa, a metˆ fra lÕesercizio rurale e lÕattivitˆ
manifatturiera; il grosso della manodopera continuava ad essere reclutato in
maniera saltuaria e stagionale fra giornalieri e bracciantiÓ; Òal momento
dellÕunificazione il reddito nazionale era meno di un terzo di quello francese e
soltanto un quarto di quello ingleseÓ; Òfiere e piazze paesane continuavano a
provvedere a larga parte dei traffici locali e a tenere i contatti fra cittˆ e campa-
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139 A. ASOR ROSA, La cultura, in Storia dÕItalia, vol. IV DallÕUnitˆ ad oggi, t. 2. Torino,
Einaudi 1975; pp. 909-925.

140 Cfr. C. T. ALTAN, Il brigantaggio postunitario. Lotta di classe o conflitto di civiltˆ?, in O.
CALABRESE, Italia moderna, vol. I 1860-1900 DallÕunitˆ al nuovo secolo. Roma, BNL 1982,
pp. 99-117.



gne, fra il monte e il pianoÓ141. La modernizzazione dello Stato sul piano giuri-
dico e legislativo sarebbe risultata del tutto vana se non avesse trovato un rapi-
do riscontro nellÕammodernamento delle sue basi reali, dando allÕItalia nel
concerto delle nazioni europee il posto che le competeva, come nazione di rile-
vanti dimensioni sia per estensione geografica che per numero di abitanti.

Dal punto di vista sociale don Bosco non poteva che condividere il modera-
tismo tipico di Torino e del Piemonte negli anni Õ60 e successivi. Dal 1862 al
1898 la capitale subalpina passava da 179.638 a 204.715 unitˆ e assisteva a un
primo sviluppo industriale, con 78.000 cittadini dediti ad attivitˆ artigiane e
industriali. Queste, peraltro, non occupavano pi• di 20.000 operai di officina.
Alla fine del secolo Torino non aveva ancora unÕattrezzatura industriale moder-
na. Le condizioni di vita dei lavoratori erano generalmente dure: frequente
disoccupazione per crisi cicliche, orari massacranti, lavoro a cottimo, sfrutta-
mento della manodopera femminile e infantile, comunque sottoremunerata
soprattutto tra i salariati tessili. Pur non avendo Torino un movimento operaio
vivace paragonabile a quello esistente in Piemonte a Biella e ad Alessandria,
oppure a Milano e in Emilia-Romagna, lo spirito associativo tra i lavoratori
aveva dato corso nella cittˆ a numerose societˆ mutue. Si • visto come esse fosse-
ro, in gran parte, restie a prese di posizioni politiche, costituendo nei congressi
operai nazionali ÒlÕala pi• conservatrice del movimento organizzatoÓ. Preservava-
no da ÒeccessiÓ la tutela della borghesia e dei nobili, non immune da tratti pater-
nalistici. ÒSolo i tipografi, gli edili (protagonisti tenaci degli scioperi del 1872 e
del 1886), i ferrovieri e, in misura minima, i meccanici si uniscono in piccole
leghe di resistenzaÓ. Non ci sono attivitˆ sindacali nŽ rivendicazioni, pur costi-
tuendo il rigoglioso spirito associativo la matrice di pi• incisivi sviluppi futuri142.

Altro problema particolarmente sentito dalle classi pi• deboli, in regime libe-
rale, fu la crescente pressione fiscale, richiesta dal cronico disavanzo del bilancio.
Era il prezzo da pagare per lÕorganizzazione dello Stato unitario, la difesa della
stabilitˆ sociale e politica, lÕestensione della rete ferroviaria, la riorganizzazione
delle forze armate, lo sviluppo della marina da guerra. Si aggiungeva negli anni
Õ60 la superflua terza guerra di indipendenza. LÕ8 aprile 1866, a Berlino, tra i
rappresentanti dellÕItalia e della Prussia era stato firmato un trattato di alleanza
offensiva e difensiva. Il 19 giugno lÕItalia dichiarava guerra allÕAustria, dopo che
la Prussia tre giorni prima aveva giˆ aperto le ostilitˆ contro alcuni principati
tedeschi alleati della stessa Austria. Vi furono due sconfitte, di terra a Custoza il
24 giugno, nel mare Adriatico intorno allÕisola di Lissa il 20 luglio. Fu decisiva
la vittoria a Sadowa dei Prussiani contro gli Austriaci, il 3 luglio. Con la firma
della pace tra la Prussia e lÕAustria il 23 agosto, e tra Italia e Austria il 1 ottobre,
il Veneto e la provincia di Mantova furono ceduti allÕItalia tramite Napoleone
III, che consegnava il Veneto ai notabili di Venezia. Il plebiscito del 21 ottobre
approvava allÕunanimitˆ lÕannessione della regione al regno dÕItalia.
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141V. CASTRONOVO, La storia economicaÉ, in Storia dÕItalia, vol. IV, t. 1, pp. 5-9.
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La pressione fiscale poggiava soprattutto sulle imposte indirette gravanti in
primo luogo sulle masse popolari. Le rendeva pi• pesanti lÕintroduzione nel 1866
del corso forzoso, che dava la possibilitˆ allo Stato di far fronte ai bisogni pi•
urgenti della bilancia pubblica con la stampa, entro limiti determinati, di biglietti
di banca non convertibili in oro. Aggravava la condizione delle classi pi• deboli
la impopolare Òtassa sul macinatoÓ, promulgata il 7 luglio 1868, in vigore dal 1¡
gennaio 1869. La percentuale di tassazione partiva dal 2% per il grano estenden-
dosi in ordine decrescente allÕavena (1,20%), al granoturco e alla segala (0,80%),
agli altri cereali, alla veccia e alle castagne (0,50%). Era stata voluta dal ministro
delle finanze, il conte Luigi Cambray Digny, marito di una benefattrice fiorenti-
na di don Bosco, la contessa Virginia Tolomei Biffi. Ci furono rivolte, represse
con durezza. Indubbiamente contribu“ al raggiungimento nel 1875 del pareggio,
che non a caso segnava la fine del lungo regime della Destra. La tassa sul macina-
to fu abolita per i cereali inferiori dalla legge del 25 luglio 1879, con decorrenza
dal 1¡ agosto; per il grano, ridotta allÕ1,50% dalla legge del 16 luglio 1880, con
decorrenza immediata, abolita del tutto a decorrere dal 1¡ gennaio 1884.

Evidentemente, ne furono pesantemente gravati anche i precari bilanci
delle istituzioni di don Bosco.

10. Da Roma conquistata ai governi della Sinistra storica (1870-1876)

Nella quarta edizione della Storia ecclesiastica (1870, stereotipa nel 1871),
approntata da don Giovanni Bonetti, non senza controllo di don Bosco, sono
di un certo rilievo alcune poche notazioni sulla situazione della Chiesa nel
mondo, che intendevano giustificare la convocazione del Concilio ecumenico
Vaticano I. Ricorrono formule antiche e nuove: queste, assenti dal normale les-
sico di don Bosco, sebbene non aliene dal suo modo di pensare. LÕattenzione •
portata in particolare su fenomeni situati in Italia: Òle turbolenze di questi ulti-
mi tempi e gli errori che insidiosamente si tenta di mescolare colla religione; i
cos“ detti moderni filosofi, i libri e giornali cattivi, le massime politiche non
mai udite, le varie forme di societˆ segrete, la massoneria, il socialismo, i liberi
pensatori, spiritisti e similiÓ143.

Vi era poi sobriamente ridisegnato lo Stato presente della religione. AllÕItalia
era riservata unÕeloquente concisa notazione. ÒLÕItalia poi si trova in istato di
vero orgasmo. I fatti sono gravi, e gravissime le conseguenze che possono da
quelli derivareÓ, sentenziava lÕautore della Storia ecclesiastica, uscita in edizione
rinnovata nelle Letture Cattoliche di novembre-dicembre 1870144. Le truppe
italiane erano entrate a Roma il 20 settembre. SullÕevento non • stato tramanda-
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143 G. BOSCO, Storia ecclesiastica ad uso della giovent• utile ad ogni grado di persone. Quarta
edizione migliorata. Torino, tip. dellÕOrat. di S. Franc. di Sales 1871, p. 362, OE XXIV 362.
Era seguita quasi immediatamente da una ristampa.

144 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, 1871, p. 369, OE XXIV 369.



to nessun commento a caldo di don Bosco. Probabilmente opt˜ per il silenzio.
Ai rapidi cenni dedicati nel Sommario cronologico alle vicende della guerra

franco-prussiana facevano seguito immediatamente quelli relativi allÕentrata
dellÕesercito italiano nello Stato pontificio lÕ11 settembre 1870 e a Roma il 20
settembre, dopo una resistenza simbolica dei pontifici, Òsenza un grande spar-
gimento di sangueÓ, non quindi incruenta (vi fu una cinquantina di morti).
ÒEntrata in Roma del General Cadorna per la breccia di Porta Pia Ð registra il
narratore Ð. Protesta della Sede al corpo diplomaticoÓ, firmata dal cardinal
Antonelli. Pi• solenne e vibrante era la reazione di Pio IX con lÕenciclica Respi-
cientes del 1¡ novembre 1870145. Essa si ripeteva il 3 febbraio 1871 sul disegno
di legge delle guarentigie, Òper assicurare lÕindipendenza della S. SedeÓ, promul-
gata il 13 maggio 1871. Il narratore avverte semplicemente: ÒIl S. Padre rifiuta
di aderirviÓ146. Dolorosamente perentori e incisivi piovevano i decreti di espro-
priazione di edifici e di locali, il 4 marzo e il 6 e 18 agosto 1871, per farne sede
di ministeri e di altri corpi dello Stato. Al seguito di altri analoghi decreti del
1872 era presentato il disegno di legge di soppressione delle corporazioni reli-
giose della cittˆ di Roma e lÕestensione alla provincia delle leggi del 1866 e
1867. Essa veniva approvata dalla Camera il 27 maggio 1873 e dal Senato il 17
giugno. La promulgazione del 19 giugno dava luogo a un lungo e contrastato
iter di attuazione, con le prime prese di possesso da parte dello Stato a partire
da ottobre del 1873147. A Roma furono colpite 131 case con circa 2900 religio-
si e religiose. Don Bosco non poteva rimanerne emotivamente estraneo, tanti
erano i vincoli di amicizia che lo legavano a varie comunitˆ religiose fin dal
1858 e ancor pi• dal 1867. é stato fatto notare, tuttavia, che nessun ordine
religioso scomparve in seguito alle leggi del 1866 e 1873. Anzi, pur avendo
provocato innumerevoli disagi immediati esse ebbero imprevisti effetti positivi:
ÒDando a tutti i religiosi la possibilitˆ di vivere in comune sotto forma di libe-
re associazioni, ne moltiplic˜ il numero e per di pi• ne favor“ lÕaggiornamento
alle nuove condizioni di vitaÓ148.

Nei venticinque anni di liberalismo della Destra, la politica italiana, non
senza responsabilitˆ dellÕintransigenza cattolica, si era andata spostando, non
senza contraddizioni, verso posizioni pi• radicali. Il netto ricambio tra Destra
e Sinistra avveniva nel 1876. Vicini per la base sociale ai liberali ten-
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145 Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I, vol. V 263-277.
146 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, 1887, pp. 496-499, OE XXXVII 496-499; cfr. Lettera

al card. Vicario, Costantino Patrizi, Res maximi, 15 maggio 1871, Pii IX Pontificis Maximi Acta,
pars I, vol. V 303-305; enc. Ubi nos arcano, 15 maggio 1871, ibid., pp. 306-316; disc. ai cardi-
nali, 27 ottobre 1871, ibid., pp. 352-356.

147 Cfr. A. CARACCIOLO, Roma capitale dal Risorgimento alla crisi dello stato liberale. Roma,
Edizioni Rinascita 1956, pp. 116-120; C. M. FIORENTINO , Chiesa e Stato a Roma negli anni
della Destra storica 1870-1876. Il trasferimento della capitale e la soppressione delle Corporazioni
religiose. Roma, Istituto per la Storia del Risorgimento italiano 1996, pp. 122-151, 173-251.

148 G. ROCCA, Istituti religiosi in Italia fra Otto e Novecento, in M. ROSA (Ed.), Clero e
societˆ nellÕItalia contemporanea, pp. 230-231; cfr. pp. 223-243.



denzialmente cavouriani degli anni Õ60, i liberali di sinistra erano ideologi-
camente diversi: i pi• erano decisamente laicisti e anticlericali, fortemente
influenzati dalla massoneria, della quale i pi• rappresentativi facevano parte.
Un sensibile rafforzamento essi conseguivano nelle elezioni del novembre
1874. Il loro esponente pi• autorevole, Agostino Depretis (1813-1887), in un
discorso del 10 ottobre 1875 enunciava un chiaro programma di governo:
difesa dello Stato laico e lotta al clericalismo, istruzione elementare obbligato-
ria, decentramento amministrativo, diminuzione e redistribuzione del carico
fiscale in favore del Mezzogiorno, fedeltˆ alla monarchia. Nel marzo 1876,
lÕopposizione di Sinistra costringeva alle dimissioni il ministero presieduto da
Marco Minghetti. Il nuovo governo, che Agostino Depretis era incaricato di
formare, entrava in carica il 25 marzo interamente costituito da uomini di
Sinistra, rappresentativi delle diverse correnti. Oltre che con il presidente, don
Bosco, per vari motivi, sarebbe entrato presto in relazione con loro: lÕemiliano
Luigi Amedeo Melegari (1795-1881) agli Esteri, il calabrese Giovanni Nicote-
ra (1828-1894) agli Interni, il bresciano Giuseppe Zanardelli (1826-1903) ai
Lavori Pubblici, i due piemontesi Michele Coppino (1822-1901) e Benedetto
Brin (1833-1898) rispettivamente alla Pubblica Istruzione e alla Marina: tutti
affiliati, eccetto Melegari, alla massoneria. LÕ8 ottobre 1876 Depretis apriva la
campagna elettorale con un discorso ai suoi elettori di Stradella (Pavia), nel
quale accentuava idee care alla Sinistra storica: lÕallargamento del suffragio
universale, lÕistruzione elementare obbligatoria, lÕabolizione del corso forzoso,
la riforma tributaria, lÕelettivitˆ dei sindaci e dei presidenti dei consigli provin-
ciali, il riordinamento delle ferrovie e dei servizi postali marittimi, il potenzia-
mento della marina militare, la stipulazione di nuovi trattati a tutela dellÕindu-
stria nazionale. Le elezioni del 5 novembre, con il 70% dei voti, gli diedero
una schiacciante vittoria. Il ricevimento del presidente del consiglio e di due
ministri nel collegio di Lanzo con la presenza di don Bosco149, avveniva quindi
in giorni delicati, a pochi mesi dal loro avvento al potere e in periodo preelet-
torale. I ministeri, invero, ebbero generalmente vita breve. Quello varato il 26
dicembre 1877 dovette dare le dimissioni al principio di marzo 1878, investito
dallÕaccusa di bigamia rivolta a Crispi150. Due settimane prima don Bosco gli
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149 Cfr. cap. 23, ¤ 3.
150 LÕuomo politico siciliano nel 1854 aveva sposato a Malta con matrimonio apparente-

mente religioso Rosalia Montmasson, da lui conosciuta a Torino nel Õ52. Successivamente
separatosi dalla Montmasson, aveva sposato in chiesa il 22 gennaio 1878, Lina Barbagallo, che
nel gennaio 1879 avrebbe sposato anche con rito civile. I suoi nemici politici, invece, colsero
lÕoccasione per inscenare lo scandalo della bigamia. Egli si difese affermando che il precedente
matrimonio non era valido, perchŽ celebrato da un sacerdote sospeso a divinise privo di una
qualsiasi delega ecclesiastica. Anche il procuratore regio di Napoli e il giudice istruttore con
sentenza del 25 maggio 1878 riconobbero che il matrimonio maltese era da considerarsi cano-
nicamente e civilmente nullo: cfr. Carteggi politici inediti di Francesco Crispi (1860-1890),
Estratti dal suo archivio, ordinati e annotati da T. PalamenghiÉ Roma, LÕUniverselle 1912,
pp. 361-366.



avrebbe inviato un noto progetto di sistema preventivo. Se ne conserva soltan-
to la minuta corretta e ricorretta151.

AllÕiniziativa di uomini della Sinistra • dovuta la prima, seppur timida,
legge italiana sul lavoro dei fanciulli. In veritˆ, i liberali moderati non si erano
rivelati particolarmente sensibili ai problemi sociali delle classi subalterne e, in
particolare, del lavoro femminile e infantile. Nonostante le discussioni, le
inchieste, i progetti, soltanto il 31 gennaio 1884 Domenico Berti, ministro
dellÕAgricoltura Industria e Commercio nel quinto ministero Depretis, presen-
tava un disegno di legge, per forza di cose estremamente moderato in modo da
mitigare lÕintransigenza dellÕopposizione. Il successore, Bernardino Grimaldi,
entrato in carica il 31 marzo 1884 nel sesto ministero Depretis, otteneva che si
ridiscutesse il progetto del Berti, ulteriormente annacquato, depennando la
parte riguardante il lavoro femminile. La legge sul lavoro dei fanciulli era pro-
mulgata lÕ11 febbraio 1886. Essa vietava il lavoro dei fanciulli al di sotto dei 9
anni, il lavoro in miniera di quelli al di sotto dei 10 e il lavoro notturno di
quanti erano al di sotto dei 12 anni. Era una timida soluzione dei problemi
evidenziati dalle inchieste del 1876 e del 1879 soprattutto in relazione ai lavo-
ratori nelle industrie tessili e ai piccoli ÒcarusiÓ delle solfatare siciliane152. La
prima legge sul lavoro femminile si sarebbe avuta nel 1902. Comunque, su un
altro fronte, il 15 aprile 1886 veniva promulgata la legge sul riconoscimento
giuridico delle societˆ di mutuo soccorso, largamente diffuse.
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151 Cfr. cap. 26, ¤ 4.1.
152 Cfr. F. RONCHI , Considerazioni intorno alla legge del 1886 sul lavoro dei fanciulli, in

ÒRassegna Storica del RisorgimentoÓ 7 (1990) 3-50.



Capitolo secondo

RESISTENZA E MOBILITAZIONE CATTOLICA

1833 maggio: sorgono a Parigi le Conferenze di S. Vincenzo deÕ Paoli
1856 26 agosto: la festa del S. Cuore estesa alla Chiesa universale
1858 febbraio-luglio: apparizioni mariane a Lourdes
1864 Daniele Comboni a Torino per la stampa del Piano per la rigenerazione

dellÕAfrica si incontra con don Bosco
1865 • fondata a Bologna lÕAssociazione cattolico-italiana per la difesa della li-

bertˆ della Chiesa in Italia
1866 13 novembre: s. Leonardo Murialdo assume la direzione del Collegio

degli Artigianelli
1867 • fondata a Bologna la Societˆ della Giovent• Cattolica Italiana a opera

di Mario Fani e di G. Acquaderni
1870 1¡ settembre: sorge a Roma la Primaria Societˆ Cattolica Promotrice di

Buone Opere
sorge a Roma la Societˆ Primaria Romana per gli Interessi Cattolici

1871 sorge a Roma la Primaria Associazione Cattolica Artistica ed Operaia di
Caritˆ Reciproca

1872 sorge a Roma la Federazione Piana delle Societˆ Cattoliche
1874 primo Congresso dei cattolici italiani a Venezia
1875 il secondo Congresso tenuto a Firenze decide la costituzione stabile

dellÕOpera dei Congressi

NellÕAllocuzione ai cardinali nel concistoro segreto del 22 giugno 1868 Pio
IX manifestava lÕintenzione di convocare un concilio ecumenico con inizio lÕ8
dicembre 1869. Il 29 giugno seguiva la bolla di indizione, Aeterni Patris1.
Giusto dal 1870, a contatto con uomini del Concilio Vaticano I, don Bosco
era indotto a lanciare lo sguardo molto lontano, prima che in Europa in altri
continenti, con preferenza per luoghi di missione. Ma si potrebbe dire, che per
lui, devoto al papa e a tutto ci˜ che lo riguardava, vicino nel pensiero e nel
cuore a Pio IX, anche Roma dopo il 20 settembre finisse col rivestire un certo
carattere di estraneitˆ sebbene capitale della propria patria. Fino ad allora egli
vi era accolto come ospite e il papa che lo riceveva era il sovrano, ora agli occhi
dei romani poteva essere confuso, quale subalpino, come uno degli invasori,
mentre il sommo pontefice era il re spodestato da visitare.

1 Cfr. Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I, vol. IV 405-406, 412-423.



1. In una Chiesa che si difende ed evangelizza

Le deplorazioni, le condanne, le scomuniche attraversano nel secolo XIX,
seppure con differenti accentuazioni, tensioni e antinomie, espresse da un
numero rilevante di documenti pontifici e sinodali, di discorsi e scritti di mili-
tanti cattolici pi• vicini alla Santa Sede. Il carattere dominante, per˜, • piutto-
sto la ferma volontˆ di difendere per conservare e costruire2.

Se la religione e la Chiesa cattolica, infatti, hanno unÕessenziale funzione
salvifica, eterna e temporale, personale e sociale, • evidente che per essa il
credente convinto si sente impegnato a intensamente operare. Lo spirito
preventivo e restaurativo Ð Òricapitolare [unificare e restaurare] tutte le cose in
CristoÓ, Ef. 1,10 Ð con elementi innovativi, attraversa lÕintero secolo3.

Anche in Piemonte, di questo spirito ci sono manifestazioni significative fin
dagli inizi: la ricostituzione della Compagnia di Ges• nel 1814, la rinascita nel
1817, per rinnovato impulso di Pio Brunone Lanteri (1759-1830), dellÕAmici-
zia Cristiana, sorta a Torino intorno al 1780 per iniziativa del gesuita p. Niko-
laus Diessbach (1732-1798), diventata nel 1818, su proposta di Joseph De
Maistre (1754-1821), reggente a Torino della Grande Cancelleria, Amicizia
Cattolica, la fondazione nello stesso anno, grazie agli sforzi congiunti dello
stesso Lanteri e del teol. Guala, del Convitto ecclesiastico, centro finalizzato
allÕabilitazione dei novelli sacerdoti ai ministeri della confessione e della predi-
cazione, focolaio di diffusione della teologia morale e dei libri ascetici e di
pietˆ di S. Alfonso Maria deÕ Liguori, infine la nascita ad opera del medesimo
Lanteri dellÕistituto religioso degli Oblati di Maria Vergine, approvato da
Leone XII il 1¡ settembre 1826.

LÕAmicizia Cattolica, di cui portava il maggior peso come segretario, insie-
me a quello del periodico LÕAmico dÕItalia, il colto e abile diplomatico marche-
se Cesare dÕAzeglio (1763-1830), curava la diffusione della Òbuona stampaÓ. I
libri erano di ispirazione ultramontana, professavano devozione incondizionata
alla Chiesa e alla Santa Sede: Ònon conosciamo Chiesa cattolica se non vÕ• il
papaÓ; Òtener sempre lÕopinione pi• gradita al Vicario di Cristo, quando • noto
questo gradimentoÓ; difendevano lÕinfallibilitˆ personale del pontefice, sostene-
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2 Cfr. A. GAMBASIN, Gerarchia e laicato in Italia nel secondo Ottocento. Padova, Antenore
1969, pp. 213-232 con ampia documentazione, 159-192 (Pastorale difensiva) e 192-212 (Sino-
di e associazioni nuove).

3 Cfr. M. MARCOCCHI, Alle radici della spiritualitˆ di don Bosco, in Don Bosco nella storia,
pp. 157-176; P. STELLA Ð F. TRANIELLO, Italie. De la restauration ˆ lÕindŽpendance (1814-1860),
in Dictionnaire de spiritualitŽ, t. 7 (1971), col. 2273-2293; P. SCOPPOLA, A partir de lÕunifica-
tion, ibid., col. 2294-2303; A. GAMBASIN, Orientations spirituelles, ibid., col. 2303-2311; T.
GOFFI, La spiritualitˆ dellÕOttocento. Bologna, Edizioni Dehoniane 1989; M. PETROCCHI,
Storia della spiritualitˆ italiana, vol. III. Il Settecento, lÕOttocento e il Novecento. Roma, Edizioni
di Storia e Letteratura 1979; P. BRAIDO, Lineamenti di storia della catechesi e dei catechismi.
Leumann (Torino), Elle Di Ci 1991, pp. 365-383 (La restaurazione religiosa: nuove iniziative di
catechesi e aggiornati catechismi dottrinali); cfr. cap. 1, ¤ 2.



vano lÕalleanza tra trono e altare: Ònostro secondo carattere • la fedeltˆ al gover-
no legittimoÓ, potestas a Deo est; confutavano gli Òerrori moderniÓ tra cui il
mutuo insegnamento; favorivano la diffusione non solo in Piemonte del movi-
mento alfonsiano, in campo morale e nella pietˆ4; assecondavano gli indirizzi
spirituali e devozionali dei gesuiti. Proprio per il suo filogesuitismo lÕAmicizia
veniva soppressa da Carlo Felice nel giugno del 1828, ma nella diffusione della
buona stampa ne continuavano lÕattivitˆ gli Oblati, i quali promuovevano pure
la predicazione degli esercizi spirituali ignaziani e le missioni popolari, ispiran-
dosi a santÕAlfonso, in funzione antirigorista, come avveniva nel Convitto
ecclesiastico, che don Bosco avrebbe frequentato.

LÕirrompere nella Chiesa del Òsanto del secolo dei LumiÓ rappresentava, cer-
tamente, un fattore di modernizzazione della morale pratica per una vita ope-
rosa ispirata al dinamismo evangelico5. Canonizzato nel 1839, il 23 marzo
1871 non senza contrasti santÕAlfonso veniva proclamato dottore della Chiesa,
con lÕestensione dal 7 luglio successivo della sua festa a tutta la Chiesa. LÕeven-
to Òcostituiva la solenne sanzione di un indirizzo pastorale ugualmente distante
dal lassismo e dal rigorismo, sollecito della salvezza di tutti, preoccupato di
conciliare i princ’pi e lÕordine oggettivo con il rispetto della coscienza della
persona umanaÓ6.

Emblematicamente, giˆ negli anni Õ30, il prevosto bergamasco don Antonio
Riccardi, nel suo libro Dei mezzi di promuovere lÕeducazione religiosa in ogni clas-
se di persone7, propugnava la messa in opera di tutte le possibili iniziative pa-
storali. Tra esse occupavano da tre decenni un posto di privilegio le missioni al
popolo, gli esercizi spirituali e le Òconferenze religioseÓ, con la cura di arrivare sia
agli intellettuali e al mondo studentesco che ai ceti popolari. E analoghe vaste
prospettive di azione proponeva decenni pi• avanti lo stesso Pio IX. Dinanzi
alle prove a cui era da pi• parti esposta la Chiesa, il 20 dicembre 1867 il papa
dichiarava che non cÕera solo un plebiscito di fedeli protesi a difenderla dovun-
que, con le armi, la parola, gli scritti, la testimonianza, ma che si stava svilup-
pando pure unÕintensa opera di evangelizzazione. Ne indicava soprattutto due

67Cap. II: Resistenza e mobilitazione cattolica

4 Cfr. A. GAMBARO, Sulle orme del Lamennais in Italia, vol. I Il Lamennesismo a Torino. Tori-
no, Deputazione Subalpina di Storia Patria 1958, pp. 23-44 (LÕAmicizia Cattolica), 65-105
(LÕAmico dÕItalia); G. DE ROSA, Il movimento cattolico in Italia dalla restaurazione allÕetˆ giolit-
tiana. Bari, Laterza 1988, pp. 1-16 (Le ÒAmicizie cristianeÓ).

5 Cfr. Th. REY-MERMET, Il santo del secolo dei Lumi. Alfonso de Liguori (1696-1787). Roma,
Cittˆ Nuova 1983; La recezione del pensiero alfonsiano nella Chiesa. Atti del congresso in occa-
sione del terzo centenario della nascita di S. Alfonso Maria de Liguori (Roma 5-7 marzo 1997).
Roma, Collegium S. Alfonsi de Urbe 1998. 

6 G. MARTINA, Pio IX (1867-1878). Roma, Editrice Pontificia Universitˆ Gregoriana 1990,
p. 472.

7 Bergamo, Dalla Stamperia Mazzoleni 1831; se ne ha una ristampa ancora nel 1890. Sulle
iniziative e istituzioni di pastorale educativa e catechistica nei primi sessantÕanni del secolo, cfr.
P. BRAIDO, Catechesi e catechismi tra ripetizione, fedeltˆ e innovazione in Italia dal 1815 al 1870,
in Problemi di storia della Chiesa dalla Restaurazione allÕUnitˆ dÕItalia. Napoli, Edizioni Deho-
niane 1985, pp. 13-78. 



forme: la vasta azione missionaria e il moltiplicarsi di Òpii istituti di straor-
dinaria utilitˆ a tutte le classi e alle necessitˆ della societˆ cristiana e civileÓ8.

Oltre che perorare con le parole la feconditˆ e lÕutilitˆ della ÒreligioneÓ ossia
della fede cattolica, il credente dellÕ800 pi• sensibile ai bisogni e alla mentalitˆ dei
tempi intendeva provarla ancor pi• a livello di Òcaritˆ effettivaÓ con la testimo-
nianza delle opere: lÕassistenza dei bisognosi, dei poveri, degli ammalati, delle
ragazze pericolanti, degli orfani e delle orfane, dei giovani di tutti i livelli sociali, a
partire da quelli in condizioni di abbandono e di pericolo morale e sociale. Molte
categorie erano spesso disattese dalle strutture scolastiche e educative proposte o
riconosciute dagli stati sia dÕancien rŽgime che liberali, propensi a lasciare larghi
spazi alle iniziative private, peraltro spesso vigilate. Era la sorte toccata agli stessi
asili dÕinfanzia, o pi• precisamente Òscuole dellÕinfanziaÓ, che Ferrante Aporti
aveva pensato come primo indispensabile stadio della educazione e istruzione del
cristiano e del cittadino. Di fatto, non venivano recepiti nellÕordinamento
scolastico del regno sardo e, tanto meno, in quello del regno dÕItalia9.

2. Centralitˆ della parrocchia

Quale struttura ecclesiale di base la parrocchia registra un deciso ricupero.
Essa aveva sperimentato un consistente arricchimento delle proprie funzioni
fin dallÕinizio del secolo, quando in seguito alle soppressioni napoleoniche
delle corporazioni religiose, giˆ indebolite dai regimi giurisdizionalisti del
Settecento, e alla crisi delle confraternite, era diventata pi• che mai Òunico
centro di culto e dÕinsegnamento religioso, di devozione e di opere di assisten-
zaÓ10. Come si • visto, fu risparmiata dagli incameratori del 186711.

La considerarono, infatti, centro moralizzatore delle masse popolari. Presen-
tando il 13 dicembre 1865 un progetto di soppressione delle corporazioni religio-
se ed ecclesiastiche, Quintino Sella (1827-1884), ministro delle Finanze, pur
ammaliato illuministicamente dal mito della scienza Òcontrapposto scientifico del
papatoÓ12, dichiarava: ÒLe parrocchie sono lÕistituzione ecclesiastica, a cui lo Stato
deve non solo riconoscere la personalitˆ civile, ma esser largo di protezione e di
favore, dappoichŽ esse costituiscono la parte pi• importante e migliore della ge-
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8 Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I, vol. IV 383-387.
9 Cfr. C. SIDERI, Ferrante Aporti e le scuole infantili in Italia, ÒAnnali di storia dellÕeduca-

zione e delle istituzioni scolasticheÓ 6 (1999) 17-43; in particolare, pp. 29-33; P. BRAIDO, Fer-
rante Aporti e la Ògrande causa della educazione primitiva del popoloÓ, ÒOrientamenti PedagogiciÓ
25 (1979) 7-39. 

10 Cfr. G.VERUCCI, Cattolicesimo e laicismo nellÕItalia contemporanea. Milano, F. Angeli
2001, pp. 85-102. 

11 Cfr. cap. 1, ¤ 7. 
12 Cfr. G. MARTINA, Roma, dal 20 settembre 1870 allÕ11 febbraio 1929, in Storia dÕItalia.

Annali16. Roma, la cittˆ del papa. Vita civile e religiosa dal giubileo di Bonifacio VIII al giubileo di
papa Wojtyla, a cura di L. Fiorani e A. Prosperi. Torino, G. Einaudi editore 2000, pp. 1075-1079. 



rarchia ecclesiastica, essendo il campo dove le virt• del sacerdotepi• largamente ed
utilmente si esercitano colle opere di caritˆ, colla parola apportatrice dÕineffabile
conforto nei mille affanni onde lÕumanitˆ • travagliata, e col dividere mercŽ lÕinter-
vento e la benedizione degli atti solenni della vita, le gioie ed i dolori dellÕumanitˆÓ13.
Ancora negli anni di governo della Sinistra laicista e anticlericale, i deputati
Giuseppe Merzario (1830-1895) e Giuseppe Zanardelli (1826-1903) patrocinava-
no in parlamento lÕelevazione della congrua ai parroci poveri, moralizzatori del
popolo. Zanardelli, invitandoli alla lealtˆ civica, usava termini che don Bosco non
ignorava, pur con differente rapporto tra i termini in gioco: ÒIo penso che per
essere buon prete bisogna anzitutto essere buon cittadinoÓ, Òlieto di dare a Dio
quello che • di Dio, ma in pari tempo di dare a Cesare quello che • di Cesare!Ó14.

In un paese ad economia prevalentemente agricola era ancora allÕopera la
parrocchia tradizionale, uscita dalla riforma tridentina15. Il modello, per˜, era
ideale diversamente attuato, in quantitˆ e qualitˆ di tratti, nei diversi contesti
regionali e sociali. Problemi pi• complessi erano posti in cittˆ di rilevante ur-
banizzazione e, negli ultimi decenni del secolo, in zone di incipiente industria-
lizzazione. Comunque, la pastorale cattolica trovava in essa il suo centro privi-
legiato, restando peraltro sbilanciata piuttosto verso gli adulti, chiamati a garan-
tire la presenza dei figli in chiesa per le funzioni sacre e allÕistruzione catechi-
stica, dopo la prima iniziazione cristiana in famiglia. Luogo strutturale giuridi-
co-territoriale del sacro, essa adempie a un cumulo di funzioni rituali, assisten-
ziali e caritative. I sinodi insistono a farne il nucleo propulsore di tutte le forme
della vita cristiana: la celebrazione dellÕeucaristia, lÕannuncio della parola di Dio
mediante la predicazione ordinaria (domeniche, feste, tridui, novene, le qua-
rantore) e straordinaria (lÕAvvento, la Quaresima, le missioni parrocchiali o
popolari, i mesi di marzo, maggio, giugno, ottobre) ed inoltre i panegirici e gli
elogi funebri16, il Ògoverno delle animeÓ. In essa si solennizzano i riti che consa-
crano la vita del cristiano dal battesimo alla prima comunione e alla cresima, dal
matrimonio, ai funerali, si celebrano le feste stagionali e le processioni, si prati-
cano le devozioni, si impartiscono benedizioni rituali di tutti i generi su ani-
mali, raccolti, mestieri, attrezzi, abitazioni, mezzi di trasporto; contro i tempo-
rali, la grandine, i bruchi, ecc. Attorno ad essa vivono le confraternite e, pi•
avanti nel secolo, si costituiscono le associazioni di apostolato laico.
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13 Atti ufficiali della Camera, Legislatura IX, anni 1865-66, num. 97, p. 369, cit. da
ÒLÕUnitˆ CattolicaÓ n. 72, domenica 23 marzo 1884, p. 286.

14 Interventi alla Camera del 22 e 23 febbraio 1883 (Atti ufficiali della Camera, 1883, p.
1415 e 1441): Una predica al clero italiano del ministro Guardasigilli Zanardelli, ÒLÕUnitˆ Catto-
licaÓ, n. 54, venerd“ 2 marzo 1883, p. 201.

15 Cfr. V. BO, Storia della parrocchia, vol. IV Il superamento della crisi. Roma. Edizioni
Dehoniane 1992; ID., La storia della parrocchia, in Parrocchia e pastorale parrocchiale. Bologna,
Edizioni Dehoniane 1986, pp. 24-37; J. BOSSY, Dalla comunitˆ allÕindividuo. Per una storia
sociale dei sacramenti nellÕEuropa moderna. Torino, Einaudi 1998, pp. 5-33.

16 Cfr. F. GIORGINI , La predicazione e le Missioni popolari tra il 1815 e il 1870, in Problemi
di storia della ChiesaÉ, pp. 79-106.



Per la pratica religiosa, a rimedio di una progressiva disaffezione, si insiste
sulla santificazione delle feste, ricca sorgente di grazie spirituali e materiali.
Restano, per˜, specialmente per la messa, barriere che secondo lÕicastica imma-
gine di Rosmini costituivano la piaga della mano sinistra della Santa Chiesa, che
• la divisione del popolo dal clero nel pubblico culto. Erano Òla scarsezza di una
vitale e piena istruzione data alla plebe cristianaÓ sui riti e i simboli in cui si
esprimono le celebrazioni sacre e lÕuso della lingua latina, che da secoli non •
pi• Òla lingua deÕ popoliÓ. ÒLa piaga • sanabileÓ, aggiungeva Rosmini, e, secon-
do una precisa concezione ecclesiologica che includeva la partecipazione attiva
dei fedeli alla liturgia, la medicina lÕavrebbe potuto apprestare un clero meglio
formato, culturalmente e spiritualmente17. Intanto, si tentava di superare la
separatezza proponendo modi meno passivi di assistere alla messa e agli altri
riti: le preghiere parallele appropriate ai vari momenti, la recita del rosario
convalidata da una secolare tradizione o dellÕufficio della Beata Vergine, lÕuso
di messali volgarizzati, apparsi in Italia sin dalla fine del secolo XVIII18.

é pure esuberante la fioritura delle devozioni. lÕOttocento eredita dal passa-
to la particolare devozione al S. Cuore Ð • definito Òil secolo del S. CuoreÓ19 Ð,
accolta talora dalle fasce politicizzate con mentalitˆ controrivoluzionaria e
intransigente in Francia e, con Pio IX, piuttosto in funzione del Òregno sociale
di CristoÓ, con Leone XIII ad affermazione dei Òdiritti di autoritˆ universale e
di potestˆ mondialeÓ di Cristo20. Il 26 agosto 1856 la festa del S. Cuore viene
estesa alla Chiesa universale e il 19 agosto 1864 si ha la beatificazione di
Margherita Maria Alacoque. Viva sollecitudine di Pio IX, anticipatore di Pio
X, • la promozione della pietˆ eucaristica, con lÕinsistenza sulla comunione
frequente e sulla tempestiva prima comunione dei bambini21. Si verificava,
pure, un nuovo sviluppo della pietˆ mariana, con uno straordinario rigoglio di
congregazioni mariane, pellegrinaggi ai santuari dedicati a Maria, successo del
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17 Cfr. A. ROSMINI SERBATI, Delle cinque piaghe della Santa Chiesa. Lugano, Tip. Veladini
1848, pp. 11-30; A. PISTOIA, La parte del popolo nella liturgia secondo Rosmini, ÒEphemerides
LiturgicaeÓ 86 (1972) 313-353.

18 Cfr. E. CATTANEO, LÕinsegnamento della storia sulla partecipazione del popolo cristiano al
culto della Chiesa, in La partecipazione dei fedeli alla Messa. Dottrina e pastorale. Roma, Centro
di Azione Liturgica 1963, pp. 319- 349; P. STELLA, LÕEucaristia nella spiritualitˆ italiana da
metˆ Seicento ai prodromi del movimento liturgico, in Eucaristia memoriale del Signore e sacramen-
to permanente. Leumann (Torino), Elle Di Ci 1967, pp. 141-182.

19 Cfr. R. AUBERT, Il pontificato di Pio IX (1846-1878), II ed. ital. sulla II francese a cura di
G. Martina. Parte seconda. Torino, Editrice S.A.I.E. 1976, p. 709.

20 Cfr. D. MENOZZI, Devozione al Sacro Cuore e instaurazione del regno sociale di Cristo: la
politicizzazione del culto nella Chiesa ottocentesca e F. DE GIORGI, Il culto del Sacro Cuore di Ges•:
forme spirituali, forme simboliche, forme politiche nei processi di modernizzazione, in E. FATTORINI
(a cura di),Santi, culti, simboli nellÕetˆ della secolarizzazione (1815-1915). Torino, Rosenberg e
Sellier 1997, pp. 161-194 e 195-211; A. ZAMBARBIERI, Per la storia della devozione al Sacro Cuore
in Italia tra Õ800 e Õ900, ÒRivista di storia della Chiesa in ItaliaÓ 41 (1987) 361-432; S. TRAMON-
TIN , Movimento cattolico e devozione al Cuore di Cristo, ÒStudia PatavinaÓ 35 (1988) 37-50.

21 Cfr. G. MARTINA, Pio IX (1851-1866)É, pp. 707-710.



ÒRosario viventeÓ di Pauline Jaricot, la diffusione e il deciso affermarsi della
pratica del mese di maggio. In Francia si susseguono le apparizioni mariane: a
Parigi nel 1830 a Catherine LabourŽ, nel 1836 al parroco di Nostra Signora
delle Vittorie, ab. Dufriche-Desgenettes, il 19 settembre 1846 sullÕaltipiano de
La Salette a due pastorelli savoiardi, a Lourdes a Bernadette Soubirous, diciot-
to volte dallÕ11 febbraio al 16 luglio 1858. Il 3 luglio 1876 con il consenso di
Pio IX si aveva lÕincoronazione della statua dellÕImmacolata alla presenza di 34
vescovi, mentre tremila sacerdoti e centomila fedeli acclamavano: ÒViva lÕIm-
macolata Concezione! Viva Pio IX! Viva la Francia Cattolica!Ó22. Il secolo era
anche caratterizzato, oltre che dallÕaggiunta di nuove feste di Cristo, di Maria
Vergine e di S. Giuseppe, dal progressivo affollamento nel calendario della
Chiesa universale dei Santi23, favorito in particolare dal rilevante numero di
beatificazioni e canonizzazioni effettuate da Pio IX24.

Non sembra che sulle lettere pastorali dei vescovi e sullÕazione pastorale del
clero abbia esercitato un apprezzabile influsso il Concilio Vaticano I, di carat-
tere prevalentemente dottrinale e rivolto alla definizione di veritˆ dogmatiche.
La prassi dominante conservava il sistema della condanna, della difensiva e
della conferma nella fede del popolo cristiano mediante la predicazione della
parola di Dio e la pratica dei sacramenti della penitenza e dellÕeucaristia25. Le
discussioni al Vaticano I sulla composizione di un Òpiccolo catechismoÓ comu-
ne a tutta la Chiesa misero in chiara minoranza i padri che avevano cercato di
far emergere lÕurgenza di una pastorale catechistica pi• attenta ai grandi cambi
culturali in corso nelle societˆ europee pi• evolute, e, in ogni caso, in grado di
rispondere alla estrema varietˆ delle situazioni. La stragrande maggioranza dei
padri conciliari, proveniente da paesi di modesta o arretrata condizione socio-
economica e culturale, invece, si schier˜ per la tesi dellÕunicitˆ 26.

NellÕultimo terzo del secolo, con il tramonto del pontificato di Pio IX e lÕav-
vento al soglio pontificio di Leone XIII, si imponevano, dopo lenta gestazione, i
fenomeni costitutivi del contemporaneo Òmovimento liturgicoÓ, in chiave stori-
co-biblico-patristica in Germania27, culturale in Inghilterra28, in linea colla
tradizione monastica benedettina in Belgio, rinnovata dallÕabbazia di Mared-
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22 Cfr. R. AUBERT, Il pontificato di Pio IXÉ, pp. 711-713. 
23 Cfr. J. ƒVENOU, Liturgia e culto dei santi (1815-1915), in E. FATTORINI (a cura di),Santi,

culti, simboliÉ, pp. 43-65.
24 Cfr. G. MARTINA, Pio IX (1851-1866)É, pp. 701-705. 
25 Cfr. G. PENCO, Storia della Chiesa in Italia, vol. II Dal Concilio di Trento ai nostri giorni.

Milano, Jaca Book 1978, pp. 354-355. 
26 Cfr. M. SIMON , Un catŽchisme universel pour lÕƒglise catholique: du Concile de Trente ˆ nos

jours. Leuven, Leuven University Press-Peeters 1992, XIV-461 p.
27 Cfr. O. ROUSSEAU, Histoire du mouvement liturgique. Esquisse historique depuis le dŽbut du

XIXe si•cle jusquÕau pontificat de Pie X. Paris, Les ƒditions du Cerf 1945, pp. 69-91 e 93-109,
chap. IV LÕEcclŽsiologie allemande au XIXesi•cle e La CongrŽgation bŽnŽdictine de Beuron. 

28 Cfr. O. ROUSSEAU, Histoire du mouvement liturgiqueÉ, pp. 111-130 (Le mouvement
liturgique en Angleterre).



sous, in versione specialmente musicale in Germania e in Italia29, in pi• forme
in Francia. Non si possono, certo, negare le radici lontane poste dallÕÒillumini-
smo cattolicoÓ tedesco del secolo XVIII con le spiccate personalitˆ dellÕabate di
St. Blasien, Martin Gerbert (1720-1793), e di Johann Michael Sailer (1751-
1832), dallÕecclesiologia della scuola di TŸbingen, in particolare di Johann
Adam Mšhler (1796-1838) e dallo stesso Sinodo di Pistoia, i cui Òvoti di rifor-
maÓ, secondo noti liturgisti, si possono considerare Òoggi quasi tutti realizzatiÓ30.
A parte le svariate proposte ÒpartecipativeÓ al culto, i primi impulsi e le prime
concrete realizzazioni di carattere liturgico in senso stretto si ebbero ad opera di
dom Prosper GuŽranger (1805-1875), che nel 1833 ricuperava lÕabbazia di
Solesmes, nel Maine in Francia, e ne era eletto abate (1840). Fondamentali, per
quanto discussi, ma oggi meglio collocati nella temperie storica e compresi,
sono i tre volumi delle Institutions Liturgiques (1840-1841 e 1851). Di pi• vasto
impatto pratico furono i dieci volumi de LÕAnnŽe Liturgique: ÒUnÕopera Ð scrive-
va Ð intrapresa con lo scopo di aiutare i figli della Chiesa cattolica a entrare
nelle intenzioni della loro Madre, nel divino Servizio che essa offre al suo Sposo
celesteÓ; la liturgia, infatti, • Òla preghiera della Chiesa, quindi la pi• gradevole
allÕorecchio e al cuore di Dio e, perci˜, la pi• efficaceÓ31. Solesmes esercit˜
influssi decisivi sul monastero tedesco di Beuron, fondato nel 1863, dove opera-
rono, in contesto culturale differente, i fratelli Mauro e Placido Wolter32.

Pi• controversi furono i tentativi di armonizzare collÕacuita sensibilitˆ litur-
gica le svariate espressioni della musica sacra. Essi oscillarono tra la rigiditˆ del
ritorno al canto gregoriano, riscoperto e non univocamente reinterpretato da
Ratisbona e Solesmes, alla polifonia rinascimentale, allÕabolizione delle orche-
stre e al monopolio dellÕorgano o affini, e soluzioni pi• flessibili, comprensive
e pastoralmente produttive33.
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29 Cfr. O. ROUSSEAU, Histoire du mouvement liturgiqueÉ, pp. 151-166 (La musique sacrŽe
et le chant grŽgorien); per valide integrazioni, cfr. E. CATTANEO, Il culto cristiano in Occidente.
Note storiche. Roma, Edizioni Liturgiche 1984, pp. 452-486 (Il movimento liturgico nellÕOtto-
cento); S. MARSILI, Storia del movimento liturgico italiano dalle origini allÕenc. ÒMediator DeiÓ,
appendice a O. ROUSSEAU, Storia del movimento liturgico. Lineamenti storici dagli inizi del secolo
XIX fino ad oggi. Roma, Edizioni Paoline 1961, pp. 263-369.

30 Cfr. B. NEUNHEUSER Ð A. M. TRIACCA, v. Movimento liturgico, in Liturgia. Cinisello
Balsamo, Edizioni San Paolo 2001, pp. 1280-1282.

31 Dedica a mons. Affre e PrŽface, p. X; cfr. F. BROVELLI, Per uno studio de ÒLÕAnnŽe liturgi-
queÓ di P. GuŽranger. Contributo alla storia del movimento liturgico, ÒEphemerides LiturgicaeÓ 95
(1981) 145-219. 

32 Di don Mauro Wolter sono i Praecipua ordinis monastici elementa (Bruges 1880) e i
cinque volumi di Psallite sapienter (Freiburg i. B. 1871-1890).

33 Cfr. F. ROMITA , Ius musicae liturgicae. Dissertatio historico-iuridica. Torino, Marietti
1936, pp. 99-149 (Musicae liturgicae restauratio); E. CATTANEO, Il culto cristiano in
OccidenteÉ, pp. 484-486; S. MARSILI, Storia del movimento liturgico italianoÉ, in O. ROUS-
SEAU, Storia del movimento liturgicoÉ, pp. 270-286; F. RAINOLDI , Traditio canendi. Appunti per
una storia dei riti cristiani cantati. Roma, Edizioni Liturgiche 2000, pp. 463-513 (con aggiunto
il riferimento alle Òrealizzazioni pedagogico-partecipative, compresa quella di Giovanni Bosco, a



I frutti maturi del movimento si sarebbero raccolti pi• tardi. Esso coin-
volgeva nelle proposte di riforma, compreso il settore musicale, anche don
Bosco e i suoi discepoli, nel presente e nel futuro, quelli pi• radicalmente
disponibili e altri, i pi•, inclini ad una scrupolosa, talora letterale, fedeltˆ al
fondatore, non senza fenomeni di involuzione34.

3. Per la libertˆ della Chiesa nelle svolte degli anni Õ60 e Õ70

Nella seconda metˆ del secolo, di fronte alle difficoltˆ crescenti della Chiesa
in Italia, obbligata a misurarsi con un mondo politico rivolto con unilaterale
determinazione alla modernizzazione in senso laicista dellÕapparato politico e
sociale, erano vivamente chiamati a raccolta tutti i fedeli, con qualche avanza-
mento rispetto al passato, ma sempre in marcata subordinazione alle direttive
dellÕautoritˆ ecclesiastica. Lo richiedeva, al seguito delle forme di indifferenti-
smo, tante volte denunciate, il montare di consistenti forme di laicismo agno-
stico e irreligioso, di pi• diffuso anticlericalismo e di professato ateismo35.

In Italia a partire dal 1860 i cattolici venivano dissuasi con crescente rigore
dallÕentrare nella vita propriamente politica sia come eletti sia come elettori. Era il
ricorrente non expedit, passato dal Ònon convieneÓ al Ònon • moralmente lecitoÓ.
Era una situazione che sospingeva i pi• convinti a impegnarsi, sia individualmen-
te che in forme associative, tra cui dal 1867 la dinamica Societˆ della Giovent•
Cattolica, nellÕazione sociale, nella difesa dei diritti della Chiesa, nelle opere carita-
tive, quali le Conferenze di San Vincenzo deÕ Paoli e, pi• avanti, in quelle aggregate
dallÕOpera dei Congressi36. NellÕanimazione dei laici socialmente impegnati dove-
vano sentirsi fortemente chiamati i sacerdoti ispirati da accresciuto zelo apostoli-
co, che si estendeva oltre i confini della tradizionale cura pastorale. Si riteneva,
per˜, che non si dovesse creare unÕirragionevole divaricazione tra il sacerdote dedi-
to alla cura dÕanime prettamente religiosa e sacramentale e il sacerdote consacrato
allÕapostolato sociale, superando lÕartificiosa antitesi acuitasi verso la fine del seco-
lo tra preti del sacramento e preti del movimento. Era una nuova configurazione che
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partire dal 1847, anno della prima edizione del Giovane provvedutoÓ, p. 614). LÕambivalenza
delle posizioni, da rigide a flessibili, era prefigurata pure dai due diversi documenti emanati
dalla S. Congregazione dei Riti il 25 settembre 1884 e il 7 luglio 1894: lÕOrdinanza sulla musi-
ca sacrae il pi• tollerante Regolamento sulla musica sacra.

34 Per gli anni di don Bosco, cfr. cap. 16, ¤ 7.
35 Cfr. P. SCOPPOLA, Laicismo e anticlericalismo, in Chiesa e religiositˆ in ItaliaÉ Relazioni,

vol. II, pp. 225-274; G. VERUCCI, LÕItalia laica prima e dopo lÕUnitˆ 1848-1876. Anticlericali-
smo, libero pensiero e ateismo nella societˆ italiana. Bari, Laterza 1981; ID., Cattolicesimo e laici-
smo nellÕItalia contemporanea. Milano, F. Angeli 2001; P. G. CAMAIANI , Valori religiosi e polemica
anticlericale della Sinistra democratica e del primo socialismo, ÒRivista di storia e letteratura reli-
giosaÓ 20 (1984) 223-250. 

36 Cfr. G. DE ROSA, Storia politica dellÕAzione cattolica in Italia, vol. I LÕOpera dei Congressi
(1874-1904). Bari, Laterza 1953. 



si sarebbe dovuto tener presente nel corso formativo degli ecclesiastici37. La forma-
zione seminaristica, per˜, restava generalmente immutata e il prete sociale era
costretto a plasmarsi in quanto tale nel vivo dellÕesperienza pastorale, alla scuola di
ecclesiastici e laici pi• aperti alle nuove istanze della societˆ38.

Infatti, non era mai mancata nella Chiesa una minoranza che accettava la sta-
gione delle libertˆ e non riteneva una iattura la fine dello stato pontificio. Anzi,
molti di essi lÕavevano auspicata in nome sia dellÕuniversalitˆ della Chiesa e della
libertˆ evangelica sia della nazionalitˆ italiana. Sono noti sacerdoti prestigiosi
quali Vincenzo Gioberti (1801-1852), Antonio Rosmini (1797-1855), Raffaello
Lambruschini (1788-1873), laici anticonformisti come il letterato e critico
Niccol˜ Tommaseo (1802-1874), benevolo recensore della Storia dÕItalia di don
Bosco, il politico e pubblicista Roberto dÕAzeglio (1790-1862), il romanziere e
poeta Alessandro Manzoni (1785-1873), lo storico e poligrafo Cesare Cant•
(1804-1895), futuro cooperatore salesiano, tra i vescovi mons. Geremia Bono-
melli (1831-1914), che stimava don Bosco e chiamava i salesiani a Cremona39.

Vivace era la presenza dei cattolici anche nel settore della stampa periodica,
con la ricca proliferazione di quotidiani o settimanali di differente orientamen-
to nei confronti della societˆ moderna, tra conciliazione o, pi• frequentemen-
te, irriducibile intransigenza40.

Don Bosco, in complesso, si defilava, adeguandosi pragmaticamente allo
svolgersi degli eventi, pur non condividendone sempre gli esiti, chiedendo a
tutti libertˆ di svolgere la propria missione in favore della giovent•. Per˜, in
fondo, non era alieno dal pensare che la perdita del potere temporale potesse
rendere pi• libera la Chiesa e pi• efficace la sua azione pastorale. Almeno in
unÕoccasione si pronunciava in favore di una Chiesa sciolta da taluni vincoli,
anche se prigioniera nel suo Capo. ÒNon vi pare giˆ un gran trionfo della
Chiesa Ð confidava nel febbraio del 1873 a Piacenza ad alcuni ecclesiastici che
lamentavano i mali del tempo presente Ð lÕessersi essa potuta, nellÕattuale stato
di cose, svincolare da certi trattati o concordati coi varii Governi, che preten-
devano di eleggere essi stessi tanto i Vescovi quanto i Parroci [...]. Come si
vede presentemente nellÕItalia non vi manca neppure un Vescovo, e lÕaver essi
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37 Cfr. A. VAUDAGNOTTI , Il cardinale Agostino Richelmy. Memorie biografiche e contributi alla
storia della Chiesa in Piemonte negli ultimi decenni.Torino-Roma, Marietti 1926, pp. 289-301;
A. ERBA, Preti del sacramento e preti del movimento. Il clero torinese tra azione cattolica e tensioni
sociali. Milano, F. Angeli 1984.

38 Cfr. M. GUASCO, Storia del clero in Italia dallÕOttocento a oggi. Roma-Bari, Laterza 1997,
pp. 99-126. 

39 Cfr. E. PASSERINDÕENTRéVES, rec. a A. C. JEMOLO, Scritti vari di storia religiosa e civile,
in ÒRivista di Storia della Chiesa in ItaliaÓ 20 (1966) 499-509; F. TRANIELLO, Cultura cattolica e
vita religiosa tra Ottocento e Novecento. Brescia, Morcelliana 1991, pp. 181-188; ID., Don Bosco
e lÕeducazione giovanile: la ÒStoria dÕItaliaÓ, in Don Bosco nella storia della cultura popolare a cura
di F. Traniello. Torino, SEI 1987, pp. 81-111.

40 Cfr. F. MALGERI, La stampa quotidiana e periodica e lÕeditoria, in Dizionario storico del
movimento cattolico 1/1 I fatti e le idee. Casale Monferrato, Marietti 1981, pp. 273-295.



dovuto, a motivo delle mancate temporalitˆ, andare ad alloggiare nei rispettivi
Seminarii, non fu anche un bene? PoichŽ in questo modo essi poterono avvici-
nare i loro chierici, parlar loro e conoscerli meglio da vicino. Ecco come il
Signore sa trarre il bene dallo stesso maleÓ41.

LÕatteggiamento poteva consentirgli di far arrivare la propria voce senza
condizionamenti, creati da pi• o meno occulte solidarietˆ, ai diversi poteri
politici, burocratici e finanziari.

Dopo lÕentrata dellÕesercito italiano a Roma il 20 settembre 1870, i cattolici
romani serravano le file e si impegnavano pi• intensamente nel sociale, larga-
mente inteso, dando vita a importanti forme associative. Sorgeva per prima il
1¡ settembre 1870, promotori e animatori i sacerdoti Domenico Jacobini e
Rinaldo Degiovanni, la Primaria Societˆ Cattolica Promotrice di Buone Opere. A
poche settimane di distanza dalla Primaria veniva costituita tra il 1870 e il
1871 la Societˆ Primaria Romana per gli Interessi Cattolici, che ebbe come orga-
no il quotidiano intransigente La Voce della Veritˆ, come lo erano a Torino dal
1863 LÕUnitˆ Cattolica, trasferita a Firenze nel 1893, e a Milano, dal 1864,
LÕOsservatore Cattolico. Da unÕidea lanciata nel giugno 1871 alle altre asso-
ciazioni cattoliche romane dalla Societˆ Cattolica Promotrice delle Buone Opere
nasceva nel 1872 come organo di collegamento di tutte la Federazione Piana
delle Societˆ Cattoliche in Roma, corroborata con un Breve di Pio IX del 23 feb-
braio, che auspicava tramite essa una federazione nazionale delle opere cat-
toliche: un auspicio mai avverato. Essa ebbe come organo ufficiale per un ven-
tennio lÕOsservatore Romano. Vi aderiva per primo il fiorente Circolo di S.
Pietro, fondato il 28 aprile 1869. Ne fu primo Assistente Ecclesiastico Dome-
nico Jacobini, il quale presa conoscenza delle Union des associations ouvri•res e
Oeuvre des Cercles catholiques dÕouvriers, sorte in Francia sul finire del 1871,
fondava la Primaria Associazione Artistica ed Operaia di Caritˆ Reciproca, molto
attiva nel mondo degli artigiani e degli operai, con parecchie Associazioni affi-
liate soprattutto nellÕItalia centrale. Ne era ancora Assistente Ecclesiastico il
dinamico Domenico Jacobini, con presidente il marchese Girolamo Cavalletti,
sostituito nel 1876 dal conte Francesco Vespignani, che nel 1873 tra le molte
attivitˆ caritative dellÕassociazione aveva inserito le scuole di arti e mestieri42.

Su altro fronte, nellÕottobre del 1871, il Circolo di S. Francesco di Sales della
Giovent• e lÕAssociazione Cattolica di Venezia lanciavano lÕidea di convocare
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41 Cronaca manoscritta di G. BERTO, Appunti sul viaggio di D. Bosco a Roma nel 1873, pp.
1-2. Le parole di don Bosco trovano sorprendente eco nella successiva storiografia cattolica:
Cfr. ad esempio, G. MARTINA, La Chiesa nellÕetˆ del liberalismoÉ, pp. 64-67 (Una Chiesa pi•
pura e pi• giovane); ID., La fine del potere temporale e il ricongiungimento di Roma allÕItalia. Atti
del XLV Congresso di storia del Risorgimento italiano. Roma 1972, pp. 89-154.

42 Cfr. M. CASELLA, Il cardinale Domenico Maria Jacobini (1837-1900), in ÒRassegna Stori-
ca del RisorgimentoÓ 58 (1971) 560-567; ID., Mons. Giacomo Radini Tedeschi, lÕOpera dei
Congressi e il movimento cattolico romano (1890-1900), ÒRivista di Storia della Chiesa in ItaliaÓ
24 (1970) 137-139 (n. 22), 153-154 (n. 54), 156 (n. 57). 



un Congresso nazionale dei Cattolici. Esso fu poi tenuto a Venezia dal 12 al 16
giugno 1874. Le cinque sezioni erano indicative dei grandi centri di interesse,
che avrebbero polarizzato per decenni il pensiero e lÕopera dei militanti cattolici:
opere religiose e sociali, caritˆ, istruzione ed educazione, stampa, arte cristiana.
Il settore principale era ritenuto lÕistruzione e lÕeducazione. Il pi• lucido e inci-
sivo relatore, il barone siciliano Vito dÕOndes Reggio (1811-1885), toccando il
tema del carattere assolutamente religioso dellÕeducazione, dichiarava inequivo-
cabilmente che finchŽ lo Stato laico avesse monopolizzato lÕistruzione, i cattolici
si sarebbero inevitabilmente opposti allÕinsegnamento obbligatorio, essendo
Òcontrario ai sacri doveri e ai diritti della patria potestˆÓ43.

La tesi era sostenuta anche nel 1877 nel corso della discussione della legge
Coppino sullÕobbligo scolastico elementare. Sia la legge Casati sia quella
Coppino, peraltro, riconoscevano la libertˆ di istituire scuole non statali, tanto
elementari quanto secondarie. Nel settembre 1875 si costituiva ufficialmente,
approvata dal papa, lÕOpera dei Congressi, quasi in contemporanea con la
nascita della Lega Daniele OÕConnell per la libertˆ dÕinsegnamento cattolico in
Italia44. In anni successivi, per orientare i cattolici che dovevano misurarsi con
la legislazione e la regolamentazione dellÕistruzione scolastica in Italia, pubblica
e privata, veniva Òcompilato e pubblicato a cura del Comitato Generale Perma-
nente dellÕOpera dei Congressi e dei Comitati Cattolici in ItaliaÓ, un lucido e
puntuale Manuale della legislazione scolastica in Italia ad uso dei Comitati catto-
lici e dei padri di famiglia45.

La formula ÒnŽ eletti nŽ elettoriÓ si faceva ancora pi• tassativa per i cattolici
intransigenti, a differenza dei cattolici liberali, dopo la breccia di Porta Pia.
Essa diventava, nel marzo del 1871, direttiva autorevole con il non expedire
della Penitenzieria Romana, tradotta in ineludibile norma vincolante nella
risposta ai vescovi italiani del 1874: Attentis omnibus circumstantiis, non
expedit. LÕastensionismo divenne tema dominante del movimento cattolico
coalizzato nellÕOpera dei Congressi.

DallÕOpera don Bosco restava estraneo, come ne teneva fuori lÕAssociazione
dei cooperatori salesiani, anche se alcuni di essi vi partecipavano attivamente.
Senza prendere esplicitamente le distanze dalla pi• importante organizzazione
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43 Cfr. Primo Congresso Cattolico italiano tenutosi in Venezia dal 12 al 16 giugno 1874. Atti,
vol. I. Bologna, tip. Felsinea 1874, pp. 97-113, con la mozione congressuale approvata con Òap-
plausi fragorosiÓ Òfra un entusiasmo indescrivibileÓ (p. 146); ÒLa Civiltˆ CattolicaÓ sostenne la
tesi in pi• articoli: DellÕinsegnamento religioso nelle scuole, DellÕistruzione primaria obbligatoria,
La scuola primaria secondo le aspirazioni del liberalismo, in ÒLa Civiltˆ CattolicaÓ 23 (1872) III
678-688; IV 6-17; 27 (1876) III 257-269. 

44 Cfr. G. DE ROSA, Storia del movimento cattolico in Italia, 2 vol. Bari, Laterza 1966; ID., Il
movimento cattolico in Italia. Dalla Restaurazione allÕetˆ giolittiana. Bari, Laterza 1988; L.
OSBATÐ F. PIVA (Ed.), La ÒGiovent• CattolicaÓ dopo lÕUnitˆ 1868-1968. Roma, Studium 1972;
P. SCOPPOLA, Chiesa e Stato nella storia dÕItalia. Storia documentaria dallÕUnitˆ alla Repubblica.
Bari, Laterza 1967.

45 Bologna, Presso lÕUffizio del Comitato Editore 1883, 207 p.



dei cattolici militanti, di indirizzo generalmente intransigente, don Bosco,
personalmente e con le sue istituzioni, percorreva altre vie e con metodi diffe-
renti. Il temperamento e le radicate persuasioni di prete disponibile a tutti gli
incontri lo portavano di fatto a condividere il lealismo monarchico, la legalitˆ
statuale, lÕattenuazione delle fratture istituzionali, ritenute caratteristiche
dominanti dei cattolici subalpini dellÕOttocento, pacificamente conviventi con
la sicura fedeltˆ ai vescovi e al papa46. Per˜, nŽ lui nŽ le sue opere possono rite-
nersi estranee al cosiddetto Movimento Cattolico, anche se la storiografia
specializzata di prima generazione non vi prest˜ particolare attenzione47. Inve-
ce, Òpi• di una volta Ð nota Pietro Stella Ð gli oratori giovanili e le scuole di d.
Bosco divennero oggetto di programmazione e furono come modelli proposti
allÕazione sociale dei cattolici. Per lo meno essi erano visti come un potenziale
vivaio di forze su cui poter contareÓ48. Come • documentabile da innumerevoli
conferenze e scritti di don Bosco, la formazione del Òbuon cristiano e onesto
cittadinoÓ, anche organizzato in associazioni cattoliche di impegno sociale,
quali le Societˆ di Mutuo soccorso e i Circoli operai, costituiva il fine manife-
sto delle sue istituzioni assistenziali e educative49. Grazie ad esse, oltre che con
le altre iniziative parallele, quali la stampa e lÕeditoria, egli si sentiva del tutto
inserito nellÕagire sociale e, in certo senso, Òpolitico, attuato pi• con i fatti che
con le progettazioni parlate. Ne sono anche esplicite testimonianza due nota-
zioni fissate da don Barberis nelle sue cronache. La prima • riferita ad una
conversazione del 16 marzo 1876. Don Bosco commentava con una singolare
dichiarazione pragmatica il consiglio dato a don Durando, suo collaboratore
per le scuole e le relazioni esterne, di Çtrovar qualche scusaÈ per declinare lÕin-
vito a partecipare come rappresentante della Congregazione al Congresso di
Bologna. Noi Ð aveva detto Ð amiam meglio operare sotto mano e di fare pi•
di quello che si parli; ed in questa radunanza si parla molto e si fa bens“ anche
del bene; ma si opera assai meno di quello che si diceÓ; insieme si rammaricava
del silenzio nei convegni dei cattolici sulle Letture Cattoliche50. Diverso, ma
complementare, era lÕatteggiamento assunto nei confronti del Congresso
Cattolico Piemontese dellÕ11 e 12 dicembre 1878. Alcuni vescovi partecipanti
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46 Cfr. F. TRANIELLO, Lineamenti storici della presenza dei cattolici in Piemonte, in ÒQua-
derni del Centro Studi Carlo TrabuccoÓ, 2. Torino, 1982, pp. 13-15.

47 Cfr. P. STELLA, I Salesiani e il movimento cattolico in Italia fino alla prima guerra mondiale,
RSS 2 (1983) 223-228; A. CANEVARO, CinquantÕanni di storiografia sul Òmovimento cattolicoÓ
italiano, in E. FUMASI (a cura di), Mezzo secolo di ricerca storiografica sul movimento cattolico in
Italia dal 1861 al 1945. Contributo ad una bibliografia. Brescia, La Scuola 1995, pp. 7-72; ID.,
La storiografia del movimento cattolico (1980-1995), in Dizionario storico del movimento cattoli-
co. Aggiornamento 1980-1995. Genova, Marietti 1997, pp. 137-138.

48 P. STELLA, v. Bosco, Giovanni, in Dizionario storico del movimento cattolico in Italia 1860-
1890, vol. II I protagonisti. Casale Monf., Marietti 1982, p. 55.

49 Cfr. P. BRAIDO, Buon cristiano e onesto cittadino. Una formula dellÕÒumanesimo educativoÓ
di don Bosco, RSS 13 (1994) 7-75.

50 G. BARBERIS, Cronichetta, quad. 5, p. 37.



ed altri relatori sulle rispettive diocesi erano andati allÕOratorio per incontrarsi
con don Bosco. Al Congresso Ð informa il cronista Ð nessun salesiano fu
presente. Per˜ furono inviate 20 lire [circa 70 euro] e, tramite un sacerdote
non salesiano ospite della Casa, una lettera di adesione. Venivano pure registra-
ti due fatti che costituivano una vera Ògloria domesticaÓ: il Òbattimani sponta-
neo ed unanimeÓ dei convenuti al sentire un relatore fare il nome di don
Bosco, inoltre lÕunico citato da ÒLÕUnitˆ CattolicaÓ tra quanti avevano inviato
la propria adesione al Congresso. Peraltro, di ci˜ don Bosco non sÕera partico-
larmente compiaciuto, non amando Ð annotava lÕattento cronista Ð Òcomparire
in pubblico in queste cose per non dare negli occhi alle autoritˆ governativeÓ51.

Non fu un episodio estemporaneo nŽ un infortunio diplomatico quello del
6 agosto 1876, quando nel collegio di Lanzo don Bosco faceva gli onori di casa
al ricevimento offerto dalle autoritˆ comunali ai nuovi governanti della
Sinistra52, subendone pi• tardi lÕintransigenza accentratrice con il decreto di
chiusura, praticamente eluso, del ginnasio di Valdocco53.

4. Opere specializzate nellÕazione tra i giovani

Una delle grandi preoccupazioni di papi, vescovi e sacerdoti fin dallÕinizio
del secolo, come si • visto54, sono Òle delittuose e molteplici arti con le quali,
in tanta tristezza dei tempi, i nemici di Dio e dellÕumanitˆ tentano di perver-
tire e corrompere particolarmente lÕincauta giovent•Ó55. Si aggiunge, per
converso, una certa diffidenza iniziale per gli adulti giˆ conquistati alla rivo-
luzione e meno legati alla Chiesa e alla pratica religiosa. Ci˜ porta a privile-
giare, quasi mondo vergine da immunizzare, proteggere ed equipaggiare, i
giovani quali nuovi protagonisti della rinascita religiosa e del rinnovamento
sociale.

Molteplici sono le istituzioni che si rivolgono ad essi, classificabili in due
fondamentali categorie: strutturate (asili dÕinfanzia, scuole primarie, seconda-
rie, professionali) e aperte (oratori, patronati, associazioni, societˆ e circoli
giovanili).

Oltre che in Francia, anche in Italia, soprattutto settentrionale, ma non
meno a Roma, in favore della giovent• maschile e femminile, in particolare
povera e abbandonata, • tutto un pullulare, seppure disorganico e con una pe-
dagogia non particolarmente avanzata, di scuole di ogni ordine e grado, asili
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51 G. BARBERIS, Cronichetta, quad. 14, pp. 52-53; cfr. ÒLÕUnitˆ CattolicaÓ, nn. 291 e 292,
13 e 14 dicembre 1878, pp. 1162 e 1166.

52 Cfr. cap. 23, ¤ 2.
53 Cfr. cap. 28, ¤ 2.
54 Cfr. cap. 1, ¤ 2.
55 Cfr. Lett. Apost. di Pio IX ai vescovi delle Due Sicilie Cum nuperdel 20 gennaio 1858,

in Pii Pontificis Maximi Actapars I, vol. III 12.



infantili o scuole dellÕinfanzia, laboratori artigiani, scuole primarie e seconda-
rie, collegi, educandati56.

Alla limitata incidenza della pur copiosa riflessione pedagogica dello spiri-
tualismo cattolico e delle stesse congregazioni religiose fa riscontro un vasto
irraggiamento delle rispettive pratiche educative dirette a introdurre Ònel
profondo della vita sociale un complesso di modelli, valori e principi in qual-
che modo informati al sentire cristianoÓ. Effettivamente, oltre la parrocchia
con le sue specifiche attivitˆ pastorali e le confraternite, Òle congregazioni reli-
giose, e in particolare quelle dedite alla formazione delle giovani generazioni,
seppero promuovere e diffondere un insieme di valori cristiani e fornire, per
quanto in maniera non sempre lineare nŽ esente da chiusure, alcune significati-
ve risposte ai nuovi bisogni educativi e sociali della penisolaÓ57.

Importanza particolare, in una prospettiva preventiva previa a tutte le altre, in
unÕItalia nella quale a una grande fascia di bambini • preclusa la stessa istruzione
elementare, assunsero le scuole dellÕinfanzia introdotte da Ferrante Aporti (1791-
1858). Esse erano sorte grazie alla caritˆ privata per raccogliere e custodire
bambini dai due anni e mezzo ai sei di tutte le classi sociali, con preferenza per le
famiglie indigenti, al fine di infondere e sviluppare in loro Òidee e sentimenti
conformi ai doveri del vivere domestico, sociale e cristianoÓ mentre apprendono
Òi primordiali rudimenti del leggere, scrivere e conteggiareÓ. La diffusione fu
rapida specialmente in Lombardia, Veneto, Piemonte, Granducato di Toscana.
Erano particolarmente provvidenziali soprattutto nelle regioni con attivitˆ mani-
fatturiere tessili, che occupavano prevalentemente donne, obbligate a orari
lunghi e pesanti e costrette ad abbandonare a se stessi i figli anche piccoli58. Era
un modello radicale di prevenzione, educativa e sociale, che Aporti avrebbe volu-
to primo gradino di un sistema integrale di educazione scolastica pubblica59.

Sul tema della prevenzione a partire dagli albori della vita, giˆ lÕindustriale
filantropo inglese Robert Owen (1771-1858), iniziatore nel 1809 dellÕInfant
School, aveva dichiarato che era per Òprevenire i delittiÓ che chiedeva Òal gover-
no inglese e alla nazione inglese di unire i loro sforzi per organizzare un siste-

79Cap. II: Resistenza e mobilitazione cattolica

56 Cfr. L. PAZZAGLIA (a cura di), Chiesa e prospettive educative in Italia tra restaurazione e
unificazione. Brescia, La Scuola 1994; R. SANI (a cura di), Chiesa, educazione e societˆ nella
Lombardia del primo Ottocento. Gli istituti religiosi tra impegno educativo e nuove forme di aposto-
lato (1815/1860). Studi e documenti. Milano, Centro Ambrosiano 1996; G. ROCCA, Regolamen-
ti di educandati e istituti religiosi in Italia dagli inizi dellÕOttocento al 1861, in ÔÔRivista di scienze
dellÕeducazioneÓ 36 (1998) 161/342; L. PAZZAGLIA (a cura di), Cattolici, educazione e trasfor-
mazioni socio/culturali in Italia tra Otto e Novecento. Brescia, La Scuola 1999. 

57 L. PAZZAGLIA, Chiesa, societˆ civile ed educazione nellÕItalia post-napoleonica, in L. PAZZA-
GLIA (a cura di), Chiesa e prospettive educative in ItaliaÉ, pp. 54-55.

58 F. APORTI, Relazione sugli asili dÕinfanziaÉ, in ÒAnnali universali di statisticaÓ, vol. 85,
1845, pp. 380-381; cfr. F. DELLA PERUTA, Infanzia e famiglia nella prima metˆ dellÕOttocento, in
ÒStudi StoriciÓ 20 (1979) 473-476.

59 Cfr. C. SIDERI, Ferrante Aporti. Sacerdote, italiano, educatore. Biografia del fondatore delle scuole
infantili in Italia sulla base di nuova documentazione inedita. Milano, F. Angeli 1999, pp. 350-407. 



ma per educare ed istruire ad ogni scopo buono e utile coloro che ora sono
ignoranti e non istruiti, ed arrestare, con un sistema preventivo chiaro, facile e
pratico, lÕignoranza e la povertˆ, il vizio e lÕinfelicitˆ che ne conseguono e che
si vanno rapidamente estendendo in tutto lÕimperoÓ60.

LÕargomento era stato da lui toccato anche in precedenza e pi• volte. Sempre
rivolto ai detentori del potere politico ed economico aveva insistito: ÒInvece di
punire i crimini dopo aver lasciato che il carattere umano si formasse in modo
da commetterli, essi adotteranno i soli mezzi che si possono adottare per preve-
nire lÕesistenza di quei crimini: mezzi con i quali • possibile prevenirli con la
massima facilitˆÓ. ÒNoi siamo stati educati in modo tale, che non esitiamo a
dedicare anni e spendere milioni per individuare i responsabili dei delitti e
punirli, perseguendo obiettivi i cui risultati ultimi sono insignificanti a parago-
ne di questo: ma non abbiamo fatto un passo nel senso di prevenire i delitti e di
diminuire gli innumerevoli mali che oggi affliggono il genere umanoÓ61.

LÕasilo aportiano fu accolto anche in istituzioni religiose femminili, secondo
la formula originaria, presto entrata in composizione e in conflitto con altre, in
particolare col Ògiardino dÕinfanziaÓ froebeliano62.

Nel 1883 il superiore salesiano Francesco Cerruti scriveva sullÕopportunitˆ
per lÕItalia di Òfondere insieme i metodi di Aporti e di Fršbel, che • quanto
dire ricondurre la pedagogia al sistema essenzialmente italiano di Vittorino da
FeltreÓ, come faceva egli stesso mettendo a punto e proponendo il Regolamen-
to-programma per gli asili dÕinfanzia delle Figlie di Maria Ausiliatrice preceduto
da un Cenno storico sullÕorigine e sulla istituzione degli asili in Italia63.

Per la giovent• di etˆ successive alla fanciullezza furono particolarmente
innovative le istituzioni tendenzialmente orientate non solo allÕapostolato reli-
gioso strettamente inteso, ma anche iniziative di formazione culturale e
umana, promosse mediante scuole festive e serali di alfabetizzazione e integra-
tive, scuole di musica e di canto, attivitˆ filodrammatiche e ricreative64.

LÕinteresse nelle opere giovanili diede luogo anche alla elaborazione di una
spiritualitˆ giovanile, soprattutto alla sequela del Òsanto dei giovaniÓ, s. Luigi
Gonzaga (1568-1591). Gregorio XVI ne estendeva alla Chiesa universale la
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60 Osservazioni sugli effetti del sistema industriale, in R. OWEN, Per una nuova concezione
della societˆ. Bari, Laterza 1971, p. 133. 

61 R. OWEN, Per una nuova concezione della societˆÉ, pp. 23, 28-29; cfr. anche pp. 40-41,
46, 50, 52, 91. 

62 Cfr. T. TOMASI, LÕeducazione infantile tra Chiesa e Stato. Firenze, Vallecchi 1978, in parti-
colare pp. 80-94; R. S. DI POL, Fršbel e il Fršbelismo in Italia, in ÒAnnali di storia dellÕeduca-
zione e delle istituzioni scolasticheÓ 6 (1999) 179-218. 

63 S. Benigno Canavese, Tip. e Libr. Salesiana 1885, pp. 10-11. Quasi identiche espressioni
aveva usato nella sua Storia della pedagogia in Italia dalle origini aÕ giorni nostri. Torino, Tip. e
Libr. Salesiana 1883, pp. 263-265; cfr. cap. 29, ¤ 4.2. 

64 Cfr. L. CAIMI , Il contributo educativo degli oratori e dellÕassociazionismo giovanile dallÕunitˆ
nazionale alla prima guerra mondiale, in L. PAZZAGLIA (a cura di), Cattolici, educazione e trasfor-
mazioni socio-culturali in ItaliaÉ, pp. 629-696. Il saggio di Caimi • corredato da copiose indi-
cazioni bibliografiche.



festa liturgica e solenni furono le celebrazioni dei centenari della nascita e della
morte. Al suo seguito i giovani era premuniti dal considerare la vita evangelica
triste, nemica della naturale spensieratezza, in antitesi con lÕaspirazione alla feli-
citˆ. Riecheggiano i moniti liberatori del biblico Servite Domino in laetitia e di
s. Filippo Neri Òsaltate, schiamazzate a piacimento, purchŽ non facciate pec-
catiÓ. Nella Chiesa e nei luoghi del loro convenire i giovani trovano i mezzi per
aprirsi gioiosamente alla via della santitˆ: la preghiera, i sacramenti, la devozio-
ne alla Vergine Immacolata, gli impulsi allÕadempimento gratificante dei doveri,
allÕobbedienza rassicurante, affrancatrice dalla turbolenza delle passioni degra-
danti, alla caritˆ verso il prossimo. Quando poi la vita fosse apparsa penosa, lÕin-
vito era di guardare al fine, la felicitˆ eterna, ispirandosi agli esempi dei giovani
martiri dei primi secoli cristiani, Tarcisio, Pancrazio, Giovina, Lucia, Agnese65.

Spesso i fondatori o rifondatori di questo tipo di attivitˆ e istituzioni ve ne
affiancarono altre, considerandole essenziali per rispondere a bisogni e doman-
de differenziate di giovani e adulti del popolo viventi nelle pi• disparate condi-
zioni materiali e spirituali. Tra esse spicca lÕapostolato della stampa, un antido-
to a quello che era ritenuto il pi• pericoloso abuso delle libertˆ concesse nel
Õ48, con la diffusione di libri, opuscoli, periodici irreligiosi, ereticali, anti-
clericali, eversivi, tanto pi• pericolosi quanto pi• si estendevano lÕalfabetizza-
zione tra i ceti popolari e la scuola e la cultura nella classe media. Nella citata
enciclica Nostis et Nobiscum della fine del 1849 Pio IX esortava i vescovi italia-
ni a contrapporre ai libri perversi scritti di piccola mole atti a consolidare la
fede e dare al popolo salutare istruzione66. Ostava, certamente, il diffuso anal-
fabetismo; tuttavia, soprattutto a partire dalla metˆ del secolo, si faceva sempre
pi• strada una variegata pubblicistica popolare informativa, morale, generica-
mente catechistica, ricreativa o ÒamenaÓ: almanacchi, fogli volanti, opuscoli,
libri, bollettini, collane di libricini periodici di vario tipo. Non raramente
entravano in pi• o meno aperta polemica con le varie ideologie insorgenti:
indifferentismo, liberalismo, laicismo, scientismo, protestantesimo, comuni-
smo, socialismo. Giˆ nel 1852 la Civiltˆ Cattolica offriva una lunga rassegna di
ÒassociazioniÓ, ossia di collane periodiche ad abbonamento di buoni libri:
Biblioteca Cattolica (1841), Tesoro Cattolico (1849), Collezione di buoni libri
a favore della veritˆ e delle virt• (1850), tutte e tre a Napoli, Societˆ Toscana
per la diffusione dei buoni libri (Firenze, 1850), Collezione di buoni libri a
favore della Religione Cattolica (Torino, 1849), Collezione morale-ascetica
(Milano, 1850), Nuova collezione di opere di religione (Venezia, 1826-1839),
Propagazione di scritti cattolici destinati a diffondere nel popolo massime di
cristiana religione (Roma, 1849), Associazione cattolica (Imola, 1850), ecc.67

81Cap. II: Resistenza e mobilitazione cattolica

65 Cfr. P. STELLA, Santi per giovani e santi giovani nellÕOttocento, in E. FATTORINI (a cura di),
Santi, culti, simboliÉ, pp. 563-586. 

66 Cfr. Pii IX Pontificis Maximi Acta, pars I, vol. I 208.
67 Le associazioni cattoliche per la diffusione dei buoni libri in Italia, ÒLa Civiltˆ CattolicaÓ 3

(1852), IV 681-693; Tre altre Societˆ per la diffusione dei buoni libri, ibid., 4 (1853) I 210-212. 



La stessa rivista nel 1853 in una ÒCorrispondenzaÓ da Torino annunciava:
ÒMentre per lÕuna parte la propaganda eterodossa si travaglia coÕ mezzi che le
sono propri, cio• colla seduzione del denaro e con gli artifizii della menzogna,
a comprar proseliti; dallÕaltra non lascia Iddio di provvedere alla sua Chiesa,
suscitando uomini caldi di santo zelo, che si contrappongono colla forza della
persuasione e dellÕapostolato allÕinvasione dellÕeresia. Tra questi va distinto per
merito di eminenti, sebbene per niente spettacolose virt•, un egregio Sacerdote
per nome D. Bosco, il quale seppe a pi• riprese strappar aÕ suoi nemici un
omaggio di ammirazione per li prodigi di caritˆ e di beneficenza verso i poveri
e derelitti figliuoli popolani, di cui egli • maestro e padre. Questo degno Sacer-
dote, insieme con altri, divis˜ di pubblicare, sotto il titolo di letture cattoliche
una serie dÕopuscoletti istruttivi di religione e morale cattolicaÓ68.

Si moltiplicavano anche le strenne e gli almanacchi. In proposito, commen-
tava la Civiltˆ Cattolica: ÒSe ci stringe vivamente il cuore il vedere quanti
pestilenziali errori le Strenne diffondono, ora che dÕesse si valgono i corrompi-
tori della fede e del buon costume; non picciolo diletto ci cagiona il trovare
che non poche alimentano le pi• sante veritˆ e affezionano alla virt•Ó69. Poi,
presentando Il Silvio Pellico. Regalo ai giovani per la primavera e per la villeggia-
tura dÕautunno del 1861 (Napoli 1861), in due volumetti, scriveva: una colle-
zione che ha il medesimo scopo Òdelle Piccole Letture Cattoliche di Bologna,
delle Letture amene ed oneste di Modena e di quelle somiglianti di Siena, di
Torino, di Roma: cio• di porgere un antidoto alla pestilenza di tanti librettuc-
ciacci avvelenati che ammorbano lÕItalia, e insidiano alla innocenza e alla fede
dellÕetˆ incauta [...]. QuindÕinnanzi verrˆ a luce ogni due mesi, e per suo
secondo titolo assumerˆ quello di Letture giovanili, religiose ed ameneÓ70.

5. Protagonisti nella missione giovanile in Italia

La storiografia religiosa si • occupata abbondantemente delle missioni
popolari riprese con nuovo vigore allÕinizio dellÕOttocento come mezzo di
ricupero della fede dopo impetuosi sommovimenti culturali, sociali e politici71.

Ma pi• vasto e permanente sorse un nuovo o rinnovato tipo di missione
interna alla cristianitˆ. Esso, a differenza delle missioni popolari, che si svolge-
vano entro le strutture ecclesiastiche canoniche, le diocesi e le parrocchie, si
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68 Stati Sardi (Nostra Corrispondenza), ÒLa Civiltˆ CattolicaÓ 4 (1853) II 204. 
69 ÒLa Civiltˆ CattolicaÓ 12 (1861) II 221: si riferiva a Un poÕ di tutto per tutti ovvero

Mischianza di molte e varie cose dilettevoli ed istruttive. Strenna per lÕanno 1861. Anno I, II ed.
migliorata. Milano, tip. e libr. Arciv. Boniardi Pogliani, 256 p. 

70 ÒLa Civiltˆ CattolicaÓ 13 (1862) I 216. 
71 Cfr. P. BRAIDO, Catechesi e catechismi tra ripetizione, fedeltˆ e innovazioneÉ, in Storia

della Chiesa in ItaliaÉ, pp. 41-43; ID., Lineamenti di storia della catechesi e dei catechismi, pp.
360-371; G. VERUCCI, Cattolicesimo e laicismo nellÕItalia contemporaneaÉ, pp. 109-115.



sviluppava su vasta scala in certo senso oltre e al di fuori di esse, per soggetti
che ad esse non affluivano e per lo pi• da esse non erano raggiunti. Erano i
giovani abbandonati, attratti a convenire in centri loro propri, ad asili, a scuole
e a centri di formazione professionale non propriamente parrocchiali, oratori e
associazioni. Erano, inoltre, fedeli visitati e assistiti in ospizi, ospedali, carceri,
perchŽ anche a loro potessero giungere la parola e la grazia del Vangelo.

Straordinario • il pullulare di Istituti di consacrati e di consacrate, che nel
secolo si moltiplicano per dare stabilitˆ e continuitˆ a siffatte iniziative.
Appunto in questo quadro, sia prima che dopo le leggi eversive il secolo XIX si
distingue per il rinvigorimento degli Ordini e Istituti religiosi esistenti e la
nascita di centinaia di altri, maschili e femminili. Tra il 1819 e il 1860 sono
approvate dalla Santa Sede una quarantina di congregazioni italiane. Non
meno fioriscono e si sviluppano in seguito72.

Era stato buon profeta Cavour il 2 maggio 1855, quando nel corso della
discussione sulla Òlegge dei conventiÓ, replicava a quanti osservavano che
sanzionando il principio della libertˆ di associazione si aprivano le porte allÕi-
stituzione di un numero ancor maggiore di congregazioni religiose, come era
avvenuto in Belgio e in Francia. Nella libertˆ Ð ammetteva non certo con
rammarico Ð sarebbero potute sorgere congregazioni religiose pi• rispondenti
Òallo spirito ed ai bisogni dei tempiÓ, operanti Òentro limiti utili alla societˆ
civileÓ, Ònel vero interesse dello Stato e della religione stessaÓ73. In queste pi•
vaste possibilitˆ di azione potenziano la loro presenza da protagoniste le
donne, congregate o associate, nei pi• svariati impegni assistenziali ed educati-
vi, con apporti incisivi e duraturi nella societˆ civile e nella Chiesa74.

Di un oratorio-ricreatorio in forma di ÒCorte marianaÓ era stato iniziatore a
Verona nel 1802 s. Gaspare Bertoni (1777-1853), che nel 1816 fondava la
Congregazione delle SS. Stimmate di N. S. G. C. (Stimmatini)75.

Non lontano, a Venezia, si ponevano pi• gravi problemi psicologici, eco-
nomici, sociali, conseguenti allÕestinzione nel 1797 della repubblica e la sua
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72 Cfr. G. ROCCA, Le nuove fondazioni religiose femminili in Italia dal 1800 al 1860, in Proble-
mi di storiaÉ, pp. 107-192; ID., Riorganizzazione e sviluppo degli Istituti Religiosi dalla soppressione
del 1866 a Pio XII (1939-58), in Problemi di storia della Chiesa. Dal Vaticano I al Vaticano II.
Napoli, Edizioni Dehoniane 1988, pp. 239-294; ID., Donne religiose. Contributo a una storia della
condizione femminile in Italia nei secoli XIX e XX, ÒClaretianumÓ 32 (1992), Parte II: Dal 1801 al
1866/1873, pp. 67-157; Parte III: Dal 1866/1873 alla fine del secolo, pp. 159-201; ID. Istituti reli-
giosi in Italia fra Ottocento e Novecento, in M. ROSA(a cura di), Clero e societˆ nellÕItalia contempo-
ranea. Bari, Laterza 1992, pp. 207-256; F. DE GIORGI, Le congregazioni religiose dellÕOttocento e il
problema dellÕeducazione nel processo di modernizzazione in Italia, ÒAnnali di storia dellÕeducazione
e delle istituzioni scolasticheÓ 1 (1994) 169-205; G. ROCCA (a cura di), Regolamenti di educandati
e istituti religiosiÉ, ÒRivista di Scienze dellÕEducazioneÓ 36 (1998) 161-342.

73 CAVOUR C. BENSOdi, Discorsi parlamentari, vol. IX. Firenze, Eredi Botta 1870, pp. 274-275. 
74 Cfr. L. SCARAFFIAe G. ZARRI (a cura di), Donne e fede. Santitˆ e vita religiosa in Italia.

Roma-Bari, Laterza 1994, pp. V-X, 366-369, 448-477.
75 Cfr. N. DALLE VEDOVE, Vita e pensiero del beato Gaspare Bertoni agli albori dellÕ800 vero-

nese, Parte I. Roma, Postulazione Generale Stimmatini 1975, pp. 327-330. 



cessione al dominio degli Asburgo, con la profonda crisi dellÕaristocrazia non
pi• protagonista e degli stessi ceti popolari. Venezia soffriva non solo di una
sensibile decrescita demografica, passando nel periodo 1797-1821 da 145.000
abitanti a 100.000, ma anche di una profonda depressione economica, cultu-
rale, morale. Nella visita pastorale del 1821 il patriarca Pyrker trovava miseria
dappertutto, calcolando lÕesistenza di 40.000 poveri. In questo mondo era
sorta nel 1804 ad opera dei due nobili sacerdoti, AntonÕAngelo (1772-1858) e
Marcantonio Cavanis (1774-1853) la ÒScuola di CaritˆÓ sotto il segno del
binomio caritˆ-educazione. Era destinata a Òprovvedere gratuitamente alla
educazione degli abbandonati figliuoli, e di quelli altres“ che quantunque
abbiano i loro genitori, li hanno per˜ trascurati od impotenti a prestar loro i
necessari soccorsiÓ. ÒLÕistruzione dei giovani Ð era il loro programma Ð riguarda
tre cose: il corpo, lÕingegno e il cuore; ma questÕultimo • il pi• importante e
quindi • il lavoro pi• essenziale di una saggia istituzione. Che giova infatti che
il giovane sia sano ed agile nel corpo, quando sia dissoluto e corrotto nel
cuore?Ó76. Su invito dei due fratelli, nel 1810, Maddalena di Canossa (1774-
1835) fondava a Venezia una scuola analoga per le fanciulle.

In anni vicini si muoveva a Brescia, cittˆ dellÕex-repubblica di Venezia pas-
sata anchÕessa sotto il dominio degli Asburgo, il b. Ludovico Pavoni (1784-
1849). Egli constatava che Brescia disponeva per lÕeducazione cristiana dei
giovani Òcolti e civili di ÇunioniÈ, ÇCongregazioni ed oratoriÈÓ, ma da essi
restava esclusa la classe di fanciulli Òla pi• bisognevoleÓ, Òabietta e mal in arne-
seÓ77. Perci˜ dava vita ad una congregazione adatta ad essi presso la chiesa di S.
Barnaba, a cui nel 1819 veniva affiancato un oratorio e nel 1821 Òun Istituto,
che fosse ad un tempo famiglia o scuola ed officinaÓ. Nel 1831 vi erano in atti-
vitˆ i laboratori per lÕarte tipografica e la calcografia, la rilegatura di libri, la
cartoleria, lÕargenteria per arredi sacri e mobili di chiesa; inoltre, per fabbri,
falegnami, tornitori in metallo e legno, calzolai78.

Originale era a Roma lÕirraggiamento dichiaratamente apostolico dellÕa-
zione di san Vincenzo Pallotti (1795-1850), fondatore nel 1835 e animatore in
clima di restaurazione cristiana della Pia Societˆ dellÕApostolato Cattolico,
costituita da sacerdoti e da fratelli coadiutori, col fine di Òpromuovere la gloria
di Dio, e propagare la fede Cattolica con ogni mezzo spirituale, temporale, e
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76 Cfr. G. DE ROSA, I fratelli Cavanis e la societˆ religiosa veneziana nel clima della Restaura-
zione, ÒRicerche di Storia Sociale e ReligiosaÓ, n. 4, luglio-dic. 1973, pp. 165-186; V. BILONI ,
Le libere scuole dei fratelli Cavanis, ÒPedagogia e VitaÓ 1953, pp. 397-408.

77 Organizzazione e Regolamento dei giovani sotto la protezione di S. Luigi Gonzaga eretta
nellÕOratorio di S. M. di Passione ed aggregata alla Prima Primaria del Collegio Romano, in
Raccolta ufficiale di documenti e memorie dÕarchivio. Brescia, Opera Pavoniana 1947, p. 9; cfr. R.
BERTOLDI, Lodovico Pavoni educatore. Milano, Ancora 1949; G. GARIONI BERTOLOTTO, Verso il
mondo del lavoro. Venerabile Lodovico Pavoni. Milano, Ancora 1963. 

78 Regolamento del Pio Istituto eretto in BresciaÉ a ricovero ed educazione deÕ Figli Poveri ed
Abbandonati. Brescia, Tipografia del Pio Istituto in S. Barnaba 1831, in Raccolta ufficialeÉ,
pp. 57-58.



riaccendere la Caritˆ in qualunque parte del mondoÓ79. ÒFra le molte opere,
che potrˆ assegnare il Rettore Ð stabiliva la Regola Ð, preferirˆ di affidare aÕ
Chierici, e aglÕidonei, esperti, e zelanti Laici lÕassistenza, e la cooperazione degli
Oratorii, e Congregazioni dei Giovanetti, le opere di Caritˆ spirituale, e corpo-
rale agli infermi negli Ospedali, la Dottrina o nelle Parrocchie o negli Ospeda-
li, o nelle Carceri, o altrove dove maggiore • il bisognoÓ80.

Una vasta azione in favore dellÕistruzione e dellÕeducazione dei ceti meno
colti era promossa attraverso la stampa periodica. A Torino, sorgeva per inizia-
tiva di uomini operativamente vicini a istituzioni popolari, quali gli asili infan-
tili, le scuole domenicali e serali, la scuola primaria. Il fondatore delle Letture
popolari (1837-1841), Lorenzo Valerio (1810-1865)81, ne preannunciava nel
primo numero i contenuti: Òracconti popolari, da cui risulti sempre spontanea
una veritˆ morale e religiosa, nozioni semplici e facili di storia, di geografia e di
fisica, avvertimenti di medicina, specialmente nella parte che riguarda lÕigieneÓ,
la segnalazione delle Òistituzioni di beneficenzaÓ di cui abbondava il Piemonte,
per esempio ÒlÕistituzione dellÕAvvocato e Procuratore dei PoveriÓ, la Cassa di
Risparmio, il Ricovero delle Rosine, la Scuola gratuita di disegno, la Casa di
Misericordia delle Sorelle di Caritˆ. Grazie ad esse ci si ripromettevano preziosi
frutti morali e sociali, espressi in chiave conformistica (il censore di stato vi-
gilava!): ÒlÕamore del lavoro, il rispetto e lÕamore verso le pubbliche autoritˆ, il
santo affetto di famigliaÓ. Gli articoli del periodico erano tratti in gran parte da
pubblicazioni di autori affermati, quali ÒLambruschini, Pestalozzi, S. Francesco
di Sales, Franklin, can. Schmid, Godwin, miss Mary Edgeworth, FŽnelon,
Cant•, A. Mauri, M. Sartorio, M.e Ridolfi, ecc.Ó82.

Le Letture popolari furono soppresse nel marzo del 1841, per un articolo rite-
nuto eccessivo nellÕaffermare il prevedibile futuro potere sociale delle masse
popolari. Nel 1842, per˜, il Valerio otteneva di riprendere lÕiniziativa con le pi•
tradizionali Letture di famiglia. Giornale settimanale di educazione morale, civile e
religiosa, soppresse a loro volta nel 1847. Esse avevano cercato di mitigare
lÕasprezza delle differenze sociali richiamandosi al Òdolce nome della famigliaÓ,
sintesi di affetti e di doveri, quasi il paradigma di una ÒpatriaÓ, in cui Òtutte le
classi della societˆ si guardino come solidarie, e si stringano in un nobile senti-
mento di concordia e di fratellanzaÓ. Perci˜ Ð proseguiva il fondatore-direttore
ÐÒnoi diremo ai poveri la caritˆ e la beneficenza dei ricchi, ai ricchi le virt• igno-
rate, la vita laboriosa, i bisogni dei poveri, e diffonderemo i principii di caritˆ e di
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79 V. PALLOTTI , Scritti apostolici minori, a cura di F. Moccia. Roma, Curia Generalizia della
Societˆ dellÕApostolato Cattolico 1968, pp. 57-58.

80 Regola della Congregazione dei Preti e fratelli coadjutori dellÕApostolato Cattolico. ÒCopia
LambruschiniÓ, 1846, a cura di F. Moccia. Roma 1972, p. 76.

81 Sulle Letture popolari (1837-1841) e le eredi Letture di famiglia (1842-1846), cfr. D.
BERTONI JOVINE (a cura di), I periodici popolari del Risorgimento, vol. I. Milano, Feltrinelli
1959, pp. XXXVI-XLV.

82 Due parole che possono servire di prospetto, ÒLetture popolariÓ, N¡ 1, 1837, pp. 1-2. 



morale che soli possono fare gli uomini feliciÓ. Sarebbe stata pure ricercata la
diffusione dei Òprimi elementi della fisica, chimica, storia naturale, igiene, tec-
nologiaÓ; inoltre Ð continuava Ð, Òper mezzo di racconti, parabole, apologhi,
scene di costumi, canzoni popolari ci studieremo di mostrare a tutti lÕutilitˆ
somma dellÕIstruzione, della Previdenza, dellÕAssociazione, la necessitˆ e la dignitˆ
del Lavoro, dellÕEducazione, la santitˆ della Beneficenza, della Moralitˆ, della Reli-
gione. Noteremo il progredire delle istituzioni che giovano al miglioramento
delle classi tutte e particolarmente delle classi povere, come sono le scuole infan-
tili, le casse di risparmio, lÕinsegnamento industriale, lÕistruzioneÓ83. Per le colla-
borazioni si ricorreva ancora a contributi, giˆ editi, di ben quaranta autori. Il
periodico ereditava dal precedente anche il motto ÒlÕignoranza • la massima e la
peggiore delle povertˆÓ e non faceva mancare informazioni su esperienze esem-
plari di istruzione popolare, le scuole gratuite di arti e mestieri, le scuole domeni-
cali e serali, i corsi per lÕistruzione dei contadini, iniziative per lÕeducazione
femminile con scuole ÒvespertineÓ, gli asili infantili, le scuole elementari, alcuni
Òistituti caritativiÓ di Torino, che dispensavano unÕistruzione professionale e
tecnica, quali lÕAlbergo di Virt•, lÕOspizio di caritˆ, lÕOspizio delle Rosine, la
Mendicitˆ Istruita, la Scuola gratuita di disegno in Santa Pelagia. Informando
nel 1846 della Scuola serale degli adulti iniziata a Santa Pelagia dai Fratelli delle
Scuole Cristiane, uno dei collaboratori, il colto sacerdote G. F. Baruffi (1801-
1875), precisava che la prima a Torino era sorta da Òpochi anniÓ per la Ògenero-
sitˆ dellÕegregio uomo march. Roberto dÕAzeglioÓ84.

Nel 1843 vi era pubblicata di mons. Carlo Morichini, futuro arcivescovo e
cardinale, di cui viene pi• volte lodata dal periodico lÕopera Sugli istituti di pub-
blica caritˆ ed istruzione primaria e delle prigioni di Roma, una relazione sulle
Scuole notturne di Roma. Numerose e dalle antiche radici, federate in un ÒIstitu-
toÓ presieduto dal cardinal Vicario, esse accoglievano i giovani artigiani nel tardo
pomeriggio sia dei giorni feriali sia di quelli festivi. Vi erano impartiti lÕistruzio-
ne religiosa, le tecniche fondamentali del leggere, scrivere e conteggiare, i princi-
pi del disegno, lineare e di ornato, e di geometria applicata alle arti85. Giusto in
relazione alle scuole serali Ottavio Gigli (1816-1876) si avventurava nella
pubblicazione di un settimanale di educazione popolare, LÕArtigianello. Letture
morali ed istruttive per servire alle scuole notturne di religione e alle famiglie. Esso
ebbe florida esistenza dal 1¡ gennaio 1845 allÕottobre 1848. Tra i Protettori e
Contributori comparivano bei nomi del clero e del patriziato romano, tra cui il
Morichini e il duca Scipione Salviati, ambedue in seguito in relazione con don
Bosco. Con il periodico si intendeva recare un contributo allÕistruzione e allÕedu-
cazione dei figli del popolo, mezzi capitali per prevenire Òi delitti che si commet-
tono dalla bassa genteÓ. Affiancava quella data nelle scuole serali agli artigiani
Òche formeranno una parte s“ importante della societˆ. Gli insegnamenti avreb-
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83 Introduzione, ÒLetture di famigliaÓ, Anno I, num. 1, 12 marzo 1842, p. 1.
84 ÒLetture di famigliaÓ, Anno V, num. 9, 28 febbraio 1846, pp. 65-67.
85 ÒLetture di famigliaÓ, Anno II, num. 27, 8 luglio 1843, pp. 209-212. 



bero riguardato i seguenti temi: Moralitˆ, Igiene pubblica, Tecnologia, Vite di
Benefattori dellÕumanitˆ, Storia sacra e profana, Storia naturale, CuriositˆÓ86.

Abbondavano pure le informazioni su iniziative di educazione popolare,
scuole serali, scuole festive, nello Stato Pontificio e altrove. Anche LÕArtigianel-
lo si sarebbe avvalso sia di articoli originali che di contributi giˆ pubblicati da
autori di agevole lettura. Oltre Ottavio Gigli, ricorrono pi• frequentemente i
nomi di Cesare Cant•, Luigi Alessandro Parravicini, Gaspare Gozzi, Francesco
Tecini, Alessandro Marchetti. Un pi• ampio respiro si nota a partire dallÕav-
vento di Pio IX. Ne era segnale anche il sottotitolo degli ultimi due anni
(1847-1848), Giornale morale religioso ed istruttivo per lÕeducazione del popolo.

A Torino sorgevano e si sviluppavano istituzioni ancor pi• vicine a quelle
caratteristiche di don Bosco, lÕoratorio e i laboratori di arti e mestieri. Ne era
pioniere il viceparroco dellÕAnnunziata don Giovanni Cocchi (1813-1895), il
quale, aspirante missionario a Roma nel 1839, era entrato in contatto con un
oratorio Òpei giovanetti di civil condizioneÓ e, ritornato a Torino, fondava nel
1840, nella localitˆ periferica e poverissima del Moschino, lÕOratorio dellÕAn-
gelo Custode. Nel 1841 lo trasferiva pi• vicino al centro, a Vanchiglia, con
attivitˆ religiose, teatrali, ginniche87. Nel 1847 egli vi istituiva scuole domeni-
cali e serali per artigiani dai 13 anni in su, di cui LÕEducatore pubblicava il
Programma sottoscritto dai ÒDirettori Sacerdoti D. Gio. Cocchi, Vice-Curato
dellÕAnnunziata ed il Teol. Roberto Murialdo, Cappellano di S. S. M. il ReÓ88.

Altre iniziative preparavano e accompagnavano unÕimportante riforma
introdotta negli stati sardi con la legge dellÕ11 settembre 1845: lÕuso dal 1¡
febbraio 1850 del sistema metrico decimale. Era un provvedimento, al quale i
Fratelli delle Scuole Cristiane, radicati nella cultura scolastica francese, che il
sistema metrico decimale aveva giˆ recepito in forza della legge del 2 novembre
1801, erano particolarmente preparati a fronteggiare. Giˆ nel 1833, nel Nuovo
Trattato di Aritmetica ad uso delle Scuole Cristiane per le scuole elementari da
loro dirette a Torino, erano state inserite Tavole per ridurre le misure antiche in
nuove e vicendevolmente89. Di fatto, al momento di preannunciare lÕinizio nel
gennaio 1846 delle scuole serali per Òoperai e artistiÓ Òmaggiori dÕanni sediciÓ,
era precisato che vi si sarebbero insegnati anche Òil sistema metrico decimaleÓ e
Òi principi della geometria applicata al disegno dÕarti e mestieriÓ, elementi
culturali essenziali nella formazione degli artigiani allÕaltezza dei tempi90.
NellÕimminenza, poi, dellÕentrata in vigore del sistema metrico decimale i
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86 Prefazione, ÒLÕArtigianelloÓ, anno I, num. 1, 4 gennaio 1845, pp. 7-8. 
87 Cfr. G. CASALIS, Dizionario geografico, storico-statistico-commercialeÉ, vol. XXI. Torino,

Maspero e Marzorati, s. d., pp. 709-710; A. CASTELLANI, Il beato Leonardo Murialdo, vol. I.
Roma, Tip. S. Pio X 1966, p. 85 e 156, n. 16.

88 ÒLÕEducatoreÓ, 1847, fasc. 24, pp. 762-765. 
89 Cfr. A. FERRARIS, La diffusione e il successo delle scuole serali dei Fratelli delle Scuole Cristia-

ne negli Stati Sabaudi (1845-1855), ÒRivista LasallianaÓ 62 (1995) n. 3, pp. 159-160.
90 Cfr. G. F. BARUFFI, Scuole serali degli adulti in Santa Pelagia, ÒLetture di famigliaÓ, Anno

V, num. 9, 28 febbraio 1846, p. 66.



Fratelli pubblicavano testi incoraggiati dallÕispettore delle Scuole di metodo e
delle Scuole Primarie, Angelo Fava, e largamente diffusi: il Quadro sinottico e
dimostrativo dei pesi e delle misure legali del sistema metrico decimale del 1848 e
la Norma teorico-pratica per lÕinsegnamento del Sistema Metrico divisa in 30
lezioni (1849) e lÕAiutarello al popolo piemontese per conoscere senza Maestro il
nuovo sistema dei pesi e misure (1850)91.

Don Cocchi, rendendosi conto che lÕassistenza prestata con lÕoratorio festivo
non risolveva il problema di giovani in particolari difficoltˆ morali, familiari e
sociali, nel 1849 cominciava a raccoglierne alcuni, a cui si aggiunsero presto
altri provenienti dalla Generala, offrendo loro alloggio, vitto e possibilitˆ di
collocamento al lavoro come apprendisti o garzoni. Per lÕindispensabile suppor-
to finanziario egli fondava nel 1850 lÕAssociazione di caritˆ a pro dei giovani
poveri e abbandonati, di cui il teologo Roberto Murialdo, il pi• fattivo col-
laboratore, compilava il regolamento. Un R. Decreto del 18 dicembre 1853
conferiva lÕesistenza legale allÕAssociazione di caritˆ e al Collegio degli Artigianelli,
che ne era la principale emanazione. Sotto lÕegida della Direzione Superiore, di
cui furono agli inizi successivamente presidenti il conte Annibale di Saluzzo, il
prof. Amedeo Peyron e il pedagogista Gian Antonio Rayneri, il Collegio degli
Artigianelli si stabiliva in sedi pi• ampie, con laboratori interni, nel 1855 a Villa
Regina e, infine, dal 1863 in un nuovo edificio costruito su terreno ceduto dal
demanio in Corso Palestro. La direzione del collegio era affidata prima al teol.
Tasca, poi al teol. Giuseppe Berizzi. Intanto, dal 1852 il creativo don Cocchi si
era lanciato nella fondazione di una colonia agricola prima a Cavoretto, vicino a
Torino, trasferita nel 1853 a Moncucco nellÕastigiano, chiusa nel 1878, con la
fondazione di unÕaltra a Bruere, presso Rivoli; nel 1868 apriva a Chieri un
Riformatorio, trasferito nel 1870 a Bosco Marengo (Alessandria). Per far cono-
scere lÕOpera, il presidente ab. Amedeo Peyron stendeva una lucida Relazione
sopra lo stato del Collegio degli Artigianelli e della colonia agricola in Moncucco,
riprodotta in parte, con vivo plauso, dalla Civiltˆ Cattolica92.

Non era, quindi, leggera lÕereditˆ che san Leonardo Murialdo (1828-1900)
si assumeva, accettando il 6 novembre 1866 la direzione del Collegio degli Arti-
gianelli e delle opere collegate. Per giovani operai e studenti egli apriva nel 1878
a Torino una Casa-Famiglia e nel 1881 lÕIstituto San Giuseppe a Volvera (Tori-
no). Non era la prima volta, nŽ sarˆ lÕultima, che il Murialdo si impegnava in
unÕopera non da lui intrapresa. Dal 1857 al 1865, su insistente invito di don
Bosco, egli si era occupato dellÕoratorio di S. Luigi a Porta Nuova. E quando,
nel marzo del 1873, decideva di passare alla fondazione della Congregazione di
S. Giuseppe, che garantisse continuitˆ alle opere assistenziali ed educative in
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91 Cfr. A. FERRARIS, La diffusione e il successo delle scuole seraliÉ, ÒRivista LasallianaÓ 62 (1995),
n. 3, pp. 160-161; E. POMATTO, 1845-1995 Centocinquanta anni dallÕintroduzione del sistema
metrico decimale negli Stati Sabaudi, ÒRivista LasallianaÓ 62 (1995) n. 2, pp. 97-116; e giˆ C. VERRI,
I Fratelli negli Stati Sardi, ÒRivista LasallianaÓ 47 (1980) n. 2, pp. 99-105; cap. 7, ¤ 2.1 e 3.1.

92 ÒLa Civiltˆ CattolicaÓ 5 (1854) II 332-334.



atto, lo compiva non senza pressioni e rassicurazioni dei vicini collaboratori e di
fidati consiglieri spirituali. Per˜, una volta impegnato in unÕopera, egli vi si
applicava con la massima dedizione e perfezione. Per dare strutture solide, rego-
lamentari pedagogiche spirituali, alle istituzioni giovanili e alla Congregazione
egli intraprendeva viaggi in Italia e allÕestero. Dalla Sicilia si spingeva anche in
Tunisia. In pi• riprese visit˜ istituti di assistenza e di ricupero in Francia, in
Belgio, in Olanda, in Inghilterra, mentre alimentava la spiritualitˆ personale e
dei suoi con la frequentazione di santuari e monasteri. Era insaziabile brama di
conoscenze, collaudate da esperienze attendibili, frutto di unÕeccellente cultura
di base, umanistica, teologica e sociale, assimilata nel periodo della fanciullezza
e dellÕadolescenza in un collegio degli scolopi, allÕuniversitˆ di Torino e nel se-
minario di San Sulpizio a Parigi negli anni 1865-1866. Fu propizia occasione
anche per mettersi a contatto con i Patronages, le Oeuvres de jeunesse e le Societˆ
caritative e sociali dei cattolici transalpini, spingendosi per analoghe esperienze
fino a Londra e improntando la propria azione educativa allo stile preventivo93.

Nei decenni successivi avrebbe continuato a partecipare ai Congressi
dellÕUnion des Oeuvres Catholiques de France a Poitiers, Lyon, Bordeaux,
Angers, Le Mans, visitando collegi per artigianelli, colonie agricole, riformato-
ri. Pi• concretamente, il quotidiano contatto nel Collegio degli Artigianelli
con la giovent• povera e abbandonata e con fasce di corrigendi provenienti
dalla Generala, facilitava il suo inserimento in Italia, con apertura, competen-
za, impegni crescenti nelle questioni sociale e operaia e nelle organizzazioni
della militanza cattolica, a Torino e a livello regionale e nazionale. Egli aderiva
prontamente allÕUnione di Operai Cattolici, fondata dallÕavv. Scala ed altri il
29 giugno 1871, denominata presto Unione Operaia Cattolica. Nel 1876
diventava assistente spirituale del suo Comitato Promotore e nel gennaio 1880
membro del suo Consiglio Centrale. Favoriva pure la fondazione da parte di
Domenico Giraud (1846-1901), del bollettino Le Unioni Operaie Cattoliche,
che nel 1883 divenne La Voce dellÕOperaio94. A Torino, le Unioni, appoggiate
con favore da mons. Gastaldi, si stabilivano nelle zone periferiche di Vanchi-
glia, Borgo Dora, S. Salvario, Borgo Nuovo, S. Donato. Egli era coinvolto
anche nellÕOpera dei Congressi, del cui Comitato permanente nazionale fu
membro dal 1885 al 1891. Al congresso di Firenze del 1875 egli aveva avanza-
to in commissione la proposta di fondare societˆ di patrocinio dei giovani libe-
rati dalle Case di correzione simili a quella di Torino. Nel 1877, grazie al
personale intervento dellÕarcivescovo, diffidente verso lÕOpera dei Congressi, il
teol. Leonardo Murialdo entrava nel Comitato Regionale Piemontese
dellÕOpera stessa. In quanto tale egli era attivamente presente ai tre Congressi
regionali del 1878, del 1880 e del 1882. In quello del 1880 a Mondov“ egli
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93 Cfr. I verbali delle adunanze dei maestri del Collegio Artigianelli di Torino (1870-1878),
editi a cura di G. Dotta. Roma, Libr. Ed. Murialdo 2002.

94 Cfr. G. DOTTA, ÇLa Voce dellÕOperaioÈ. Un giornale torinese tra Chiesa e mondo del lavoro
(1876-1933). Cantalupa (Torino), Effatˆ Editrice 2006.



teneva una relazione sulle Case-Famiglia e sulle Colonie agricole. Fu, inoltre,
socio fondatore della Lega OÕConnell per la libertˆ dellÕinsegnamento in Italia,
sorta nel Congresso di Firenze. In quello tenuto nel 1883 a Napoli otteneva
lÕapprovazione della Societˆ Promotrice della Buona Stampa, che aveva preso
corpo a Torino in febbraio, con il benestare del Gastaldi, sotto il nome di
Associazione per la diffusione della Stampa Cattolica San Carlo Borromeo. Il
15 gennaio 1884 usciva il primo numero del bollettino La Buona Stampa,
dando il via anche ai Comitati femminili della Buona Stampa95.

Un turbine di opere caritative si aveva, contemporaneamente, a Napoli, atti-
vate da un francescano dei Minori Riformati, di vivace ingegno e incontenibile
dinamismo, il beato Ludovico da Casoria (1814-1885). Don Bosco lÕavrebbe
incontrato nella rapida puntata da Roma alla cittˆ partenopea il 29-30 marzo
1880, intrattenendosi con lui sulla coesistenza di un suo insediamento al Macao
a Roma, dove aveva inizio la costruzione della chiesa del S. Cuore96. Egli inco-
minciava col miglioramento dellÕassistenza agli infermi della famiglia francescana
locale attrezzando una moderna infermeria e farmacia nella casa della Palma allo
Scudillo di Capodimonte. Ivi avrebbe iniziato anche lÕOpera dei Moretti. Sono
pi• di un centinaio le istituzioni benefiche, maschili e femminili, da lui erette:
ospedali, ospizi, scuole, convitti per malati, neri, ragazzi e ragazze orfani o abban-
donati, sordomuti, ciechi, vecchi poveri, giovani di ÒcivileÓ o anche Òsignorile
condizioneÓ97. La pi• tipica realizzazione fu quella degli Accattoncelli, con il ramo
collaterale delle Accattoncelle, raccolti in S. Pietro ad Aram, alla Palma e in altri
otto centri della cittˆ, oltre che in localitˆ periferiche di Napoli e in altre cittˆ
dÕItalia, compresa Roma al Macao e allÕEsquilino e Firenze ancora capitale.
Dappertutto si insegnava la musica, mentre cÕerano officine per falegnami,
ebanisti, calzolai, frabbricanti di pianoforti, liutai, tipografi, legatori, tessitori,
insieme a laboratori di ricamo e di cucito. La tipografia degli Accattoncelli, poi
Artigianelli, ebbe grande rinomanza per parecchi decenni. Nel 1864 fond˜ addi-
rittura, con riscontri positivi, anche unÕAccademia di Religione e Scienze, desti-
nata agli intellettuali cattolici italiani, bloccata dopo la seconda seduta dallÕarci-
vescovo Sisto Riario Sforza. Quale alternativa fondava subito la rivista La Carit ,̂
impegnata a chiarire i rapporti tra scienza e fede. Egli diede il medesimo nome
ÒLa CaritˆÓ anche a un convitto fondato nel 1866 a Napoli per lÕeducazione dei
fanciulli della nobiltˆ e della borghesia, dove fu alunno anche Benedetto Croce,
che ne diede una bella testimonianza. A sostegno delle opere, oltre che valersi dei
Terziari francescani, fondava due congregazioni religiose, nel 1859 i Frati della
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95 Cfr. G. DOTTA, La nascita del movimento cattolico a Torino e lÕOpera dei Congressi (1870-
1891). Casale Monferrato, Piemme 1999, pp. 124-136, 164-168, 178-179, 246, 271-272,
293-305, 308-316, 323-330, 357-406. 

96 G. BERTO, Appunti sul viaggio di D. Bosco a Roma nel 1880, pp. 12-17.
97 Cfr. un lungo elenco di esse e di altre nel Saggio introduttivo a P. LUDOVICO DA CASORIA,

Epistolario, a cura di P. Gioachino dÕAndrea, vol. I. Napoli, Curia Provinciale dei Frati Minori
1989, pp. 25-34. 



Caritˆ, detti anche Frati Bigi, estintisi nel 1871, e nel 1862 le Francescane Elisa-
bettine, dette Bigie, tuttora attive in Italia e allÕestero. In rapporto alle sue inizia-
tive culturali ebbe contatti con intellettuali dÕogni colore politico e vaste relazio-
ni, personali ed epistolari, intrattenne come questuante per le sue opere benefi-
che. Emergono su tutte lÕamicizia e la comunione di idee con il conte umbro
Paolo Campello della Spina (1829-1917), convinto conciliarista, e con lÕindu-
striale laniero di Schio Alessandro Rossi (1819-1895)98.

6. Dalla missionarietˆ in patria alle missioni estere

NellÕOttocento, come • giˆ emerso, lo spirito missionario giˆ vissuto da
molti in patria, si manifestava in misura crescente nella vocazione alla Òmissio
ad gentesÓ. Era una risposta al convergente movimento dallÕalto e dal basso,
dellÕazione organizzatrice e animatrice della Gerarchia, a cominciare da Papa
Gregorio XVI, e del fervore di sacerdoti diocesani, religiosi e fedeli: in Francia,
in Italia, in Germania e in Austria. Nel 1819 Pauline Jaricot (1799-1862)
fondava a Lione lÕOpera della Propagazione della Fede, approvata dalla Santa
Sede nel 1837 e raccomandata da Gregorio XVI con lÕenciclica Probe nostis del
15 agosto 1840. Nel 1843 sorgeva in Francia anche lÕOpera missionaria della
Santa Infanzia. DellÕOpera della Propagazione erano organo dal 1825 le Anna-
les de la Propagation de la Foi. In Italia, agli antichi ordini missionari si affian-
carono in molte cittˆ seminari, scuole apostoliche, associazioni, Istituti e nuove
congregazioni maschili, prevalenti, e femminili, rivolti allÕazione missionaria
diretta o al suo sostegno: Mondov“, Genova, Verona, Milano, Parma, Torino,
Roma. A Torino lÕOpera della Propagazione della Fede si costituiva nel 1824 a
cura di Cesare dÕAzeglio, che ne dava lÕannuncio su LÕAmico dÕItalia di giugno;
per˜, nel 1828, con la soppressione dellÕAmicizia Cattolica si estingueva. Rina-
sceva nel 1836, favorita da Clemente Solaro della Margherita e riconosciuta
ufficialmente dal re con lettera della Grande Cancelleria del 9 giugno 1838,
incontrando nello stato sardo larga accoglienza da parte di vescovi, sacerdoti,
laici pi• che in qualsiasi altro stato italiano. Giˆ dal 1837 avevano potuto rien-
trare negli stati sardi anche le Annales di Lione. I primi presidenti del Consi-
glio diocesano furono i canonici Pietro Riberi (1838-1847), Ottavio Bravo
(1847-1851) e Giuseppe Ortalda (1851-1880)99.

Si accenna soltanto a tre poli Ð Genova, Verona, Napoli Ð, nei quali si
elaborano significativi piani di azione missionaria nel continente africano,
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98 Cfr. A. CAPECELATRO, La vita del P. Lodovico da Casoria. Seconda Edizione. Roma-Tournai,
DesclŽe, Lefebvre e Ci 1893, pp. 392-418; ma soprattutto il ricco epistolario, edito in tre tomi a
cura di Gioachino dÕAndrea.

99 Cfr. Y. ESSERTEL, LÕaventure missionnaire lyonnaise 1815-1862. Paris, Cerf 2001, pp. 25-
51; C. BONA, La rinascita missionaria in Italia. Dalle ÒAmicizieÓ allÕOpera per la propagazione
della fede. Torino, Edizioni Missioni Consolata 1964. 



preda delle brame colonialiste europee, solo parzialmente riscattate dalla
passione evangelizzatrice di animosi missionari100.

Pioniere fu il sacerdote genovese Nicol˜ Olivieri (1792-1864), che intor-
no al 1838 fondava la Pia Opera del Riscatto, acquistando nei mercati del
Cairo piccole schiave nere da far educare in varie case religiose di Francia e
dÕItalia e renderle missionarie tra i propri conterranei. Quando poi anche p.
Ludovico da Casoria, incontrato a Napoli, si dava ad analoga opera di riscat-
to di giovani schiavi africani e dal 1854 li ospitava nel collegio della Palma,
lÕOlivieri si dedic˜ anche ai maschi, che poteva collocare presso il frate
amico. Nel 1857 assicurava allÕOlivieri la piena collaborazione don Biagio
Verri (1819-1884), proveniente da Milano, dove aveva profuso il suo zelo
nellÕoratorio di S. Luigi a Porta Comasina: egli succedeva al fondatore nella
direzione dellÕOpera del Riscatto. LÕidea ispiratrice delle due esperienze di
Genova e di Napoli era identica, formulata lapidariamente da p. Ludovico:
Òsalvar lÕAfrica con lÕAfricaÓ. Al collegio della Palma per i negretti faceva
riscontro nel 1859 a Capodimonte, su suggerimento dellÕOlivieri, il collegio
delle Morette. Per i suoi missionari africani, nel 1865 p. Ludovico otteneva
da Propaganda Fide la stazione di Scellal in Egitto, abbandonata per˜ giˆ in
aprile del 1867. Mancato il Verri nel 1884, Leone XIII affidava al frate
napoletano la direzione dellÕOpera del Riscatto, ma la sua morte, il 30 marzo
1885, ne segnava la fine.

A Verona101 don Nicola Mazza (1790-1865) pensava fosse uno sterile suici-
dio, per i missionari europei e i giovani neri da formare, installarsi nellÕAfrica
centrale Ònel mezzo della barbarie di primo colpo, perchŽ non sarebbero [stati]
securi nŽ preti nŽ giovaniÓ. Se si voleva arrivare a Òpropagar pi• saldamente e la
Religione e la Cultura CivileÓ bisognava partire da gruppi di giovani e giovanet-
te africani da ÒimbevereÓ Òdi schietta e pura civiltˆÓ in Europa, in concreto nei
suoi due istituti, maschile e femminile, esistenti a Verona, a opera di un perso-
nale in possesso della loro lingua, lÕarabo102. Sarebbero stati educati, Òle giova-
nette a donne di famiglia, ed i giovanetti nelle arti in quei terreni selvaggi
necessarieÓ e poi rimandati in Africa in luoghi giˆ stabiliti da suoi preti Òper il
dirozzamento di quelle terreÓ. ÒSarˆ facile Ð riteneva Ð che pur tra loro nascano
dei matrimonj, matrimonj tanto utili alla propagazion fondamentale e della
fede, e della cultura civile; perchŽ da padri, e madri colti nella religione, e nella
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100 Cfr. P. CHIOCCHIETTA , ÒEduxi vos de domo servitutisÓ: contributo alla storia della rinascita
missionaria nella Chiesa del secolo XIX, in ÒEuntes DoceteÓ 36 (1983) 209-231, 361-390; 37
(1984) 91-119. 

101 Cfr. D. CERVATO, Preti veronesi e missioni nellÕOttocentoÉ, e N. DALLE VEDOVE, Le
radici dello spirito missionario a Verona, in Verona in missione, vol. I LÕOttocento, dalla Rivoluzio-
ne francese alla prima guerra mondiale, a cura di Giulio Alberto Girardello. Verona, Centro
Missionario Diocesano 2000, pp. 65-106 e 107-138.

102 Cfr. lettere a p. Geremia da Livorno, in N. MAZZA, Scritti, a cura di I. Caliaro. Verona,
Casa Editrice Mazziana 2000, pp. 38-43, 49-59, 84-86.



civiltˆ, con somma facilitˆ sarˆ e lÕuna lÕaltra propagata, e tramandata fino
dallÕinfanzia ai proprj figliuoliÓ103.

Di pi• ampio respiro, a partire dalle idee originarie del Mazza, si presentava il
Piano per la Rigenerazione dellÕAfrica delineato nel 1864 da Daniele Comboni
(1831-1881), membro dellÕIstituto religioso mazziano, abbandonato quando,
morto il fondatore, il successore rinunciava allÕazione missionaria. In alternativa,
egli dava il via a Verona allÕIstituto missionario delle Missioni Africane, con
approvazione diocesana nel 1871 con la denominazione di Missionari Combonia-
ni del Cuore di Ges•. Teologo al Concilio Vaticano I del suo vescovo mons. Luigi
di Canossa, il Comboni preparava per lÕassise ecumenica un Postulatum pro Nigris
Africae Centralis, sottoscritto da un folto gruppo di Padri104. Nel 1872 fondava
lÕIstituto delle Pie Madri della Nigrizia, munito dellÕapprovazione diocesana nel
1874. Nello stesso anno Pio IX affidava ai Comboniani il Vicariato dellÕAfrica
Centrale, il Comboni era nominato Provicario Apostolico, nel 1877 Vicario ed
elevato allÕepiscopato. Moriva improvvisamente a Khartum il 9 ottobre 1881.

Il suo Pianonon era pi• legato al ÒRiscattoÓ, divenuto problematico da quan-
do il Trattato di Parigi del 1856 aveva abolito il commercio degli schiavi, peraltro
continuato, nŽ era limitato allÕazione di un solo Istituto missionario, ma era
proposto alla Chiesa, tramite Propaganda Fide, che ne avrebbe dovuto avere la
reg“a, coinvolgendo organicamente tutti coloro che in Africa intendevano svolgere
azione missionaria. NŽ il missionario europeo poteva reggere gettato ex abrupto
allÕinterno dellÕAfrica nŽ il negro formato in Europa, con lÕassimilazione di abitu-
dini estranee alla vita africana, era il pi• adeguato Òa promuovere nella sua terra
natale la propagazione della FedeÓ. Ecco, dunque, il nuovo ÒDisegnoÓ, che Ð affer-
mava ÐÒspiegherebbe e distenderebbe la sua attivitˆ su quasi tutta lÕAfricaÓ, quella
abitata da Negri, invocando ÒlÕaiuto e la cooperazione [dei] Vicariati, Prefetture e
Diocesi giˆ stabilite intornoÓ al continente. Il Piano prevedeva: 1) Òla creazione
dÕinnumerabili Istituti dÕambo i sessi che dovrebbero circondare tutta lÕAfricaÓ, Òin
luoghi opportuni alla minima distanza dalle regioni interne della Nigrizia, sopra
terreni sicuri ed alquanto civilizzati, in cui potessero vivere ed operare s“ lÕeuropeo
che lÕindigeno africanoÓ; 2) essi Òdovrebbero accogliere giovani e giovanette della
razza negra allo scopo dÕistituirli nella religione cattolica e nella cristiana civiltˆ,
per creare altrettanti Corpi dÕambo i sessi, destinati, ciascuno dalla sua parte, ad
avanzarsi man mano e distendersi nelle regioni interne della Nigrizia per piantarvi
la Fede e la civiltˆ ricevutaÓ; 3) Òa reggere questi Istituti sarebbero chiamati gli
Ordini religiosi e le Istituzioni cattoliche maschili e femminili, approvate dalla
Chiesa, o riconosciute, o permesse dalla S. Congr.ne di Prop. FideÓ; 4) potrebbero
essere anche impiantati Ònuovi Seminari per le Missioni africane, modellati sul
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103 Lettere del 5 maggio 1853 al card. G. F. Fransoni, prefetto di Propaganda, e del 22
genn. 1858 al successore, card. A. Barnab˜, in N. MAZZA, ScrittiÉ, pp. 100-104, 186-190.

104 Cfr. lett. circ. ai Padri conciliari a presentazione del testo del ÒPostulatoÓ, in data 24
giugno 1870 in D. COMBONI , Gli scritti. Roma, Missionari Comboniani 1991, pp. 709-712,
713-714.



piano dei Seminari delle Missioni estere giˆ esistentiÓ; 5) tutti gli alunni dÕambo i
sessi dovranno ricevere una profonda formazione religiosa; oltre a ci˜, Òciascuno
dei maschi verrˆ istruito nella scienza pratica dellÕagraria, e in una o pi• arti di
prima necessitˆ; e ciascuna femmina verrˆ del pari istruita nei lavori donneschi di
prima necessitˆ; affinchŽ i primi diventino uomini onesti e virtuosi, utili ed attivi;
e le seconde riescano pure virtuose ed abili donne di famigliaÓ, curando poi da
parte di tutti i responsabili di prestare a ciascun ex-allievo Òaiuto e consiglio,
perchŽ sia posto in condizione di conservare i sani principi di religione e di mora-
le, che gli furono scolpiti nellÕanimo collÕistituzione ricevutaÓ; 6) nei medesimi
istituti, Òsi formeranno altrettanti Corpi maschili e femminili, destinati a trapian-
tarsi gradatamente nelle regioni della Nigrizia centrale, affine di iniziarvi e sta-
bilirvi lÕopera salutare del Cattolicesimo, e piantarvi delle stazioni, dalle quali
emanerˆ la luce della Religione e dellÕincivilimentoÓ: tra i giovani, Òabili catechi-
stiÓ, ÒmaestriÓ, ÒartistiÓ (artigiani, agricoltori, medici, infermieri); tra le giovanette,
Òabili istitutriciÓ Ònella religione e nella morale cattolicaÓ e Òabili maestre e donne di
famigliaÓ; 7) tra gli appartenenti alla classe dei catechisti si cercherˆ di individuare
eventuali disposizioni allo stato ecclesiastico, dando loro, in caso positivo, per sei
od otto anni unÕÒistruzione alle discipline teologiche e scientifiche di prima neces-
sitˆ, sufficienti ai bisogni ed alle esigenze di quei paesiÓ; la promozione agli ordini,
per˜, sarˆ effettuata dopo Òparecchi anni di provata fermezza e castitˆÓ, Ònel tiroci-
nio di una vita esemplare ed attiva e nel ministero della dispensazione della Parola
divina, esercitato nelle giˆ stabilite stazioni dellÕinterno della Nigrizia nella condi-
zione di un severo ed irreprensibile celibatoÓ; 8) Òdal Corpo delle giovani negre,
analogamente, potrˆ uscire la sezione delle Vergini della caritÓ̂, che Òcostituirˆ la
pi• eletta falange del Corpo femminile destinata a reggere le scuole delle fanciul-
leÓ; 9) ÒmercŽ il ministero importantissimo del Clero indigeno e delle Vergini della
Caritˆ, coadiuvato dallÕopera benefica dei catechisti, dei maestri, e degli artisti,
delle istitutrici, delle maestre e donne di famiglia, si formeranno a poco a poco
numerose famiglie cattoliche, e sorgeranno fiorite societˆ cristianeÓ, e la religione
cattolica Òstenderˆ grado grado il suo benefico impero sulla vasta estensione delle
inesplorate regioni dellÕintera NigriziaÓ; 10) mentre i missionari europei si limite-
ranno, con Òuna temporanea dimora, a iniziare e ad avviare le Missioni e le Cristia-
nitˆ, invece, data la maggior adattabilitˆ psicofisica della donna, Çdegli Istituti
regolari femminili dÕEuropaÈ Çpotranno stabilirsiÈ Çnei paesi dellÕinterno dellÕAfri-
ca meno fatali allÕeuropeoÈÓ; 11) Òallo scopo di coltivare glÕingegni pi• distinti,
che avessero a sortire dalla sezione dei Missionari indigeni, per formarli ad abili ed
illuminati capi delle Cristianitˆ dellÕinterno della Nigrizia, la Societˆ destinata a
regolare il nuovo disegno, in seguito ai progressi delle sue grandi opere, potrˆ
fondare allÕuopo quattro grandi Universitˆ Teologico-ScientificheÓ, in quattro punti
intorno allÕAfrica, Algeri, Cairo, S. DŽnis e una cittˆ importante sullÕOceano
Atlantico, eventualmente edificando in esse in seguito Òdei grandi stabilimenti
Artistici di Perfezionamento pei giovani negri cavati dal Corpo degli artisti, cio•
qualificati in Çarti e mestieriÈÓ. Come organo coordinatore si sarebbe dovuto
costituire Òin una delle capitali dÕEuropa un ComitatoÓ coordinatore, esecutivo e
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direttivo, Òcomposto di abili, ed attivi Prelati e distinti SecolariÓ, Òdipendente dalla
S. Congregazione di Propaganda FideÓ105.

Il progetto era grandioso e superava nettamente le soluzioni adottate a Geno-
va, a Vienna, a Napoli e da don Mazza a Verona. Il Piano non trovava attuazione,
ma prefigurava indubbiamente un modo nuovo e moderno di fare missione106. é
stato scritto: ÒComboni fu il profeta dellÕAfrica, un uomo che • vissuto centÕanni
prima che la sua profezia potesse attuarsiÓ107. Ma qualcuno, giˆ allora ne aveva
subito in qualche misura il fascino, come si vedrˆ parlando di don Bosco.

7. Spiritualitˆ dellÕoperare cattolico nellÕ800

NellÕ800 il cattolicesimo praticante si trasformava con nuovo vigore in mi-
litante, caritativo e sociale. Ritornava lÕora et labora, con una intensa interazio-
ne tra le due realtˆ. Era lÕimpegno per Òla maggior gloria di Dio e la salute
delle animeÓ, che stava al cuore degli Esercizi di SantÕIgnazio. Era Òla vera e
soda pietˆÓ di cui scriveva Pierre Collot (1672-1741) a proposito della dottrina
spirituale di san Francesco di Sales108. Era la sintesi di amore affettivo ed effet-
tivo proclamato con le parole e con lÕesempio ancora da san Francesco di Sales
e da san Vincenzo deÕ Paoli. NellÕambiente piemontese essi, con san Filippo
Neri, erano visti quali santi della caritˆ accattivante, espressa nello zelo profuso
per attirare le anime a Cristo o riconquistarle dallÕeresia alla Chiesa. Nelle stes-
se nuove congregazioni religiose di vita attiva la missione appare spesso domi-
nante sulla consacrazione, pur essendone questa la sorgente, facendosi caritˆ
operativa, soprattutto nel campo dellÕassistenza, dellÕeducazione e della tensio-
ne missionaria: Òcaritatevoli perchŽ religiosiÓ109.

Al centro della sensibilitˆ apostolica stava il Ògrande affareÓ, la salvezza dellÕani-
ma, altrui e propria interconnesse: Òanimam salvasti tuam praedestinastiÓ. Era una
spiritualitˆ dellÕapostolato, che intendeva la salvezza come riuscita spirituale
cristiana, nel tempo e per lÕeternitˆ, per tutti, seppure in misure differenti: dal suo
grado minimo, che era scampare allÕinferno, fino ai pi• alti livelli della santitˆ110.
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105 Cfr. Sunto del nuovo disegno della Societˆ dei Sacri Cuori di Ges• e di Maria per la conver-
sione della Nigrizia proposto alla S. Congregazione di Prop. Fide da D. Daniele Comboni dellÕIst.o
Mazza, Roma, 18 settembre 1864, in D. COMBONI , Gli scrittiÉ, pp. 232-242; esso era ripresen-
tato in nuova edizione (la quarta) nel 1871 col frontespizio Piano per la rigenerazione dellÕAfrica e
il titolo Rigenerazione dellÕAfrica collÕAfrica, in D. COMBONI , Gli scrittiÉ, pp. 840-852.

106 Cfr. F. DE GIORGI, I missionari da Massaia a Comboni. Educatori religiosi o educatori di
italianitˆ?, in L. PAZZAGLIA (a cura di), Cattolici, educazione e trasformazioni socio-culturali in
ItaliaÉ , pp. 150-164.

107 A. FURIOLI, LÕitinŽraire de Daniel Comboni, in ÒLa vie spirituelleÓ 72 (1992) N¡ 702, pp.
671-685. 

108 Cfr. P. COLLOT, La vera e soda pietˆ spiegata da S. Francesco di SalesÉ In Venezia, C.
Zane 1734.

109 Cfr. T. GOFFI, La spiritualitˆ dellÕOttocentoÉ, pp. 314, 324-331, 382-383.
110 Cfr. A. PORTALUPPI, Dottrine spirituali. Alba, Pia Societˆ San Paolo 1943, pp. 442-455.



Questa appariva sempre meno un ideale riservato ad unÕaristocrazia spiri-
tuale per diventare vocazione di tutti, identica allÕÒessere cristianoÓ nella forma
pi• essenziale ed evangelica111. ÒLÕideale • adesso il congiungimento delle due
vite, attiva e contemplativaÓ; Òun tema ricorrente • poi quello della Çgloria di
Dio e bene delle animeÈ. Vero programma spirituale-apostolico del nuovo
secoloÓ112. ÒNoi crediamo Ð afferma un altro studioso Ð che le due idee dina-
miche profonde della spiritualitˆ del primo Ottocento italiano, siano da ritro-
vare [...] da un lato nel grande tema e valore cristiano del senso e del primato
della ÇVolontˆ di DioÈ; e da un altro lato, nella particolare configurazione che
riveste la ricerca della ÇcaritˆÈÓ; Òpotremmo riassumere nella formula Çla caritˆ
nella Volontˆ di Dio e solo nella Volontˆ di DioÈÓ113.

Nella prima stesura delle Regole delle Sorelle della Sacra Famiglia (1816),
Leopoldina Naudet precisava: ÒQuesta nostra Unione ossia Societˆ [...] abbrac-
cia una vita mista di contemplativa e attiva, unendo lÕazione dellÕopera spiritua-
le in cui si esercita e la contemplazione, donde nasce la buona e fruttuosa azio-
neÓ114. Le matrici agostiniane e filippine della spiritualitˆ di Antonio Rosmini,
la sua vicinanza a quella ignaziana e salesiana (di san Francesco di Sales),
convergono in una forma di vita e di azione, che fonde insieme contemplazione
e apostolato, lÕausteritˆ del monaco e la soavitˆ e dolcezza del missionario115.

Con altri accenti, la spiritualitˆ si ripresentava come indissolubile intreccio di
consacrazione e di missione nelle proposte programmatiche del b. Ludovico
Pavoni ai suoi, che voleva Òben esperti individui insieme collegati coi vincoli
dÕun religioso fervore, e guidati dÕardente fiamma di cristiana filantropiaÓ, Òindi-
vidui infiammati di amor di DioÓ che Òsi consacrano insieme in ogni modo
possibile alla salute del prossimo distinguendosi segnatamente nel curare ed
educare [...] i poveri trascurati figli della plebeÓ, Òinfiammati di cristiana filantro-
piaÓ e Òanimati dÕinfaticabile zelo per la promozione della gloria di DioÓ116. ÒLa
mia ragione, illuminata dalla fede Ð confessava Ludovico da Casoria nel Testa-
mento del settembre 1877 Ð, fu indotta ad amare Cristo ed i poverelli di Cristo,
determin˜ la mia volontˆ ad operare verso Dio e verso il prossimo, lÕanimo mio
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111 Cfr. P. STELLA, De la restauration ˆ lÕindŽpendance (1814-1860), in Dictionnaire de Spiri-
tualitŽ, t. 7, col. 2280-2281. 

112 G. PENCO, Storia della Chiesa in Italia, vol. IIÉ, pp. 308-309. 
113 G. MOIOLI , Frammenti di spiritualitˆ nellÕItalia settentrionale postunitaria, in ÒLa Scuola

CattolicaÓ 106 (1978), pp. 453-454. 
114 Cit. da F. DE VIVO, Spiritualitˆ attiva nellÕOttocento veronese. Verona, Casa Editrice

Mazziana 1971, p. 314. 
115 Cfr. A. ROSMINI, Lo spirito di S. Filippo Neri, a cura di F. De Giorgi. Brescia, La Scuola

1996, CIV-56 p.
116 Cit. dal Regolamento dellÕIstituto di S. Barnaba e dallÕintroduzione alle Costituzioni della

Congregazione Religiosa dei Figli di Maria, in G. BERTOLDI, LÕesperienza apostolica di Lodovico
Pavoni, a cura di Giuseppe Rossi. [s.l.], Congregazione dei Figli di Maria Immacolata 1997, pp.
207-208; G. ROSSI, Lodovico Pavoni educatore e maestro di vita. Studi e approfondimenti carisma-
tici. Tradate (VA), Pavoniani, Archivio Generale 2004. 



trovava la ragione nellÕoperare e nel credereÓ; Òla ragione, illuminata dalla fede,
mi determinava ad essere focoso, caritatevole, umile e zelanteÓ; ÒlÕamore di Ges•
Cristo avea ferito il mio cuore, il mio costato, le mie mani, i miei piedi, il mio
corpo e non domandava a Dio per sfogare il mio amore lÕestasi, il rapimento, le
visioni; ma il lavoro, le opere, la fede, la salvezza delle animeÓ117.

Giovanni Battista Scalabrini (1839-1905), vescovo di Piacenza (1876-1905),
aveva scelto a programma pastorale ÒlÕesercizio della caritˆ generosa verso tutti i
bisognosi e sofferentiÓ118. Fondatore dei Missionari e delle Missionarie di San
Carlo per i migranti Ð rispettivamente nel 1887 e nel 1895 Ð, ispirava la loro
azione, come la propria, al principio: ÒDio • caritˆ, e quanto pi• unÕanima • a
Dio congiunta, tanto pi• in lei • pienezza di caritˆ. Ecco perchŽ il Vescovo non
ama solo Iddio, non ama solo i fratelli, ma tutto ci˜ altres“ che • degno di
amore. Tutto, ripeto, senza eccezione. Egli ama ogni cosa vera, ogni cosa bella,
ogni cosa buona, ogni cosa santa: materia e spirito, ragione e fede, natura e
grazia, civiltˆ e religione, Chiesa e Stato, famiglia e patriaÓ119. Ne risultava unÕe-
suberante spiritualitˆ dellÕazione pastorale e missionaria: ÒLavorare, affaticarsi,
sacrificarsi in tutti i modi per dilatare quaggi• il regno di Dio e salvare le anime;
mettersi, dir˜ cos“, in ginocchio davanti al mondo per implorare come una
grazia il permesso di fargli del bene, ecco lÕunica ambizione del preteÓ120.

Questa ampiezza di vedute e di inserimenti non era da tutti condivisa. Per una
larga parte dei fedeli, ecclesiastici e laici, la politica non era Òaffare nŽ spirituale nŽ
ecclesiale, di cui i cristiani dovessero necessariamente preoccuparsi o interessarsiÓ,
poichŽ non era Òproblema che interferisse nellÕimpegno di salvare lÕanimaÓ121. In
Italia, poi, con il non expedit lÕastensione politica diventava obbligo morale e
precetto ecclesiastico. Restava aperto il vasto campo del sociale. lÕimpegno in esso,
vigorosamente promosso fin dagli inizi del secolo da Pio Brunone Lanteri e da
Vincenzo Pallotti come tratto essenziale della spiritualitˆ dei laici, ampliava enor-
memente i suoi ambiti nella seconda metˆ. La Societˆ dellÕApostolato Cattolico,
fondata dal sacerdote romano, infatti, aveva lo scopo di Òinvitare tutti i Fedeli
dellÕuno, e dellÕaltro sesso, di qualunque stato, grado e condizione o in individuo,
o in corpo morale, perchŽ ciascuno per la perfetta osservanza del Precetto della
Caritˆ verso Iddio, e verso il prossimoÓ concorresse Òa coadjuvare secondo la
possibilitˆ le Opere della maggior gloria di Dio, e della salute delle animeÓ122.
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117 LUDOVICO DA CASORIA, Epistolario, vol. IÉ, pp. 105-106.
118 Cit. nel Processo di beatificazione e canonizzazione, in M. FRANCESCONI, Giovanni

Battista Scalabrini vescovo di Piacenza e degli emigrati. Roma, Cittˆ Nuova 1985, p. 433.
119 Discorso per il giubileo episcopale di Mons. G. Bonomelli. Cremona 1896, pp. 14-15, cit.

da M. FRANCESCONI, La spiritualitˆ di mons. Scalabrini, in Scalabrini tra vecchio e nuovo mondo.
Atti del Convegno Storico Internazionale, Piacenza, 3-5 dicembre 1987, a cura di G. Rosoli.
Roma, Centro Studi Emigrazione 1989, p. 211. 

120 Lett. pastorale per la quaresima del 1892, Il prete cattolico. Piacenza 1892, p. 25. 
121T. GOFFI, La spiritualitˆ dellÕOttocentoÉ, p. 241. 
122 V. PALLOTTI , Manuali della Regola 1846, 1847, 1849, a cura di F. Moccia. Roma, Curia

Generalizia dellÕA. C. 1974, p. 73.



Naturalmente era sempre azione debitamente controllata dallÕautoritˆ ecclesiasti-
ca123. Gli accresciuti problemi della seconda metˆ dellÕOttocento rendevano pres-
sante lÕappello ai cattolici in Italia ad unirsi in unÕazione comune e solidale per la
difesa dei diritti della Chiesa e la promozione del bene della Societˆ civile. Essi,
per˜, dovevano curare prima di tutto Òla formazione personale e il perfeziona-
mento interioreÓ; ne sarebbero state rese pi• efficaci le iniziative per Òla conserva-
zione della Çciviltˆ cristianaÈÓ, Òla conquista dei ÇlontaniÈÓ, Òla difesa della libertˆ
della Chiesa e del ponteficeÓ124. Si sentivano portatori nel mondo di un superiore
annuncio di salvezza, eterna e temporale, e inseriti in strutture ecclesiali divenute
particolarmente rassicuranti sul piano del governo e della dottrina: le Costituzio-
ni conciliari Dei Filius del 24 aprile 1870 e Pastor aeternus del 18 luglio 1870,
culturalmente coronate con il ricupero del tomismo grazie allÕenciclica Aeterni
Patris di Leone XIII del 4 agosto 1879125.

8. NellÕAmerica del Sud in situazioni storiche inedite

Le situazioni politiche, culturali e religiose in Argentina, Uruguay, Brasile,
pur differenziate, le lingue stesse ivi parlate Ð il castigliano e il portoghese Ð
facilitavano a don Bosco lÕinvio dei suoi religiosi ed una sua assidua direzione a
distanza prudente e produttiva, felicemente incarnata nelle dissimili realtˆ. Per
inquadrarla, sembra opportuno un rapido cenno ai vari contesti126.

Il sogno cinquecentesco degli evangelizzatori del nuovo continente di edifi-
care una cristianitˆ che fosse portatrice delle virt• delle comunitˆ primitive,
restava ridimensionato in seguito da una Chiesa stabilita, garante dellÕordine
voluto dai sovrani lontani e sempre meno missionaria. La irrigidivano ulterior-
mente la penetrazione, tra il Õ700 e lÕ800, delle idee del giurisdizionalismo illu-
minista e delle logge massoniche, il conservatorismo delle Žlites creole e, in
seguito, il laicismo indotto da gruppi politici toccati dai principi dellÕ89 france-
se. Restavano esclusi dai benefici della vita sociale gli indigeni, territorialmente
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123 G. MARTINA, LÕatteggiamento della gerarchia di fronte alle prime iniziative organizzate di
apostolato dei laici alla metˆ dellÕOttocento in Italia, in Spiritualitˆ e azione del laicato cattolico
italiano, vol. I. Padova, Editrice Antenore 1969, pp. 311-357.

124 Cfr. P. BREZZI, Spiritualitˆ e socialitˆ nella storia dellÕAzione Cattolica Italiana, in Spiri-
tualitˆ e azione del laicato cattolico italiano, vol. IÉ, pp. 3-16; M. AGNES, I motivi religiosi che
caratterizzano la Societˆ della Giovent• Cattolica dal 1867 al 1874, ibid., pp. 215-248.

125Cfr. G. PERINI, ÒAeterni PatrisÓ (1879-1979), in ÒDivus ThomasÓ (Piacenza) 82 (1979) 3-18.
126 Cfr. M. CARMAGNANI Ð C. VANGELISTA, I nodi storici delle aree latino-americane, secoli

XVI-XX. Torino, Otto Editore 2001; G. DE BERTIER DE SAUVIGNY, La Restauration (1800-
1848), LÕAmŽrique latine, in Nouvelle histoire del lÕƒglise, vol. IV. Paris, ƒditions du Seuil 1966,
pp. 402-408 (trad. ital., Torino, Marietti 1971, pp. 415-421); H. J. PRIEN, Die Geschichte des
Christentums in Lateinamerika. Gšttingen, Vanderhoeck & Ruprecht 1978, pp. 327-511 (Die
Krisis des lateinamerikanischen ÒChristenheitÓ im Zeitalter von AufklŠrung und politischen Eman-
zipation); E. DUSSEL(Ed.), Historia general de la iglesia en AmŽrica Latina, vol. IX. Salamanca,
Ediciones S’gueme 1992, pp. 233-426 (La Iglesia y los nuevos Estados).



emarginati e abbandonati alla loro miseria, e gli schiavi importati tramite un
lucroso mercato internazionale. La schiavit•, infatti, abolita con lÕindipendenza
negli altri stati dellÕAmerica Latina, fu mantenuta in Brasile fino al 1888.

Una svolta politica epocale era determinata nei primi decenni del secolo dal
rapido raggiungimento dellÕindipendenza. Per lÕAmerica spagnola lÕinizio era
favorito dal cosiddetto Òagguato di BayonneÓ dellÕaprile 1804, la cittˆ francese
nella quale Bonaparte aveva convocato Carlo IV di Borbone e il figlio Ferdi-
nando VII, apparentemente per comporre i loro dissidi, in realtˆ per imporre
ad ambedue la rinuncia al trono in favore del fratello dellÕimperatore, Giusep-
pe. Nei territori dÕoltremare si creava ai diversi ceti sociali lÕoccasione propizia
per cercare nellÕindipendenza politica la soluzione di annosi problemi: speranza
di migliori condizioni di vita negli strati pi• umili, insofferenza di una buro-
crazia sentita estranea tra i creoli abbienti, aspirazioni di libertˆ in professioni-
sti e intellettuali. In conclusione sarebbe stata la classe economicamente e
culturalmente pi• forte a trarne beneficio, appropriandosi di un potere che la
monarchia non aveva saputo conservare.

I moti insurrezionali si svilupparono con successo nei vicereami del R’o de
la Plata nel 1810 portando, il 9 luglio 1813, alla proclamazione delle Provin-
cias Unidas de AmŽrica del Sur, con tensioni tra Unionismo e Federalismo, e
della Nuova Granada, con la proclamazione dellÕindipendenza del Venezuela
nel 1811. Nel 1810 aveva luogo anche in Messico una sollevazione di indios e
di meticci, conclusa nel 1821 con un colpo di stato che portava al potere i
creoli. Col ritorno di Ferdinando VII sul trono di Spagna, sembrava aver
successo la riconquista. Ma nel 1817 il gen. JosŽ de San Mart’n (1778-1850),
partendo dallÕArgentina scacciava le truppe spagnole dal Cile e nel 1819
Sim—n Bol’var (1783-1830) liberava definitivamente la Grande Colombia
(1819), comprendente il Venezuela, la Colombia, lÕEcuador e il Panam‡. Solo
il Perœ resisteva, poichŽ i meticci si erano alleati con gli spagnoli contro i creo-
li, ma con gli interventi convergenti del gen. San Mart’n e di Bol’var, dopo la
battaglia di Ayacucho, nel 1824, perveniva allÕindipendenza. Mentre il Bol’var
aveva costituito repubbliche autonome, San Mart’n al sud e Iturbide nel
Messico avrebbero preferito il regime monarchico, ma a causa dellÕintransigen-
za spagnola finirono col ripiegare sul regime repubblicano.

LÕindipendenza del Brasile, invece, avveniva in modo pacifico. Nel 1808 la
dinastia portoghese si era rifugiata in Brasile. In seguito alla rivoluzione del
1820 ad Oporto il re Giovanni VI di Braganza (1767-1826, re dal 1816) ritor-
nava in Portogallo (1821), lasciando in Brasile il figlio, che su pressione dei
creoli nel 1822 si proclamava imperatore col titolo di Pietro I di Braganza
(1798-1834). Nel 1831 egli abdicava in favore del figlio Pietro II (1825-
1891), imperatore fino allÕavvento pacifico della repubblica nel 1889.

LÕautonomia dellÕUruguay, che apparteneva alla Banda oriental del R’o de La
Plata, ebbe origine nel 1811 dal disegno politico e sociale di JosŽ Gervasio Arti-
gas (1764-1850), che riusc“ a calamitare intorno alla causa dellÕindipendenza
repubblicana gauchos e peones e a sconfiggere i lealisti, conquistando Montevi-
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deo. Il protagonista del processo di liberazione, per˜, ebbe a lottare contro
spagnoli, portoghesi, argentini, soccombendo nel 1820 e rifugiandosi in Para-
guay, dove moriva. Annesso dal Brasile, lÕUruguay riconquistava lÕindipendenza
nel 1825, riconosciuta nel 1828, col particolare appoggio dellÕInghilterra.

SullÕintero continente aveva vinto la rivoluzione liberale.
La Spagna rifiutava di riconoscere i nuovi stati. LÕaffiancava in un primo

momento la Francia legittimista, che, per˜, li avrebbe poi riconosciuti nel 1833
in seguito alla svolta liberale della monarchia di luglio del 1830. Il mancato rico-
noscimento spagnolo cre˜ non solo difficoltˆ nelle relazioni economiche e com-
merciali internazionali, ma pose non pochi problemi di ordine politico, giuridico
e religioso alla Santa Sede, vincolata dal diritto di patronato ecclesiastico che la
Spagna intendeva conservare su territori, che fino al 1833 continu˜ a ritenere
propri. Nello stesso tempo i nuovi stati rivendicavano relazioni che partissero dal
riconoscimento della loro effettiva autonoma esistenza e, con essa, dei diritti di
patronato automaticamente ereditato. I rapporti con la S. Sede venivano com-
plicati dallÕirruzione nel tradizionale mondo sudamericano di molte misure di
secolarizzazione ispirate ai principi dellÕ89 rivoluzionario francese127. Esse ave-
vano accentuazioni differenti, secondo le Žlites regionali e nazionali, che avevano
caratterizzato la riorganizzazione politica e territoriale delle nuove nazioni.

Quando i salesiani mettevano piede successivamente in Argentina (1875),
Uruguay (1876) e Brasile (1883), tali caratteri si erano ulteriormente rafforzati
e consolidati, anche in forza delle disparate mentalitˆ immesse dal massiccio
fenomeno delle migrazioni europee. Nei primi decenni del secolo vi si erano
rifugiati dallÕItalia esuli mazziniani dei moti del 1821 e del 1831; e soprattutto
in Argentina e in Uruguay svolse un ruolo particolarmente importante la mas-
soneria128. Ma la grande ondata migratoria si verificava nella seconda metˆ del
secolo, in particolare a partire dal 1870. I paesi latino-americani erano afflitti
da scarsissima densitˆ demografica. LÕimmigrazione era la soluzione dei loro
problemi interni ed esterni a tutti i livelli, economico, sociale e politico. Era
determinante il fenomeno della monocultura o della monoproduzione. Mentre
si dedicava alla produzione di generi alimentari per il consumo interno, ogni
paese era specializzato in un prodotto da esportare, agricolo o minerario se-
condo le risorse di ciascuno: pellami, carne bovina, cereali, lÕArgentina e lÕUru-
guay; caff• e caucci•, il Brasile, richiesti dai paesi pi• industrializzati. La vasta
domanda di manodopera trovava immediata eco nella grande offerta prove-
niente dallÕEuropa. Sui 14 milioni di immigrati europei in America latina dal
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127 Cfr. P. de LETURIA, Relaciones entre la Santa Sede e HispanoamŽrica. Romae, Apud Aedes
Universitatis Gregorianae 1959É, in particolare le pagine dedicate alle due encicliche
legittimiste, la Etsi longissimo di Pio VII del 13 gennaio 1816, seppure neutralizzata dalla
dichiarazione al vescovo di MŽrida, Rafael Lasso de la Vega, aderente a Bol’var, e la Etsi iamdiu
di Leone XII del 24 settembre 1824 (pp. 95-116 e 241-271). 

128 C. VANGELISTA, Dal vecchio al nuovo Continente. LÕimmigrazione in America Latina.
Torino, Paravia 1997, pp. 23-24. 



1850 al 1930, 11 milioni approdarono in Argentina, Brasile e Uruguay, intor-
no a sei in Argentina, circa quattro e mezzo in Brasile, mentre nel piccolo
Uruguay gli emigranti ascesero a settecentomila. Metˆ degli emigrati in Argen-
tina e in Brasile erano italiani. LÕemigrazione italiana e spagnola faceva salire la
popolazione in Argentina dal 1.737.000 del 1869 ai 3.955.000 del 1895,
creando unÕarmonica nazione multiculturale; mentre gli immigrati nel Brasile
ebbero un influsso significativo soltanto nel sud129.

In Argentina, con la dichiarazione di indipendenza si era anche proclamata la
separazione tra Stato e Chiesa e con la Costituzione del 1853 si era arrivati a un
federalismo corretto da un forte presidenzialismo. Ma soltanto il 21 settembre
1880, prima di lasciare la presidenza, Avellaneda era riuscito a far proclamare
Buenos Aires capitale federale della repubblica. Fino agli anni Õ70 lÕeffettiva occu-
pazione del territorio era limitata alla periferia della Pampa. Si compiva integral-
mente tra il 1878 e il 1884 per iniziativa del presidente Avellaneda (1874-1880)
e lÕintraprendenza dellÕefficiente ministro della guerra Julio Roca, che nel 1880
gli succedeva alla presidenza. Ne sarebbero stati implicati con compiti spirituali e
pastorali i salesiani, come missionari degli indios e, allÕoccorrenza, cappellani
militari; anzi, due di essi, don Costamagna e don Evasio Rabagliati, insieme al
Vicario generale della diocesi di Buenos Aires, Espinosa, avevano tentato unÕau-
tonoma penetrazione missionaria in Patagonia fin dal maggio 1878: la nave su
cui viaggiavano, per˜, fu vicina al naufragio e dovettero ritornare alla base.

Ma ormai era stata decisa la soluzione militare del problema degli indios. Tra
maggio e dicembre 1878 furono effettuate, con successo, ben ventitrŽ avanzate
preliminari finalizzate a disaggregare i nuclei di indios, coalizzati mediante lÕal-
leanza dei rispettivi cacichi: un raggruppamento di 10.000 combattenti. In
dicembre ne risultavano catturati circa 5.000 con 68 dei cacichi e rispettivi
capitani. Ma restavano ancora liberi con le loro trib• i due principali, Namun-
cur‡ e Bigorrita. In aprile 1879 aveva inizio la storica Expedici—n al desierto. Agli
ordini di Roca muoveva da Buenos Aires il grosso dellÕesercito, affiancato da
altre quattro colonne provenienti da San Rafael, Mercedes, R’o IV e Trenque
Lauquen. La concertata campagna si concludeva con pieno successo in giugno a
Choel Choel, sulle rive del R’o Negro, al confine settentrionale della Patagonia.

Essa apriva la strada alla riconquista dellÕintero territorio nazionale fino a
capo Horn, completata grazie alla Expedici—n Austral Argentinadel 1883 e alla
Divisi—n Expedicionaria al Atlantico Surdel 1884. In forza della legge del 16
ottobre 1884 erano creati i Territori Nazionali del R’o Negro, Chubut, Santa
Cruz e Terra del Fuoco130.
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129 Cfr. C. VANGELISTA, Argentina e Brasile: due paesi di immigrazione, in L. OPERTI (a cura
di), Sguardi sulle Americhe: per unÕeducazione interculturale. Torino, Bollati Boringhieri 1995,
pp. 87-92 e 103-105; C. VANGELISTA, Dal vecchio al nuovo continenteÉ, pp. 38-59.

130 Cfr. J. E. BELZA, La expedici—n al desierto y el amanecer de las misiones salesianas patag—ni-
cas in J. E. BELZA e al., La expedici—n al desierto y los Salesianos, 1879. [Buenos Aires], Ediciones
Don Bosco 1979, pp. 9-32.



Il presidente Julius Roca, con lÕappoggio di Domingo Faustino Sarmiento,
presidente dal 1868 al 1874, Gran Maestro della massoneria, firmava nel
luglio 1884 la legge di laicizzazione della scuola con lÕabolizione dellÕinsegna-
mento religioso, facendo seguire il 14 ottobre lÕespulsione del Delegato
Apostolico Luigi Matera, e la rottura delle relazioni diplomatiche con la S.
Sede. Le avrebbe riannodate nel 1900, nel corso del secondo sessennio di
presidenza (1898-1904). Il processo di modernizzazione liberale delle strutture
governative e amministrative della repubblica federale, che caratterizzava lÕulti-
mo terzo del secolo, alimentato soprattutto dallÕinquieta Buenos Aires e inizia-
to con la presidenza di Mitre, si era intensificato con il presidente Sarmiento,
culminando con lÕascesa al potere di Julio Roca131.

LÕUruguay, repubblica democratica, ebbe a sostenere vittoriose lotte con i
vicini che lÕassediavano. Governato per ottantÕanni dal partito colorado, della
borghesia urbana e commerciante, in opposizione al blanco, dei proprietari ter-
rieri e allevatori, esso fu caratterizzato da consuetudini democratiche avanzate e
da un livello di istruzione pubblica eccezionale rispetto allÕandamento medio
degli altri stati dellÕAmerica latina. Nel Paese, inizialmente di poco pi• di
500.000 abitanti autoctoni, il processo di sviluppo subiva un rallentamento nei
tre anni successivi al trattato di pace del 1872, che concludeva la guerra del
1864-1870 della Triplice Alleanza (Argentina, Brasile, Uruguay) contro il Para-
guay. Iniziata con il preteso scopo politico di sostituire alla dittatura del presi-
dente del Paraguay Francisco Solano L—pez un regime liberale, la guerra ebbe
anche mire territoriali da parte dei tre alleati. Il Paraguay ne usciva annientato
anche dal punto di vista demografico: ancora nel 1888 il rapporto tra maschi e
femmine era di uno a tre. Dal 1875 al 1886 in Uruguay il potere era assunto
dai militari, appoggiati dalle classi superiori dedite al commercio, alla finanza,
allÕindustria, allÕallevamento del bestiame. Esso intendeva garantire governabi-
litˆ, stabilitˆ, legalitˆ, ordine, introducendo insieme la riforma della scuola pri-
maria e popolare. Si succedevano alla presidenza Lorenzo Latorre (1876-1879),
Francisco A. Vidal (1879-1882), M‡ximo Santos (1882-1885), con il quale
veniva introdotto il matrimonio civile, M‡ximo Tajes (1886-1890), che portava
alla soppressione delle corporazioni religiose. Con Tajes nasceva la Banca Nazio-
nale, grazie a cui lÕUruguay si sottraeva alla tutela di Rio de Janeiro e di Buenos
Aires, dando pi• ampio spazio agli investimenti britannici, in particolare nelle
ferrovie, nelle tranvie, nellÕilluminazione elettrica. Dal punto di vista della situa-
zione religiosa ed ecclesiale, si aveva per decenni la controversia relativa ai catto-
lici massoni, lÕavanzata del razionalismo anche nellÕUniversitˆ, la graduale infil-
trazione della massoneria ispirata al deismo naturalistico. Da parte cattolica, in
opposizione al Club Universitario (1868), sorgeva nel 1875 il Club Cat—lico,
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131 Cfr. C. BRUNO, Historia de la Iglesia en la Argentina, vol. XI (1863-1880). Buenos Aires,
Editorial Don Bosco 1974, pp. 59-75; una nitida sintesi in F. LUNA, Historia integral de la
Argentina, vol. VIII Los a–os de prosperidad. Buenos Aires, Planeta 1997, pp. 51-68 (Religi—n.
Educaci—n y Estado).



alla stampa radicale e liberale, con a capo La Raz—n e El Siglo, don Rafael Yere-
gui contrapponeva nel 1871 El Mensajero del Pueblo e il vicario generale della
diocesi Mariano Soler istituiva il Liceo de Estudios Universitarios (1877).
Contemporaneamente il salesiano don Lasagna fondava a Villa Col—n il Colle-
gio P’o, che sarebbe stato definito Òel grande asilo de la ciencia cat—licaÓ.

Il 13 luglio 1878 veniva eretta la diocesi di Montevideo e il Vicario Aposto-
lico Jacinto Vera (1813-1881) ne diventava il primo titolare. Gli succedeva
mons. Innocencio Yeregui (1833-1890) e nel 1891 Mariano Soler.

Nel Brasile imperiale Ð societˆ monarchica, agricola, schiavista, patriarcale,
ufficialmente cattolica Ð a una decennale politica ecclesiastica giurisdizionalista
seguiva, soprattutto dopo la guerra della Triplice Alleanza, la tendenza alla
separazione tra Stato e Chiesa, con una legge di disconoscimento civile delle
corporazioni religiose nel 1865, lÕavanzata negli anni Õ70 del liberalismo, della
massoneria, del positivismo, del laicismo, lÕincameramento dei beni ecclesiasti-
ci negli anni Õ80. Vi si accompagnava lÕendemica scarsezza del clero, diocesano
e religioso, per le doti culturali e morali non sempre allÕaltezza delle urgenze
pastorali. Parallelamente si acuiva la sensibilitˆ per il problema degli schiavi: su
9.930.478 abitanti, nel 1872, essi ascendevano a un milione e mezzo. Nel
1850 era proibita la loro importazione; nel 1871 era promulgata la legge che
dichiarava liberi i nati da schiave (la Òlibertˆ del ventreÓ); una legge del 1884
proclamava liberi tutti gli schiavi che avessero raggiunto i 60 anni; finalmente,
il 13 maggio 1888, la principessa reggente, Isabel Cristina di Braganza (1846-
1921), sposata dal 1864 al francese Louis Ferdinand Gaston dÕOrlŽans (1827-
1892), conte dÕEu, firmava la Òlegge aureaÓ, che aboliva totalmente la schia-
vit•. Purtroppo, lÕabolizione non prevedeva misure per aiutare il passaggio alla
libertˆ. Si ponevano grossi problemi anche a quanti erano impegnati nellÕazio-
ne assistenziale e pastorale, giˆ sovraccarichi di compiti verso le diverse catego-
rie di destinatari: i residenti, gli immigrati, gli indigeni.

Contemporaneamente, arrivavano a piena maturazione nella societˆ le idee
repubblicane, diffuse fin dagli anni Õ70 soprattutto tra gli ufficiali dellÕesercito.
Il 15 novembre 1889 veniva proclamata pacificamente la repubblica.

9. La Francia tra il 1875 e il 1883

Nubi minacciose don Bosco cercava di prevenire e dissipare negli anni 1879-
1880 in Francia132. La storia della nazione a lui pi• vicina era presente come
poche altre nelle sue narrazioni storiche, con particolare riguardo agli intrecci
con le vicende del regno sardo e dÕItalia e dello Stato pontificio. Nel Sommario
cronologico dellÕultima edizione della Storia dÕItalia numerose telegrafiche nota-
zioni riguardano, a partire dal 1869, i Ònuovi dissaporiÓ tra la Francia e la Prussia,
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la guerra che ne seguiva, la sconfitta a Sedan il 2 settembre 1870, la proclamazio-
ne due giorni dopo della terza repubblica, il sanguinoso episodio della Comune
di Parigi con la terribile settimana di sangue dal 21 al 28 maggio 1871; ma anche
la ripercussione negativa avuta dallÕindebolimento politico e militare della Fran-
cia sulla fine dello stato pontificio133. Si trovano ancora per il 1872 e 1873 fugaci
cenni a una improbabile restaurazione monarchica: ÒDicerie di fusione dei due
rami della Casa di FranciaÓ, ossia tra il conte di Parigi del ramo degli OrlŽans e il
conte di Chambord, nipote di Carlo X di Borbone, detronizzato dalla rivoluzio-
ne di luglio del 1830 e sostituito con il liberale Luigi Filippo dÕOrlŽans (1773-
1850); Òproclama del Conte di ChambordÓ, arroccato su posizioni assolutamente
retrive134. Il Sommario si conclude con due semplici informazioni: la morte di
Napoleone III, il 9 gennaio 1873, e lÕabdicazione di Amedeo di Savoia al trono
di Spagna, lÕ11 gennaio (vi era salito il 16 novembre 1870)135.

La ricostruzione non teneva conto della complessitˆ della storia della nazio-
ne transalpina, economicamente, socialmente e culturalmente pi• complessa ed
evoluta del fragile aggregato di entitˆ statuali e regionali recentemente ridotte a
unitˆ in Italia. Nonostante la forte crescita del mondo ecclesiastico tra il 1830 e
il 1880, nel tessuto sociale francese persistevano tenaci i principi dellÕ89, su cui
si era costruita la prima repubblica. La rivoluzione delle comunicazioni, lo
sviluppo dellÕagricoltura, la progressiva industrializzazione differenziavano le
sensibilitˆ e le mentalitˆ, con la sempre pi• profonda radicazione delle idee libe-
rali e repubblicane nella borghesia, la crescente proletarizzazione operaia e
lÕemergere del socialismo, lÕavanzata del laicismo e dellÕanticlericalismo136.

Il Õ48 portava Luigi Filippo a abdicare, propiziando il ritorno della repub-
blica e della democrazia politica con lÕistituzione del suffragio universale, con
la protratta esclusione delle donne. Gli elettori passavano da 250.000 a 9
milioni. Dopo le elezioni del 23 aprile lÕassemblea costituente nettamente
repubblicana nominava al posto del governo una commissione esecutiva di
cinque membri conservatrice e antisocialista. LÕordine di chiusura degli ateliers
sociaux provocava una violenta ribellione dal 23 al 26 giugno, con lÕuccisione
anche dellÕarcivescovo di Parigi, Auguste Affre. Il 10 dicembre le elezioni
portavano alla presidenza Luigi Bonaparte. Il nuovo regime era ben accolto dal
clero e dalla maggioranza dei cattolici che operavano per renderlo moderato e
tollerante, ma indeboliva i cattolici sociali e comprometteva i cattolici liberali,
soprattutto rendeva pi• risoluta lÕopposizione laica e socialista137.
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133 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ,1887, pp. 495-499, OE XXXVII 495-499. 
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136 Cfr. G. CHOLVY - Y.-M. HILAIRE, Histoire religieuse de la France contemporaine
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Grazie alle tante misure in favore dellÕinsegnamento libero e dellÕassistenza
sociale, si faceva sempre pi• compatto lo schieramento del clero e dei cattolici
conservatori e intransigenti, che si allineavano di buon grado al colpo di stato
del principe-presidente del 2 dicembre 1851, preludio alla restaurazione impe-
riale sancita dal plebiscito del 2 dicembre 1852. Sono, naturalmente, condivise
e caldeggiate le iniziative a difesa del papa e rivolte alla ricostituzione di una
societˆ cattolica teocratica e ultramontana, propugnata e animata dal Òpapa
laico dei GalliÓ, Louis Veuillot, e dal diffusissimo giornale LÕUnivers. Vi si
opponeva con debole efficacia lÕesigua minoranza cattolica liberale, messa in
gravissime difficoltˆ nel 1864 dal Sillabo, mentre cresceva in virulenza e risolu-
tezza lÕopposizione repubblicana, democratica, laicista e anticlericale, sempre
pi• estesa grazie a una capillare e abile propaganda ideologica tra tutti gli strati
sociali138. Con le elezioni del 1876 essa poteva contare sulla maggioranza alla
Camera, accresciuta dalle elezioni del 1877. Le elezioni di febbraio del 1879
segnavano la vittoria repubblicana anche al Senato. Aveva termine la Òrepubbli-
ca dei duchiÓ del presidente Mac-Mahon (1871-1879) e il 5 febbraio veniva
eletto alla presidenza Jules GrŽvy (1807-1891) con lÕinstaurazione a pieno tito-
lo della Òrepubblica dei repubblicaniÓ. Per di pi•, nei dirigenti e in larghe fasce
di militanti, essa era saldamente occupata dalla massoneria, mentre si rendeva-
no pi• tangibili il distacco dalla pratica religiosa dei notabili e del mondo del
lavoro Ð artigiani e operai dellÕindustria Ð e lÕavanzata del positivismo scienti-
sta, del Libero Pensiero e dellÕanticlericalismo139.

Era lÕinizio di un processo di laicizzazione e secolarizzazione dello Stato
senza ritorno, risolutamente pilotato da uomini affascinati dai principi del 1789
e dal razionalismo scientista, che avrebbe raggiunto espressioni estreme nei
primi anni del secolo XX. Ma giˆ in partenza si andava al cuore di ogni avveni-
re: la formazione delle generazioni in crescita nella scuola pubblica, dove si for-
giava il futuro della societˆ140. Nella nuova •ra repubblicana e laica essa doveva
educare a Òdare a Cesare quel che • di CesareÓ, e Òtutto era di CesareÓ, ossia
dello Stato141. Vi provvedeva nel giro di pochi anni una serie di leggi, delle quali
era in gran parte promotore lo spigoloso Jules Ferry (1832-1893), affiancato da
due ferrati collaboratori, Paul Bert (1833-1886) e Ferdinand Buisson (1841-
1932)142. Una legge del 9 agosto 1879 disponeva che entro quattro anni ogni
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dipartimento si sarebbe dovuto dotare di una scuola normale statale per istitu-
tori e unÕaltra di istitutrici (art. 7). Al personale religioso erano giˆ state prospet-
tate grosse difficoltˆ, quando il 15 marzo precedente Jules Ferry aveva presenta-
to un progetto di legge sulla composizione delle commissioni di esame degli
studenti delle universitˆ libere. In essa, senza alcuna logica giuridica, aveva
introdotto un articolo, il 7¡, in base al quale si proibiva ai membri delle con-
gregazioni religiose non autorizzate di dirigere un istituto dÕinsegnamento pub-
blico o privato, o di insegnarvi. Approvato dalla Camera il 9 luglio, nel gennaio
1880 lÕarticolo veniva respinto dal Senato. Il governo interveniva con due decre-
ti del 29 marzo 1880, che riesumavano unÕordinanza del 16 giugno 1828 del
Guardasigilli Portalis: entro tre mesi, la Compagnia di Ges• in Francia doveva
sciogliersi e abbandonare i propri istituti e le altre congregazioni non autorizzate
Ð tutte, eccetto cinque: i Fratelli delle Scuole Cristiane, i Sulpiziani, i Lazzaristi,
i membri delle Missioni Estere di Parigi, i Preti dello Spirito Santo dovevano
chiedere lÕautorizzazione sotto pena di dissoluzione143. Il 18 marzo 1880 Jules
Ferry privava del titolo di universitˆ i cinque atenei istituiti dalla Chiesa nel
1875, e la legge Camille SŽe del 21 dicembre 1880 autorizzava il ministro della
pubblica istruzione ad aprire esternati secondari femminili, trasformabili in
internati; e in base alla legge del 26 luglio 1881 veniva fondata la Scuola
Normale superiore di S•vres per la preparazione delle insegnanti nella scuola
secondaria pubblica. UnÕaltra legge del 13 giugno 1881 stabiliva la gratuitˆ asso-
luta dellÕinsegnamento primario nelle scuole e negli asili pubblici (art. 1). La
legge del 18 giugno 1881 imponeva lÕobbligo della patente di abilitazione allÕin-
segnamento primario per gli istitutori e istitutrici delle scuole sia pubbliche che
libere (art. 1). Pi• drastica era la legge del 28 marzo 1882 sullÕobbligo scolastico,
dai sei ai 13 anni compiuti, e la laicitˆ dellÕinsegnamento primario, a partire dai
programmi e dai testi (art. 1 e 3). Nel giorno settimanale di vacanza i genitori
avrebbero potuto provvedere allÕistruzione religiosa dei figli al di fuori degli
edifici scolastici. Nelle scuole private lÕinsegnamento religioso era facoltativo
(art. 2). La legge del 30 ottobre 1886, radicalizzava la laicitˆ di tutte le scuole
pubbliche, ammettendovi a insegnare esclusivamente personale laico (art.
17)144. Altre misure erano rivolte a escludere i segni religiosi dalla vita sociale145.

Negli anni Õ70-Õ80 la maggioranza dei cattolici sembra indisponibile al regi-
me repubblicano. Il cattolicesimo appare legato a una politica genericamente
monarchica e restaurativa, quando non reazionaria come quella propugnata dal
sempre ascoltatissimo Louis Veuillot e da mons. Louis Pie (1815-1880), vesco-
vo di Poitiers, cardinale nel 1879. Soltanto un terzo dei vescovi aveva un atteg-
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giamento non ostile verso la repubblica. Pochissimi erano i prelati repubblica-
ni, seguiti da una debole minoranza di preti146. Ne era condizionata anche la
sensibilitˆ ai problemi sociali, inadeguata allÕirrompere della questione operaia,
soprattutto nei centri dove si concentravano le masse richiamate dal processo
di industrializzazione, molto pi• avanzato in Francia che in Italia o in Spagna.
Parigi, ad esempio, dai 700.000 abitanti di inizio secolo passava nel 1881 a
2.800.000. Aliena dalla repubblica, una consistente parte della cultura cattoli-
ca dominante non lo era meno da tutte le forme di socialismo e dai dibattiti
sulle condizioni reali dei lavoratori, sui rapporti tra capitale e lavoro, sulla
giustizia sociale, lanciando solo fragili ponti verso il mondo operaio e le rispet-
tive mentalitˆ e linguaggi. Operavano, indubbiamente, le conferenze di San
Vincenzo, il Patronato degli apprendisti, i Circoli degli operai, che lÕUnione
delle Associazioni operaie cattoliche tentava di aggregare, dando origine
allÕUnione delle opere. Tuttavia, spesso elitarie e operanti a livello soprattutto
formativo morale, potevano apparire meno inserite negli aspetti pi• concreti e
gravi posti dalla rivoluzione industriale e dal crescente proletariato urbano147.
Leone XIII si era atteso un pi• deciso allineamento al nuovo assetto repubbli-
cano dello Stato da parte della Chiesa di Francia, fedeli ed ecclesiastici. Cerca-
va di persuaderli con lÕenciclica Au milieu des sollicitudes del 20 febbraio 1892,
che invitava esplicitamente ad accettare la costituzione repubblicana, pur
cercando di influire su un miglioramento della legislazione. Ma, nellÕimmedia-
to, lÕoperazione non aveva il successo desiderato148. é la rappresentazione sche-
matica di una situazione molto pi• complessa, alla cui costruzione contribui-
rono con incertezze, remore, ambiguitˆ e irrigidimenti tutti gli schieramenti149.
Questa era la Francia che don Bosco percorreva tra gli anni 1874 e 1886.

10. Il mondo socio-politico in Spagna a ridosso del 1886

Anche la faticosa ed esaltante permanenza di don Bosco dallÕ8 aprile al 6
maggio 1886 a Sarri‡-Barcellona finiva col contrapporre ideologicamente
cattolici osservanti, conservatori e moderati a laicisti liberali e radicali. Perso-
nalmente don Bosco rest˜ del tutto estraneo alla polemica giornalistica, ma la
sua figura e opera, e lo stesso sistema educativo, non furono ignorati da nessu-
no dei diversi schieramenti.

DÕaltra parte, egli si trovava mentalmente dalla parte di quanti erano posi-
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146 Cfr. A. DANSETTE, Histoire religieuse de la France contemporaine. Sous la Troisi•me
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zionati sul fronte della schietta integritˆ cattolica, di fatto unita alla fede monar-
chica e allÕordine costituito. Anzi, almeno per un certo tempo, egli aveva simpa-
tizzato con le ultime fasi del movimento carlista, che in date successive con Don
Carlos V (1788-1855), Carlos VI (1818-1861) e Carlos VII (1848-1909), aveva
dato origine a ben tre guerre civili rivolte alla restaurazione monarchica in senso
intransigentemente cattolico. Le prime due avevano luogo, negli anni 1834-
1840 e nel 1860, contro la regina Isabella, aperta al regime costituzionale,
instaurato con lÕEstatuto Real del 1834. Con i ministeri presieduti da JosŽ Mar’a
Queipo de Llano, conte di Toreno, e Juan çlvarez Mendiz‡bal erano seguite le
classiche misure liberali di laicizzazione dello Stato: il 4 luglio 1835 la soppres-
sione della Compagnia di Ges• e lÕincameramento dei suoi beni, il 25 dello
stesso mese la soppressione dei monasteri e conventi con meno di dodici profes-
si e il relativo incameramento delle proprietˆ, lÕ11 ottobre la soppressione di
gran parte degli Ordini e delle Congregazioni religiose. Con decreto del 19
febbraio lÕopera di espropriazione si perfezionava con la messa in vendita di
tutti i beni appartenenti alle corporazioni soppresse. Se non risposero alle attese
dellÕerario, queste misure ebbero un enorme impatto, oltre che religioso, politi-
co e sociale, favorendo soprattutto gli speculatori e le classi giˆ economicamente
forti e acquisendole in parte alle idee liberali. Infine, lÕazione riformatrice era
completata lÕ8 marzo 1836 da un decreto che sopprimeva Òtutti i monasteri,
conventi, collegi, congregazioni, inoltre le case di comunitˆ o di istituzioni reli-
giose maschili, incluse quelle dei chierici regolari e dei quattro ordini militari e
di San Giovanni di Gerusalemme, esistenti nella penisola, nelle isole adiacenti e
nei possedimenti spagnoli in AfricaÓ150. Netta era lÕopposizione del Carlismo
identificato con la causa della religione cattolica, poggiata sullÕalleanza di trono
e altare. Per questo esso coinvolgeva pi• dÕuno a Valdocco e in qualche misura
anche don Bosco. Essi vivevano con particolare apprensione il Òsessennio rivo-
luzionarioÓ (1868-1874). Perci˜, particolarmente appassionata era la parteci-
pazione emotiva alla guerra pi• consistente e generalizzata, combattuta da Carlo
VII, prima nellÕestate del 1869, poi al declino del regno di Amedeo di Savoia,
contro la precaria repubblica (1873-1874), proclamata lÕ11 febbraio 1873, ed
ancora nel primo anno della restaurazione borbonica con il figlio di Isabella,
Alfonso XII (1874-1885). Alfonso XII nel 1876 firmava una nuova costituzio-
ne, moderatamente liberale, coerente con la lettera-manifesto che il 1¡ dicembre
1874 aveva inviato ai monarchici spagnoli dal collegio di Sandhurst in Inghil-
terra, e che avrebbe favorito il successo del ÒPronunciamentoÓ militare di
Sagunto, che il 29 del mese lo proclamava re. ÒQualsiasi possa essere la mia
sorte Ð aveva dichiarato il principe diciassettenne Ð non cesser˜ mai di essere
buon spagnolo, nŽ come i miei antecessori buon cattolico, nŽ come uomo del
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150 Cfr. V. CçRCEL ORTê, Pol’tica eclesial de los gobiernos liberales espa–oles (1830-1840).
Pamplona, Ediciones Universidad de Navarra 1975, pp. 267-275, 285-294, 304-312; R.
GARCêAVILLOSLADA (dirigido por), Historia de la Iglesia en Espa–a, vol. V. Madrid, BAC 1979,
pp. 134-145.



secolo veramente liberale151. Essa sarebbe rimasta in vigore fino al 1931.
Su questi fatti, a partire dal 1868, si trovano scarse e brevi notazioni nel citato

Sommario cronologico della Storia dÕItalia: lÕesilio in Francia di Isabella II il 29
settembre 1868 Ð sotto la pressione del liberalismo democratico borghese,
comunque monarchico, affiancato dagli emergenti movimenti socialista, repub-
blicano e anarchico Ð, lÕopposizione della Francia alla candidatura del principe di
Hohenzollern al trono di Spagna sostenuta dalla Prussia, lÕabdicazione di Isabella
il 25 giugno 1870 in favore del figlio Alfonso XII, il 10 novembre 1870 lÕelezio-
ne al trono di Spagna di Amedeo di Savoia (mai riconosciuta da Pio IX), il 14
aprile 1872 la chiamata alle armi da parte di Carlo VII dei suoi partigiani e di
tutti gli spagnoli, il 18 luglio lÕattentato a Madrid contro il re Amedeo e lÕ11
febbraio 1873 la sua abdicazione al trono152 e nello stesso giorno la proclamazio-
ne della repubblica nel febbraio 1873153. Secondo gli ÒschiarimentiÓ e le postille
di don Bosco al sogno su Parigi e Roma del 1870 sarebbe dovuto essere Don
Carlos il ÒGran GuerrieroÓ, che provenendo dal Nord (della Spagna o dellÕItalia)
avrebbe liberato il papa prigioniero154. Nel 1872, nel viaggio verso la Spagna,
dove si portava per mettersi a capo dei suoi seguaci, che avevano aperto le osti-
litˆ, egli, accompagnato dal conte Servanzi, Guardia Nobile di Sua Santitˆ,
avrebbe visitato lÕOratorio per interrogare don Bosco sulla sorte che lo aspettava,
avendone come risposta il consiglio di operare con retta intenzione, se voleva
avere la benedizione di Dio155. Scrivendo da Roma nel marzo 1875 a don Fran-
cesia don Bosco aggiungeva in un poscritto: ÒA D. Tomatis: pare che i Carlisti
vadano avantiÓ156. In quei giorni doveva partire per Madrid mons. Giovanni
Simeoni, nominato il 6 aprile 1875 pronunzio apostolico e Legato a latere presso
Alfonso XII a Madrid, mentre nel nord della Spagna fervevano i combattimenti.
Vi rimaneva fino alla nomina a segretario di stato a fine novembre 1876. Il 2
giugno, a tarda sera, tra don Bosco e un gruppo di fidati collaboratori il discorso
cadeva su Don Carlos e la Legazione di Simeoni presso Alfonso XII. A chi osser-
vava che ci˜ avrebbe recato molto danno alla causa carlista, osservava che non era
cos“, interpretando a suo modo il pensiero del S. Padre. ÒQuesti Ð diceva Ð
mandava il suo nunzio alla capitale, non giˆ riconoscendo il governo esistente,
ma rivolgendosi a chiunque abbia il potere esecutivo in mano Ð pro tempore
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151 Cfr. J. TERREROÐ J. REGLA, Historia de Espa–a. Barcelona, Ram—n Sopena 1981, pp.
514-525.

152 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, 1887, pp. 495, 498-499, OE XXXVII 495, 498-499. 
153 Una rapida rievocazione delle vicende offre V. CçRCEL ORTê, La revoluci—n burguesa

(1868-74), in R. GARCêAVILLOSLADA (dirigido por), Historia de la Iglesia en Espa–a, vol. VÉ,
pp. 227-276.

154 C. ROMERO, I sogni di don Bosco. Edizione critica. Leumann (Torino), Elle Di Ci 1978,
p. 25.

155MB X 1249-1250. Don Carlos non doveva essere sconosciuto a don Bosco se Òsi sapeva che
un tempo Don Carlos a Roma era stato pi• volte a trovare Don Bosco e che, passando per Torino
nellÕandare a cominciar la guerra, era venuto allÕOratorio per parlare con luiÓ (MB XI 127). 

156 Lett. del 12 marzo 1875, E II 468.



existenteÐ per ultimare le sue trattative; contentissimo di ultimarle con altri o
con lui, Don Carlos, nel caso che fosse a Madrid, avesse cio• la forza esecutiva in
mano. E questo Ð aggiungeva Ð • il vero senso della cosa. Essendo io a Roma
questÕinverno parlai pi• volte con Mons. Simeoni su ci˜, e avendogli chiesto che
cosa credesse di fare a Madrid mi disse che egli avrebbe portato due credenziali
del Santo Padre, una nominatimper D. Alfonso, lÕaltra in bianco in cui potrebbe
scrivere i nomi e le cose occorrenti caso mai non trovasse pi• Don Alfonso o
altra causa prevalente. Io parlava sempre apertamente in favore di Don Carlos;
ma vidi proprio che a Roma non si pensava come pensavo io e dovetti andare
pi• circospettoÓ157. é unÕinterpretazione molto soggettiva di una politica pontifi-
cia sostanzialmente scettica nei confronti di don Carlos VII e favorevole ad
Alfonso XII, pur restia ad accogliere lÕinevitabile revisione in senso liberale della
Costituzione, voluta da C‡novas del Castillo (1828-1897), lo statista, fautore
della tolleranza e della via media nella soluzione dei problemi, che avrebbe domi-
nato da protagonista la politica spagnola per pi• di un ventennio158.

Il colpo di stato, il 3 gennaio 1874, del generale anticarlista Manuel Pav’a y
Rodr’guez de Albuquerque (1827-1896), seguito da incolori ministeri reazionari,
portava alla fine lÕasfittica repubblica con il ristabilimento della monarchia e la
proclamazione in dicembre del re Alfonso XII. Sconfitto nel 1876, Don Carlos
era costretto ad abbandonare la Spagna. Al 3 gennaio 1886 • ancora registrata la
visita a don Bosco Ð che due mesi dopo si sarebbe avviato verso la Spagna Ð di un
avvocato francese, che si diceva diretto a Venezia per incontrare Don Carlos. Lo
sconosciuto rivelava trattarsi di restaurare in Europa le antiche monarchie borbo-
niche, cominciando dalla Spagna, e da parte dei principi di quelle Case chiedeva a
lui consiglio e benedizione. Don Bosco dichiarava la sua incompetenza in mate-
ria; dÕaltra parte egli non intendeva fare nulla contro la Francia, che ospitava varie
sue opere. Il suo consiglio era che se non ci fosse stata certezza di riuscita immensi
danni sarebbero venuti alla Spagna. Comunque dava la sua benedizione, ma in un
solo senso, che cio• fosse Òfatta la santa volontˆ di Dio in ogni cosa, e niente
altroÓ159. Carlos VII moriva in Italia a Varese il 18 luglio 1909.

Quando arrivava a Barcellona don Bosco trovava una Spagna, che aveva trat-
to notevoli vantaggi dal regime costituzionale parlamentare moderato instaurato
nel 1875 e proseguito, anche dopo la morte, il 25 novembre 1885, di Alfonso
XII, Òil pacificatoreÓ, con la reggenza della seconda moglie, la regina Mar’a
Cristina di Asburgo-Lorena (1858-1929), reggente dal 1885 al 1902. Si era,
infatti, sviluppata una vasta opera restauratrice della gerarchia e del clero, anzi-
tutto di quello regolare, con unÕeccezionale rifioritura degli istituti religiosi,
peraltro accompagnata da crescenti segnali di anticlericalismo, di cui era corifeo
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157 G. BARBERIS, Cronichetta, quad. 1, pp. 43-44. 
158 Cfr. G. MARTINA, Pio IX (1867-1878)É, pp. 335-351; P. A. OLEA ç LVAREZ, El carlismo

y la iglesia durante el œltimo decenio del pontificado de P’o IX (1868-1878). Romae, Pont. Univ.
Gregoriana 1989, pp. 217-226.

159 MB XVIII 28-29.



sul piano politico il liberale Pr‡xedes Mateo Sagasta (1825-1903), lÕantagonista
del moderato C‡novas del Castillo160. Anche sul piano economico il liberismo
aveva dato luogo a un proficuo periodo di espansione della borghesia finanziaria
e a un decisivo impulso allo sviluppo industriale, giˆ relativamente vivace nei
decenni precedenti. LÕesportazione verso la Francia, lÕInghilterra e il Belgio delle
notevoli ricchezze minerarie della penisola aveva favorito lÕafflusso di capitali, che
avevano reso possibile la costruzione di nuove tratte ferroviarie, lo sviluppo delle
comunicazioni e delle relazioni, lÕampliamento dellÕindustria tessile catalana, la
creazione e la straordinaria espansione del complesso industriale e finanziario
della Biscaglia. In ventÕanni i Baschi ascesero al primo posto nellÕindustria pesan-
te, nei trasporti marittimi, nel sistema bancario spagnoli. Anche Barcellona rivel˜
straordinarie potenzialitˆ finanziarie, espresse nella grande Esposizione Interna-
zionale del 1888 e nellÕeccezionale espansione edilizia. Naturalmente, insieme si
rafforzava il tradizionale catalanismo, che non negava lÕappartenenza alla Spagna,
ma contestava lÕomologazione della Catalogna alla Castiglia. In pi•, giˆ da parec-
chi decenni si era fatto strada nella regione un cospicuo movimento operaio, con
aperture alle dottrine socialiste di Bakunin, diffuse a partire dal 1869 dal suo
discepolo Fanelli. Nel 1879 era sorto il Partido Socialista Obrero. A Barcellona era
giˆ stata fondata nel 1870 la Federazione regionale dellÕInternazionale di dichia-
rata tendenza anarchica. Nelle regioni influenzate da Madrid, invece, prevaleva
lÕadesione al marxismo e allo scioglimento dellÕInternazionale del 1874 seguiva
nel 1879 la fondazione del Partito socialista spagnolo (PSOE)161.

Nel 1886 don Bosco trovava le forze cattoliche politicamente frazionate in
varie correnti: integristi col ÒSillaboÓ (Dio, Patria, Re) come F. Sard‡ y Salvany
fondatore e direttore della Revista Popular; carlisti di stretta osservanza (Re,
Patria, Dio) e carlisti moderati partigiani del figlio di Carlos VII, Jaime; catto-
lici che con Alessandro Pidal accettavano il liberalismo politico come male
minore; liberali cattolici come Francisco Silvela (1845-1905) e il fratello
Manuel (1830-1892), politici militanti, e Francisco Lastres, gli ultimi due in
relazione con don Bosco dallÕanno precedente162; altri fautori della specificitˆ
regionale in Catalogna e nei paesi baschi.
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160 Cfr. J. M. CUENCA TORIBIO, El catolicismo espa–ol en la restauraci—n, in R. GARCêA
VILLOSLADA, Historia de la Iglesia en Espa–a, vol. VÉ, pp. 277-282.

161 Cfr. J. VICƒNS VIVES, Profilo della storia di Spagna. Torino, Einaudi 1966, pp. 134-150.
162 Cfr. cap. 33, ¤ 5.





Parte seconda

DON BOSCO PRETE DEI GIOVANI NELLA CHIESA IN TORINO

Introduzione

I primi quarantÕanni della vita di don Bosco, dal punto di vista sia civile
che ecclesiastico, sono quasi totalmente legati alla terra di origine. Egli vorrˆ
diventare prete, risolutamente ne affronterˆ il difficile itinerario, percorrerˆ i
primi ventÕanni, e pi•, di ministero sacerdotale come membro del clero
dellÕarchidiocesi di Torino. In essa egli compie anche la propria formazione
umana, cristiana ed ecclesiastica: prima nella scuola latina e nel seminario di
Chieri (1831-1835, 1835-1841), poi nel Convitto ecclesiastico del teol.
Guala a Torino.

AllÕinterno di questa vocazione, con qualche transitoria aspirazione alla
vita consacrata o alle missioni, egli inclinerˆ verso lÕassistenza e lÕeducazione
della giovent•, che in un anno ben preciso, il 1846, diventerˆ scelta esclusiva
e definitiva.

Essa non rimarrˆ chiusa in se stessa. Si inserirˆ, piuttosto, in una pi• gene-
rale passione per lÕapostolato popolare, rivolto prevalentemente ai ceti inferiori
e medi, quelli da cui provenivano, in generale, i giovani di cui si occupava.

I capitoli di questa seconda parte, perci˜, sono polarizzati intorno ai due
temi dominanti, la vocazione popolare di base e la scelta giovanile. Nei primi
quattro si rievocano la genesi e la crescita di don Bosco prete dei giovani. Nei
cinque successivi si ripercorrono le vicende e le iniziative assistenziali, che
conseguono allÕopzione educativa e pastorale, maturata e consumata tra la
primavera e lÕestate del 1846 con la fondazione dellÕoratorio di san Francesco
di Sales a Torino-Valdocco.

Vi • legata la prima risonanza e notorietˆ anzitutto regionale di prete
specialista nellÕeducazione giovanile nella cittˆ di Torino, con un proprio meto-
do, che presenta tutti i caratteri di quello che soltanto dopo decenni egli stesso
denominerˆ Òsistema preventivoÓ. Emerge, pure, nei tratti fondamentali la
spiritualitˆ che trasmette ai collaboratori e collaboratrici, estendendola a quan-
ti variamente associati, che avrebbe animati nel trentennio successivo.

Tutto egli attua in perfetto accordo con lÕOrdinario diocesano, a partire dalla
scelta di operare tra i giovani, dedicandovisi a tempo pieno. Solo negli ultimi
anni del ventennio 1841-1860 egli si avvia gradualmente alla costituzione della
societˆ salesiana, quale congregazione di consacrati. I primi voti, suoi e del primo
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gruppo, sono del 1862, il Òdecreto di collaudazioneÓ della Societˆ di S. Francesco
di Sales • emanato nel 1864, lÕapprovazione pontificia • accordata nel 1869.

Ancora il 3 settembre 1861 scriveva al teol. Alessandro Vogliotti, rettore del
seminario arcivescovile di Torino: ÒElla sa che da ventÕanni io ho sempre lavo-
rato e tuttora lavoro e spero di consumare la mia vita lavorando per la nostra
diocesi, ed ho sempre riconosciuto la voce di Dio in quella del superiore eccle-
siasticoÓ1.
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Capitolo terzo

UN RAGAZZO DI CAMPAGNA
CHE SOGNA DI DIVENTARE PRETE (1815-1831)

1815 16 agosto: nascita di don Bosco nel comune di Castelnuovo dÕAsti
1817 11 maggio: morte del padre
1823 dicembre: Giovanni impara a compitare da un contadino
1824 3 novembre: scuola a Capriglio da don Lacqua
1825 marzo: termina il breve corso scolastico a Capriglio;

maggio: il sogno vocazionale
dicembre: riprende per breve tempo la scuola da don Lacqua

1827 quaresima: catechismo parrocchiale
vicino a Pasqua: la prima comunione

1828 aprile: garzone di campagna alla cascina Moglia di Moncucco
1829 autunno: ritorno ai Becchi

5-7 novembre: incontra don Calosso
1830 21 novembre: morte improvvisa di don Calosso

dicembre: divisione dei beni e separazione di Antonio
Giovanni frequenta la scuola elementare comunale di Castelnuovo2

In una campagna coltivata da gente laboriosa e fiduciosa nella Provvidenza,
nasceva un ragazzo che non sapeva nulla, con i suoi, delle grandi rivoluzioni cultu-
rali e politiche per la libertˆ in atto e in gestazione in Europa e di cui non sarˆ poi
solo spettatore. Rimasto orfano a meno di due anni, agli albori della preadolescen-
za accarezzava il sogno di farsi prete. Doveva, per˜, fare i conti con lÕinsufficienza
dei mezzi finanziari e con il fratellastro Antonio, che avrebbe voluto tutti i familia-
ri tesi al lavoro per conservare e migliorare la propria condizione di piccoli
proprietari e fittavoli terrieri. Giovanni ricorderˆ sempre con non sopito dissenso e
palese disagio lÕopposizione di Antonio. Insieme, farˆ apparire costantemente in
primo piano lÕincondizionato sostegno della madre, che tuttavia, cercava lÕimpar-
zialitˆ e evitava sino alla fine lo scontro frontale con il figlio del marito defunto.
Con la normale divisione del primitivo nucleo familiare, seguita al raggiungimen-
to della maggior etˆ di Antonio, il sogno poteva concretarsi con lÕinizio del corso
di latinitˆ, piattaforma obbligata dei successivi corsi di studio ecclesiastici.

In questo humus affondano le radici psicologiche e mentali di un uomo e di
un prete parsimonioso con il molto danaro che avrebbe avuto tra mano, sicuro

2 Cfr. con talune correzioni J. KLEIN Ð E. VALENTINI , Una rettificazione cronologica delle
ÒMemorie di San Giovanni BoscoÓ, ÒSalesianumÓ 17 (1955) 581-610.



e cauto negli affari, semplice e prudente, abile nel rendersi accetto e ottenere,
tenace e flessibile nellÕattuazione dei suoi progetti Òa maggior gloria di Dio e
salute delle animeÓ, come poteva aver sentito nelle prediche e nelle istruzioni
catechistiche e morali. Incarnava quanto sentenziava Lamartine: ÒDalla terra
lavorata non nasce soltanto grano, ma tutta una culturaÓ, quella di un operato-
re, di un innovatore, di un costruttore.

1. Genesi di don Bosco in una famiglia contadina

Giovanni Bosco nasce il 16 agosto 1815 nella cascina dellÕaffittuario
Giacinto Biglione, nella borgata Morialdo, localitˆ Becchi, comune di Castel-
nuovo dÕAsti, diocesi di Torino, da Francesco Luigi (1784-1817) e da Marghe-
rita Occhiena (1788-1856), sposi il 6 giugno 1812. La data di nascita • fissata
a pagina 145 del libro dei battezzati della parrocchia di S. Andrea in Castel-
nuovo dÕAsti. Al 17 agosto vi • registrato: ÒGiovanni Melchiorre Bosco, figlio
di Francesco e di Margherita Occhiena, nato nel pomeriggio del giorno prece-
dente (Òheri vespere natusÓ), • stato solennemente battezzato da don Giuseppe
Festa, essendo padrino Melchiorre Occhiena e madrina Maddalena Bosco,
vedova del fu Secondo Occhiena di questa localitˆÓ.

A quella data la famiglia, oltre che dei genitori e del neonato, si componeva
di Antonio (1808-1849), figlio di primo letto di Francesco, e di Giuseppe
Luigi, nato nel 1813. Con essi viveva anche la nonna paterna, Margherita
Zucca (1752-1826). Vi erano in casa, inoltre Òdue servitori di campagnaÓ3.

Sotto la minaccia di un procedimento giudiziario intentato dal Biglione per
inadempienze contrattuali, Francesco si era premunito, per ogni evenienza,
acquistando il 17 o 18 febbraio 1817 un modesto fabbricato predisposto a fie-
nile e a stalla, detta in seguito la Òcasetta dei BecchiÓ, la ÒBetlemme salesianaÓ,
perchŽ ritenuta erroneamente quella in cui era nato Giovanni Melchiorre4.

Francesco moriva lÕ11 maggio 18175. Giovanni stava per compiere 21 mesi.
Ci˜ che egli scrive sulla propria percezione della morte del padre6, espressione
di un contraccolpo non effimero, pu˜ essere considerato anche come sedimen-
tazione successiva di rievocazioni materne e della propria progressiva presa di
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3 MO (1991) 30-31. Nel testamento paterno i nomi dei figli risultano indicati in questo
modo: ÒGiuseppe Antonio suo figlio e della fu Margarita Cagliero e Giuseppe Luigi, e Gioanni
Melchior altri suoi figliuoli di secondo letto tutti per egual parte, e porzione, e siccome sono i
medesimi ancora pupilli, ed infanti li provede di tutore nella persona di detta Margherita Ochie-
na rispettiva madre e matrigna e Gioanni Zucca fu Giambattista suo cuginoÓ (cit. da S. CASELLE,
Cascinali e contadini in Monferrato. I Bosco di Chieri nel secolo XVIII. Roma, LAS 1975, p. 95).

4 Cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e sociale (1815-1870). Roma, LAS 1980,
pp. 12-15.

5 Secondo gli atti ufficiali; invece, secondo MO (1991), Òil 12 maggio 1817Ó.
6 MO (1991) 31-32. 



coscienza della condizione di orfano, sempre pi• affezionato alla madre.
Questa, per connaturata energia fisica e morale e acquisito senso di responsabi-
litˆ, assumeva sollecita il ruolo di madre paterna nel governo fermo e prudente
del giˆ consolidato nucleo familiare. Non va sottovalutata, per˜, vicina ai nipo-
tini, la figura protettiva del giovane zio Michele, di sette anni minore di
Margherita. Egli aveva lavorato per circa venti mesi dal cognato Francesco
Bosco per integrare la dote della sorella, che gli Occhiena avevano potuto
costituire soltanto in piccola parte in contanti, 23 lire nuove su 1507. Perci˜, la
ricerca della figura paterna da parte di Giovanni in sacerdoti benevoli e provvi-
di non sembra rivelarsi mai ansiosa: in un contesto parentale solido e solidale
essa dovette essere giˆ stata sufficientemente interiorizzata8.

Tre giorni prima di morire il padre aveva dettato il proprio testamento al
notaio. Come osserva Pietro Stella, Ònonostante la prospettiva di perdere la
masseria, Francesco Bosco lasciava terre e bestiame. Nel complesso poteva dirsi
che nella cerchia dei massari della zona era stato un uomo rispettabile [...]. Nel
maggio 1817 aveva in proprio otto appezzamenti a prato, a campo o a vigna,
dallÕestensione di 272 tavole (103, 64 are); erano precisamente 2,73 ettari del
valore di 686 lire nuove. Essi erano frammentati tra la localitˆ dei Becchi e in
territori non discosti. Il fienile-stalla comprato dal Graglia ai Gaj [la Òcasetta
dei BecchiÓ] valeva 100 lire, meno cio• di certi capi di bestiame. Francesco
inoltre aveva bestiame grosso del valore complessivo di 494 lire: due buoi, due
manzi, due vacche, una cavalla. Il resto dei suoi averi era costituito da attrezzi
agricoli, indumenti, mobilia e suppellettile domestica. In tutto lasciava mobili
e immobili per lÕammontare di lire 1.131,3; in pi• debiti per un totale di L.
445,95Ó. ÒLa parsimonia contadina nel maneggio del denaro Ð avverte Pietro
Stella, in riferimento a un mondo che non • lontano dalla stessa futura menta-
litˆ di don Bosco Ð serve a spiegare come mai Francesco avesse lasciato una
quota tanto cospicua di debiti. é da pensare che seguendo appunto il sistema
contadino fosse restio a privarsi del poco denaro che aveva e fosse piuttosto
incline ad assolvere i suoi debiti con il lavoro e i prodotti agricoli. In annate
poi di scarso raccolto la parsimonia contadina diventava strenua difesa delle
poche scorte che si possedevano. Ci si spiega cos“ la rarefazione prima e la
sparizione totale poi delle scorte alimentari nel 1817 fino allÕestate del 1818 in
una zona come quella di Morialdo non povera di cerealicolturaÓ9.

Difatti Ònel 1815 una straordinaria carestia affliggeva il Piemonte come tutta
lÕItalia, conseguenza delle agitazioni del 1814 e di condizioni atmosferiche che
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7 Cfr. S. CASELLE, Giovanni Bosco a Chieri 1831-1841. Dieci anni che valgono una vita,
Torino, Edizioni Acclaim 1988, p. 14.

8 Cfr. G. STICKLER, Dalla perdita del padre a un progetto di paternitˆ. Studio sulla evoluzione
psicologica della personalitˆ di don Bosco, ÒRivista di Scienze dellÕEducazioneÓ 25 (1987) 340-345
(Il fondamento materno della personalitˆ di don Bosco). 

9 P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, pp. 15-17. Stella riassume il testo
del testamento riportato integralmente da S. CASELLE, Cascinali e contadiniÉ, pp. 95-100. 
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10 C. TIVARONI, LÕItalia durante il dominio austriaco (1815-1849), t. I LÕItalia Settentrionale.
Torino-Roma, Roux e C. 1892, p. 19.

11 Cfr. A. FOSSATI, Origini e sviluppi della carestia del 1816-1817 negli Stati Sardi di Terra-
ferma. Torino, Giappichelli 1929, pp. 74-121; M. ROMANI , Storia economica dÕItalia nel secolo
XIX 1815-1914, vol. II. Milano, A. Giuffr• 1970, pp. 33-39 (Tra carestie ed abbondanza), 218-
233; sulla siccitˆ e la conseguente carestia in Piemonte, cfr. L. BULFERETTI Ð R. LURAGHI, Agri-
coltura, industria e commercio in Piemonte dal 1814 al 1848, vol. III Dal 1814 al 1848. Torino,
Ist. per la Storia del Risorgimento italiano 1966, pp. 33-36. 

12 MO (1991) 32-33. 
13 Cfr. S. CASELLE, Cascinali e contadiniÉ, p. 103. 
14 Cfr. S. CASELLE, Cascinali e contadiniÉ, pp. 104-105.
15 P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, p. 33; cfr. chiose di Eugenio

Valentini alle ricerche di Jan Klein, nellÕarticolo citato di J. KLEIN Ð E. VALENTINI , Una rettifica-
zione cronologicaÉ, pp. 602-607.

avevano fatto mancare le raccolte dei cereali, e durava nel 1816 e fino al 1817Ó10

risentite ovviamente anche nelle terre e nella casa dei Bosco. I prezzi dei cereali
raggiunsero altezze vertiginose, precipitando nel decennio successivo11. Natural-
mente, secondo le realistiche informazioni delle Memorie dellÕOratorio, mamma
Margherita vi provvide con la ricerca di beni di sussistenza12. Cos“ del 6 luglio
1817 • documentata la spesa di franchi 37,50 per Òemine quattro di frumentoÓ;
di franchi 32 per 4 emine di meliga [lÕemina equivaleva a 23 litri] 13. Si ha pure
notizia della Òconsueta limosinaÓ per 10 messe celebrate dal sac. Giuseppe Fran-
chetti, maestro di scuola, Òin suffragio dellÕanima del fu Francesco BoscoÓ; e della
Òconsueta limosina lire dodeciÓ per 20 messe celebrate dal prevosto di Castelnuo-
vo, Giuseppe Sismondo, ambedue in data 20 dicembre 182014.

2. Educazione religiosa e morale

Quanto allÕeducazione religiosa e morale • facilmente ipotizzabile che essa
sia stata impartita in primo luogo dalla madre e integrata dalla precoce fre-
quenza della chiesa, in parrocchia a Castelnuovo e nella cappellania di Morial-
do. Precisa Pietro Stella: ÒLe celebrazioni liturgiche ordinarie nella chiesa
campestre di S. Pietro, borgata di Morialdo, erano soltanto alla domenica mat-
tino. Attorno al 1820 dovette recarvisi per la celebrazione della messa festiva
un sacerdote da Castelnuovo. Dal 1823 al 1829, cio• prima che vi si stabilisse
Don Giovanni Calosso, vi si recava un sacerdote da ButtiglieraÓ15. Del resto,
non si potrebbe spiegare il sogno dei nove-dieci anni, che, ragionevolmente,
non era altro che aspirazione a farsi prete, se non ci fosse alla base un adeguato
contatto con le realtˆ cristiane (la chiesa, i sacerdotiÉ) e una buona sensibilitˆ
religiosa, oltre che unÕinfanzia sana e limpida. Appare pura elucubrazione, con-
traria al sogno stesso, pur ridotto agli elementari ed essenziali contenuti reli-
gioso-pastorali, quanto • stato scritto sulla presunta prioritˆ cronologica, Òdi
vari anniÓ, della vocazione di educatore in rapporto a quella sacerdotale16.



Testimoni ai Processi per la beatificazione e canonizzazione del tutto credibili
Ð eccetto don Secondo Marchisio, tutti allievi di don Bosco dai primordi dellÕo-
spizio annesso al primo oratorio Ð, il prete diocesano don Felice Reviglio e i sale-
siani mons. Giovanni Cagliero, don Giovanni Battista Francesia, don Giulio
Barberis, sono unanimi nellÕaffermare la precocitˆ della vocazione sacerdotale di
don Bosco17. Don Barberis attestava: ÒRicordo di aver sentito molte volte a dire
da Don Bosco, che egli ebbe sempre gran voglia di farsi preteÓ; confermava don
Francesia: ÒFin da fanciullo il Servo di Dio sentiva propensione allo stato eccle-
siastico, ed era questo il motivo che lo spingeva a desiderare gli studiÓ18.

Il sogno, di cui don Bosco scriveva per la prima volta nel 1873 nelle Memo-
rie dellÕOratorio, peraltro circondate per anni da riserbo e sottratte alla pubbli-
citˆ, • eloquente. Sul ceppo originario egli tesseva una composizione letteraria
compiuta, arricchita da unÕesperienza quasi cinquantennale. Il mandato che gli
dˆ lÕÒuomo venerandoÓ • educativo-pastorale: ÒMettiti adunque immediata-
mente a fare loro unÕistruzione sulla bruttezza del peccato e sulla preziositˆ
della virt•Ó. Lo affida poi alla Maestra e questa, la Vergine Maria, mostrando-
gli il campo da lavorare, Òcapretti, cani e parecchi altri animaliÓ, gli dice:
ÒRenditi umile [corretto da sano], forte, robustoÓ19. LÕeducatore-saltimbanco si
comporta da prete in miniatura, catechista, predicatore, guida alla preghiera20.
NŽ sarebbe facile immaginare come potesse essere pensata e attuata una pura
vocazione educativa laica in quel contesto familiare e sociale21.

Nella formazione familiare e parrocchiale dovettero trovar posto la regolare
partecipazione alle celebrazioni festive e, in casa, le preghiere del mattino e
della sera e tutto quello che la madre e, forse, anche la nonna, pure analfabeta,
sapevano comunicare oralmente del catechismo breve della diocesi, memoriz-
zato nella loro infanzia22. Erano le pratiche che la Dottrina Cristiana riuniva
nella lezione intitolata lÕEsercizio del cristiano, presente nei catechismi di matri-
ce francese e, in Italia, nel Compendio della dottrina cristiana (1765) del vesco-
vo di Mondov“ Michele Casati, adottato anche nellÕarchidiocesi torinese, nella
versione riproposta nel 1786, sensibilmente rielaborata con qualche accento di
rigorismo, dal cardinal arcivescovo Vittorio Gaetano Costa. Margherita dovet-
te certamente renderne familiari ai figli almeno gli elementi pi• semplici tra i

119Cap. III: Un ragazzo di campagna che sogna di diventare prete (1815-1831)

16 Cfr. J. KLEIN Ð E. VALENTINI , Una rettificazione cronologicaÉ, pp. 591, 595-596; F. DES-
RAMAUT, Les Memorie I de Giovanni Battista Lemoyne. ƒtude dÕun ouvrage fondamental sur la
jeunesse de saint Jean Bosco. Lyon 1962, p. 186. 

17 Positio super introductione causae. Romae, Schola Typ. Salesiana 1907, pp. 81, 83, 85, 87. 
18 Positio super introductione causae, pp. 91 e 99. 
19 MO (1991) 34-36. Ai primi sogni polarizzati intorno al primo, dedica plausibili conside-

razioni psicologiche F. DESRAMAUT, Don Bosco fondatore, in M. MIDALI (a cura di), Don Bosco
Fondatore della Famiglia Salesiana. Atti del Simposio, Roma Ð Salesianum, 22-26 gennaio
1989. Roma, Editrice S.D.B., p. 119.

20 Cfr. MO (1991) 38-39, 40-41.
21 Cfr. P. BRAIDO, Il sistema preventivo di don Bosco. Torino, PAS 1955, pp. 49-55. 
22 MO (1991) 34. 



tanti suggeriti: al momento di alzarsi al mattino, come insegnava la Dottrina, il
segno della Croce, lÕelevazione della mente a Dio, il Vi adoro: poi mattino e/o
sera il Pater, lÕAve Maria, il Credo, gli atti di fede, di speranza e di caritˆ; even-
tualmente lÕofferta del lavoro, la preghiera prima e dopo i pasti. Il catechismo,
inoltre, insegnava che cosa si doveva recitare quando suonava lÕAve Maria
allÕalba, al mezzod“ e alla sera, e cio• lÕAngelus. Alla sera ritornavano il Vi adoro
riadattato, lÕatto di dolore, il Pater, lÕAve, ecc. Erano pure raccomandate le
giaculatorie, la mortificazione, la preghiera per gli agonizzanti e i defunti23. Si
pu˜ anche immaginare che a sera, secondo una diffusa consuetudine, dalla
famiglia riunita venisse recitata la terza parte del rosario.

Il focolare domestico era anche scuola di moralitˆ, come scriveva un parroco
piemontese, aperto alle accettabili novitˆ importate dalla Francia da Napoleone e
buon conoscitore dei contadini della sua regione: ÒHo osservato, che nelle fami-
glie deÕ contadini assidui alle istruzioni di Chiesa suol regnare il buon costume, la
concordia, la pace, la caritˆ, le quali virt• sono tanto pi• pregevoli, e grate a Dio,
perchŽ annidano in cuori liberi dai pregiudizj del gran mondo, e vanno accompa-
gnate da vita parca, povera, e laboriosa, e senza riserva indirizzate al retto fine dalla
religione insegnato, di onorar Dio, e fare acquisto dellÕeterna beatitudineÓ24.

I due momenti capitali dello sviluppo della pratica religiosa di Giovanni, che
egli vorrˆ cardini del suo sistema educativo, sono ancora associati, nella sua
memoria filiale, alla presenza della madre: la prima comunione, preceduta di
quattro anni dalla prima confessione25. ÒMi ricordo Ð scrive il figlio memorialista
Ð che Ella stessa mi prepar˜ alla prima confessione, mi accompagn˜ in chiesa;
cominci˜ a confessarsi ella stessa, mi raccomand˜ al confessore, dopo mi aiut˜ a
fare il ringraziamento. Ella continu˜ a prestarmi tale assistenza fino a tanto che
mi giudic˜ capace di fare degnamente da solo la confessioneÓ26. Ancor pi• accu-
rata fu la preparazione alla prima comunione, che don Bosco, al seguito di una
lunga tradizione catechistica, consider˜ sempre ÒlÕatto pi• importante della
vitaÓ27. Nella biografia di Domenico Savio, con sorprendente sicurezza avrebbe
dichiarato: ÒLa prima comunione • lÕelemento [il fondamento] di tutta la vita; e
sarˆ cosa strana che si trovi alcuno che abbia compiuto bene quel solenne dovere,
e non ne sia succeduta una vita buona e virtuosa. Al contrario si accennano a
migliaia i giovani discoli, che sono la desolazione dei genitori e di chi si occupa
di loro; ma se si va alla radice del male si conosce, che la loro condotta cominci˜
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23 Cfr. Compendio della dottrina cristiana ad uso della diocesi di Torino. Torino, Presso gli
Eredi Avondo 1786, pp. 141-146. 

24 Le veglie deÕ contadini cristiani. Dialoghi familiari-istruttivi-morali sopra le quattro parti
della dottrina cristiana ad uso, e vantaggio deÕ contadini, e di altre persone, che vogliano appro-
fittarne. Opera del parroco, e vicario foraneo di Villafranca Piemonte Felice CeccaÉ Torino,
Presso Botta, Prato e Paravia 1806, Prefazione.

25 MO (1991) 34. 
26 MO (1991) 34. 
27 Cfr. La forza della buona educazione. Curioso episodio contemporaneo per cura del Sac. Bosco

Giovanni. Torino, Tip. Paravia e comp. 1855, pp. 15, 20, 21, 101, OE VI 289, 294, 295, 375. 



ad apparire tale nella poca o nessuna preparazione alla prima comunioneÓ28. Per
don Bosco questo atto solenne era preceduto nella quaresima del 1827 dal cate-
chismo parrocchiale appunto finalizzato a preparare i ragazzi a Òfare pasquaÓ per
la prima volta. Al dire di don Bosco Margherita lÕaveva incoraggiato a una con-
fessione pi• accurata, lo preservava da trambusti e distrazioni, in chiesa faceva
con lui la preparazione, lo accompagnava alla sacra mensa e ancora con lui faceva
il ringraziamento, gli dava avvisi e ricordi. ÒMi pare Ð conclude il figlio, vicino ai
60 anni Ð che da quel giorno vi sia stato qualche miglioramento nella mia vita,
specialmente nella ubbidienza e nella sottomissione agli altriÓ29.

Evidentemente le Memorie, nelle intenzioni dellÕautore, erano anche mes-
saggio e norma per educatori e per educandi.

3. I processi di istruzione e lÕacquisizione di abilitˆ ludiche

Quanto allÕistruzione scolastica Ð osserva Pietro Stella Ð Ònulla di certo si sa
riguardo allÕinfanzia di don Bosco dal 1817 al 1826. Avrˆ frequentato lÕintero
corso di elementare inferiore (che comprendeva due anni)? avrˆ iniziato sugli
otto o sui nove anni? nel novembre (mese dÕinizio scolastico) 1823 o 24? Sarˆ
stato preceduto da Antonio, che firma di propria mano gli atti di battesimo dei
figli, oppure Antonio avrˆ imparato da adulto, come avvenne per il padre di
Domenico Savio?Ó30.

Nelle Memorie dellÕOratorio don Bosco racconta: ÒIntanto io era giunto al
nono anno di etˆ; mia madre desiderava di mandarmi a scuola, ma era [ero]
assai impacciato per la distanza, giacchŽ dal paese di Castelnuovo eravi la
distanza di cinque chilometri. Recarmi in collegio si opponeva il fratello Anto-
nio. Si prese un temperamento. In tempo dÕinverno frequentava la scuola del
vicino paesello di Capriglio, dove potei imparare gli elementi di lettura e scrit-
tura. Il mio maestro era un sacerdote di molta pietˆ, a nome Giuseppe Delac-
qua [= Lacqua], il quale mi us˜ molti riguardi, occupandosi assai volentieri
della mia istruzione e pi• ancora della mia educazione. NellÕestate poi appagava
mio fratello, lavorando la campagnaÓ31. Non dovette essere un periodo
particolarmente lungo: in campagna i lavori, che don Bosco dice estivi, finivano
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28 G. BOSCO, Vita del giovanetto Savio Domenico allievo dellÕOratorio di San Francesco di
Sales. Torino, tip. di G. B. Paravia e comp. 1859: p. 21, OE XI 171; cfr. ancora [G. BOSCO],
Angelina o la buona fanciulla instruita nella vera divozione a Maria Santissima. Torino, tip. G. B.
Paravia e comp. 1860: ÒLa comunione [...] fatta degnamente la prima volta arreca nel cuor dei
fanciulli le pi• elette benedizioni; ma se per somma disavventura • fatta indegnamente: ahi!
Qual marchio di terribili maledizioni imprime essa maiÓ (p. 35, OE XIII 7).

29 MO (1991) 42-44. 
30 P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiositˆ cattolica, vol. I Vita e opere. Roma, LAS

1979 (I ediz. 1968), p. 28, n. 10. 
31 MO (1991) 34. Domestica di don Giuseppe Lacqua (1764-1847), maestro elementare,

era Marianna Occhiena, nellÕuso familiare Marianna, sorella di mamma Margherita.



ad autunno inoltrato e ricominciavano con lÕinizio della primavera. Il problema
naturalmente si aggravava man mano che il fanciullo si faceva adolescente.

Ben prima, per˜, aveva incominciato a frequentare una Òscuola parallelaÓ,
pi• incisiva nella strutturazione della personalitˆ di Giovanni. Erano, anzi-
tutto, gli apprendimenti dati dalle storie, dai racconti, dai discorsi che circola-
vano nellÕambiente contadino: i fatti del giorno, le notizie diffuse tra la gente,
le favole profuse nelle veglie serali, forse anche dalla nonna o da altri anziani.
Prima di ÒraccontareÓ agli altri, come don Bosco riferisce nelle Memorie dellÕO-
ratorio, egli, negli anni della prima e della seconda infanzia, molto aveva giˆ
udito e assimilato, arricchendosi di un ragguardevole patrimonio di sensibilitˆ,
emozioni, immagini, idee, abitudini.

Ancor pi• determinante nel plasmarne la mentalitˆ fu, certamente, lÕesi-
stenza contadina e popolana, portatrice di una cultura per nulla cerebrale: la
convivenza nel focolare domestico, con una madre paterna che lo predilige, la
competizione con il fratellastro, fortissima e conflittuale se si bada ai radicati e
non pacificati ricordi consegnati alle Memorie dellÕOratorio, la partecipazione ai
lavori agricoli, il contributo fanciullesco alla sussistenza domestica; e la condi-
visione con i vicini delle fatiche, delle attese, delle speranze e dei timori legati
ai fenomeni meteorologici e allÕesito dei raccolti, una severa scuola di
intraprendenza e, insieme, di affidamento alla Provvidenza: la siccitˆ, la piog-
gia, la grandine, il gelo, le malattie delle piante e del bestiame, il precario
bilanciamento di entrate e uscite. Giovanni non va solo a nidi, anche se nei
suoi racconti da prete inurbato e a giovani oratoriani o aspiranti a impegni
nella Òcongregazione degli oratoriÓ di cittˆ, preferisce parlare di ÒtrastulliÓ piut-
tosto che della dura vita contadina.

Particolarmente importanti si rivelano da questo punto di vista gli ultimi
anni Õ20: Òservitore di campagnaÓ, negli ultimi mesi del 1827 nella cascina
Campora a Buttigliera, a 4 chilometri di distanza da casa; da febbraio 1828 a
novembre 1829, nella cascina Moglia, a Moncucco, una quindicina di chilo-
metri pi• a nord. ÒHo conosciuto in etˆ di tre anni Ð deponeva lÕ8 luglio 1894
al Processo informativo Giorgio Moglia Ð il giovane Bosco di tredici anni,
nellÕoccasione e tempo che trovavasi in casa dei miei genitori, in qualitˆ di
servitore di campagna; il giovane Bosco si • fermato circa due anni in casa
nostraÓ; Òil giovane Bosco nei due anni che stette in casa nostra, attese per
quanto potŽ allo studioÓ32. Al medesimo Processo forniva dati pi• precisi e
interessanti un altro teste anziano, Giovanni Filipello, compagno di catechi-
smo di Giovanni a Castelnuovo: ÒOttenne di essere accettato come servitore di
campagna alla condizione che lo lasciassero andare a scuola a Moncucco dal
Parroco, ed egli avrebbe lasciato volentieri il salario. Difatti nelle ore libere si
recava a Moncucco presso il parroco D. Cottino [Francesco, 1768-1840] per
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32 Copia Publica Transumpti Processus Ordinaria Auctoritate constructi in Curia Ecclesiastica
Taurinensi, fol. 782r e 785r. 



forse due anni, facendo molto profitto e progresso, come mi disse la famiglia
MogliaÓ. A titolo di gratificazione, al termine del primo anno, il Moglia versa-
va alla madre 30 lire e altre 50 a conclusione del servizio33.

Nei ricordi di don Bosco e nelle ripetute rievocazioni degli anni Õ60 e Õ70 si
staglia ben netto il mondo da lui vissuto da fanciullo e adolescente come il
luogo della massima espansione delle proprie potenzialitˆ psico-fisiche: la pas-
sione per i divertimenti di campagna, lÕandare a nidiate, le competizioni atle-
tiche tra compagni, lÕavventurarsi nei giochi di prestigio, lÕammirazione e
lÕimitazione degli equilibrismi dei saltimbanchi; allo scopo, la frequentazione
di mercati e di fiere, la curiositˆ, la fame di conoscere, il desiderio di imparare;
le cordiali relazioni con il vicinato, piccoli e grandi, lÕutilizzazione di tutto per
ricreare, rallegrare, moralizzare34.

4. Imprevisto incontro e sudato decollo

LÕincontro nel novembre 1829 con don Giovanni Calosso (1755-1830), da
pochi mesi cappellano a Morialdo, • pi• volte ricordato e rievocato da don
Bosco, parecchi anni prima di fissarlo nelle Memorie dellÕOratorio, come il vero
inizio dei suoi studi, quelli regolari di latinitˆ. Del Principio degli studii di D.
Bosco riferisce in una sua cronaca lo studente di teologia Giovanni Bonetti: ÒIl
d“ 1¡ di Luglio del 1861 D. Bosco dopo pranzo nel refettorio a richiesta dÕalcu-
ni suoi giovani raccont˜ per ricrearci alcune cose, alcuni episodii della sua
giovent•Ó. Il protagonista riportava i fatti agli anni 1826-1828 anzichŽ, pi•
esattamente, al biennio 1829-1830. Don Calosso gli aveva chiesto di dirgli
qualcosa della predica sul giudizio, tenuta dal predicatore della Missione in
preparazione al giubileo di due settimane, indetto da Pio VIII il 18 giugno
182935. Il ragazzo aveva cominciato a ripetergliela fedelmente in piemontese e il
giorno successivo gliela aveva recitata tutta intera. Il sacerdote volle assoluta-
mente che il ragazzo fosse lasciato studiare e se ne prese cura. ÒAllÕindomani col
consenso di mia madre presi alcuni libri e mi portai a casa del nostro cappel-
lano, il quale mi fece subito prendere il Donato, e continuai andare a scuola da
lui tutti i giorni malgrado il quotidiano brontolare di mio fratello. Durante quel
tempo ho fatto dei progressi strepitosi. Mi ricordo che in ventisei giorni ho stu-
diato tutto il Donato, e lo sapeva da capo a fondo letteralmenteÓ36. Basta aver
sottÕocchio una copia del Donato del tempo Ð arida grammatica latina fatta di
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33 Copia Publica Transumpti ProcessusÉ, fol. 773r; Positio super virtutibus. Roma 1920,
pp. 20-21. 

34 Cfr. MO (1991) 38-42. é presumibile che le Memorie dellÕOratorio riferiscano fatti
reali, dilatati e idealizzati in modo da diventare messaggio e norma di azione per i lettori
salesiani. 

35 Cfr. Magnum Bullarium Romanum XVIII (Romae 1856) 21-23.
36 G. BONETTI , Annali I, pp. 54-63; cfr. MO (1991) 44-48.



declinazioni, coniugazioni, paradigmi, nomenclature Ð per rendersi conto che
cosa possa significare saperlo Òda capo a fondo letteralmenteÓ37. Il testo lÕavreb-
be impegnato ancora a Chieri nel corso dellÕanno scolastico 1831-1832.

Con don Calosso Giovanni passava da una cultura fondamentalmente
orale, superata dalle prime nozioni del leggere e dello scrivere con don Lacqua
verso i dieci anni e poi col parroco di Moncucco, a una iniziazione pi• organi-
ca agli studi che sarebbe proseguita a Chieri. Forse, solo da questo punto inco-
minci˜ ad utilizzare con una certa sistematicitˆ le iniziali capacitˆ di scrivere,
acquistandone la definitiva competenza. A leggere i moltissimi manoscritti
successivi si ha lÕimpressione di una mano pesante, arrivata tardi alla scrittura
corrente, per anni pi• assuefatta al maneggio della zappa che allÕuso della
penna. Del resto, mentre frequentava il Calosso, con la ripresa dei lavori
primaverili in campagna, per le proteste del fratellastro dovette fare di nuovo
pratica esperienza delle Òdue cultureÓ. ÒLÕandata ed il ritorno di scuola Ð ricor-
da Ð porgevano un poÕ di tempo a studiare. Giunto poi a casa, prendeva la
zappa da una mano, dallÕaltra la grammaticaÓ38. In certa misura lÕabbinamento
di studio e lavoro continuerˆ a Castelnuovo e a Chieri, imposto dallÕesigenza
di dover integrare quanto aveva pagato in contanti e in natura per provvedere
alle tasse scolastiche, alla pensione e alla sussistenza39.

La morte repentina del Calosso il 21 novembre 183040 non annullava una
decisione irrevocabile, che appare ancor pi• ferma dallÕammirazione e dallÕincan-
cellabile memoria che conserva dellÕimprevisto maestro. LÕanziano sacerdote non
era stato per lui solo un benefattore e precettore incoraggiante, ma un padre, il
primo padre spirituale, al suo dire eccezionalmente significativo per la sua vita
interiore e la realizzazione della sua vocazione al sacerdozio41. Quarantacinque
anni dopo ne tracciava un profilo, intenzionalmente integrato dalla lunga espe-
rienza ed esemplare per i suoi preti, educatori cristiani della giovent• e promoto-
ri di vocazioni ecclesiastiche. Anzitutto, Ògli feci conoscere Ð scrive Ð tutto me
stesso. Ogni parola, ogni pensiero, ogni azione eragli prontamente manifestata.
Ci˜ gli piacque assai, perchŽ in simile guisa con fondamento potevami regolare
nello spirituale e nel temporale. Conobbi allora che voglia dire avere una guida
stabile, di un fedele amico dellÕanima, di cui fino a quel tempo era stato privoÓ;
Òda quellÕepoca ho cominciato a gustare che cosa sia vita spiritualeÓ42.

Dal dicembre 1830 allÕestate 1831, Giovanni frequentava il corso elementa-
re nella scuola comunale di Castelnuovo, passando in pochi mesi sotto la disci-
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37 Cfr. Donato accresciuto di nuove aggiunte e diviso in due parti approvato dallÕeccellentissimo
Magistrato della Riforma. Parte prima ad uso degli studenti di sesta e quinta classe di latinitˆ. Torino,
Dalla Stamperia Reale 1824, 198 p. 

38 MO (1991) 48-49.
39 MO (1991) 54, 70-71.
40 Don Bosco lÕassegna erroneamente allÕaprile del 1828, MO (1991) 50-51. 
41 MO (1991) 50, 51; cfr. G. STICKLER, Dalla perdita del padre a un progetto di paternitˆÉ,

pp. 351-355. 
42 MO (1991) 47.



plina di due sacerdoti insegnanti, lÕaccogliente Emanuele Virano e il rude
Nicolao Moglia. Infatti, secondo il sistema scolastico rimesso in piedi da Carlo
Felice il 3 luglio 1822, le scuole comunali prevedevano una duplice classe, con
due maestri: il primo era Òincaricato dellÕinsegnamento della lettura, scrittura,
e del catechismoÓ, il secondo ÒdellÕinsegnamento dei principii della lingua
italiana, dellÕaritmetica, e della dottrina cristianaÓ43. é la prima scuola ufficiale,
di cui abbia potuto fruire Giovanni Bosco, alunno delle elementari a 15 anni.

La frequenza era stata facilitata dal cambio radicale determinatosi nella
piccola comunitˆ domestica dei Becchi. Nel 1830, il raggiungimento della
maggior etˆ di Antonio agevolava la spartizione dellÕasse patrimoniale. La casa
dei Becchi era stata divisa, con Antonio da una parte, Giuseppe con la madre e
il fratello nellÕaltra (la nonna, Margherita Zucca era morta nel 1826). Nel
1831 Antonio convolava a nozze con Anna Rosso, occupando la casetta che
era stata lÕabitazione dellÕintera famiglia dal 1817, rimanendovi fino agli anni
Õ40, quando si trasferiva in una casa propria costruita a una trentina di metri di
distanza. Margherita e Giovanni, invece, seguivano Giuseppe, che andava
mezzadro al Sussambrino, a quattro chilometri a nord dei Becchi. Nel 1834
Giuseppe sposava Maria Calosso. Da tre anni Giovanni aveva iniziato i corsi di
latinitˆ nella scuola pubblica o ÒcollegioÓ di Chieri.

Alla seconda domenica di ottobre del 1830, festa della Maternitˆ di Maria
Santissima, don Bosco associava il ricordo del singolare incontro dinanzi alla
chiesa di Morialdo con il diciannovenne castelnovese Giuseppe Cafasso,
prossimo a rientrare in seminario per il secondo anno di teologia. Il dialogo
rivela la diversitˆ di temperamento dei due interlocutori: don Bosco • maestro
nel ricostruire storie che vuole istruttive. Il pio chierico faceva cenno al giovane
di avvicinarsi, rivolgendogli domande soprattutto spirituali. Il quindicenne
rispondeva, invitando infine lÕinterlocutore a vedere insieme qualche segno
esteriore della sagra paesana. Don Bosco ricorda o conia due frasi lapidarie del
devoto seminarista: ÒGli spettacoli dei preti sono le funzioni di ChiesaÓ; Òcolui
che abbraccia lo Stato Ecclesiastico si vende al Signore; e di quanto avvi nel
mondo, nulla deve pi• stargli a cuore se non quello che pu˜ tornare a maggior
gloria di Dio e a vantaggio delle animeÓ. La risposta del ragazzo non poteva
essere diversa da quella che, prete, nel tempo in cui scriveva, dava ai suoi gio-
vani: ÒVÕ• tempo per tutto: tempo di andare in Chiesa e tempo per ricrearciÓ44.
E, tuttavia, anni dopo sarˆ quel chierico, oltre che generoso benefattore, il
padre spirituale del giovane contestatore di Morialdo diventato prete dei giova-
ni: il quale, evidentemente, disponeva di tanta umiltˆ e fortezza da desiderare e
accettare una guida esigente da seguire, non acquiescente da trainare.
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43 Regie patenti colle quali Sua Maestˆ approva lÕannesso Regolamento per le Scuole tanto comu-
nali che pubbliche, e Regie. In data del 23 luglio 1822, tit. II, art. 9. Torino, Dalla Stamperia
Reale [1822], p. 11.
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Capitolo quarto

BASI CULTURALI UMANISTICHE
DELLA PERSONALIT Ë (1831-1835)

1831 3 novembre: Giovanni inizia gli studi di latinitˆ nel ÒcollegioÓ o scuola
pubblica di Chieri
compie in un anno la sesta e quinta classe

1832 Compie di seguito la quarta e la terza classe
1833 novembre: inizia la seconda o anno di umanitˆ
1834 primavera: fa domanda, esaudita, di entrare tra i Francescani riformati

Giovanni non le dˆ seguito
novembre: inizia lÕanno di retorica

1835 primavera-estate: perfeziona la scelta vocazionale ecclesiastica diocesana

A inizio novembre 1831 Giovanni Bechis caricava sul suo carro e portava a
Chieri il baule del corredo di Giovanni Bosco insieme a due emine (46 litri) di
grano e mezza di miglio, a pagamento anticipato di parte della pensione a
Lucia Pianta vedova Matta, che a Chieri subaffittava camere per pensionanti.
A Chieri arrivavano a piedi anche Margherita e Giovanni, che lungo il viaggio
aveva venduto al mercato di Castelnuovo un sacchetto di farina e uno di
granoturco, onde acquistare libri, carta e penne per la scuola1.

Uscito da unÕadolescenza contrastata Giovanni iniziava cos“ un decennio
decisivo per la stabilizzazione dei tratti di base della personalitˆ. Vi con-
vergevano la cultura intellettuale, la formazione religiosa, la disciplina morale,
lÕesperienza spirituale di fondo, la convivenza amicale. Dal punto di vista del
patrimonio intellettuale veniva coltivata sia la dimensione laica, in certa misura
umanistica, sia quella ecclesiastica, decisamente clericale. La dimensione cultu-
rale ecclesiastica si realizzava nella seconda metˆ del decennio, intensificata a
livello pastorale nel triennio del Convitto ecclesiastico. Si completava, in questo
e nel triennio successivo, con lÕaspetto pratico e attivistico, che si rivelerˆ il pi•
caratteristico e consono al suo temperamento. Ma il decennio 1831-1841 era di
rilevante importanza anche per le acquisizioni che attendevano il maturo adole-
scente nel campo della disciplina interiore, religiosa e morale, in unÕesperienza
del tutto inedita di vita comunitaria (professori, compagni, amici), nellÕallarga-

1 S. CASELLE, Giovanni Bosco a ChieriÉ, p. 29.



mento dei contatti umani. LÕindustre cittadina di Chieri offriva un orizzonte di
vita pi• aperto e stimolante del precedente, seppure sempre provinciale con
tonalitˆ di convivenza relativamente familiare. ÒNei tempi dei quali scriviamo Ð
• detto della cittˆ Ð novemila erano i suoi abitanti. In venti fabbriche lavorava-
no il cotone circa quattromila operai e diverse filature di seta ne impiegavano
cinquecento. I suoi mercati erano i pi• cospicui del PiemonteÓ2.

Si aggiungevano esperienze allargate di vita associata con particolare accen-
tuazione dellÕamicizia, sentita in termini classici, aristotelici e ciceroniani pi•
che romantici, come identitˆ nel sentire e nel volere i comuni valori culturali,
morali, religiosi.

1. Crescita culturale nel ÒcollegioÓ o scuola secondaria di Chieri

A Chieri arrivava un ragazzo maturo, con i piedi per terra, aduso al lavoro e
al sacrificio, teso alla realizzazione della propria vocazione col percorrerne le
tappe formative preparatorie nellÕistituzione pi• adeguata.

Culturalmente era una vera svolta. La formazione classica e umanistica, a
cui veniva plasmato, avrebbe avuto future risonanze nelle pubblicazioni, nei
discorsi familiari, nelle lettere, nelle stesse iniziative editoriali. In particolare
sarebbe diventata di estrema utilitˆ e attualitˆ, quando, nel 1855 don Bosco
avrebbe iniziato allÕOratorio di Valdocco i corsi interni del ginnasio. Lo sareb-
be stata ancor pi• negli anni Õ60 e Õ70, quando si sarebbe accentuato il proces-
so di ÒcollegializzazioneÓ, di cui si dirˆ, in particolare della classe studentesca, e
sarebbero sorti, a cominciare dallÕItalia, convitti di prevalente indirizzo classi-
co: il ginnasio-liceo di stile italiano, che era quello diffuso nei seminari di
matrice cinquecentesca, sulla falsariga della Ratio studiorum della Compagnia
di Ges•. LÕavrebbero assecondato giovanissimi insegnanti, avviati a diventare
buoni letterati, latinisti e grecisti quali Giovanni Battista Francesia, Celestino
Durando, Giovanni Garino, autori di testi scolastici di buona fattura3.

Vi restava affiancata con tangibile portata la cultura del lavoro, incarnata
nella vita di don Bosco fin dalla fanciullezza ed ancora presente a Chieri, con
prestazioni lavorative indispensabili al proprio sostentamento, come nel 1831
era stato apprendista sarto a Castelnuovo, con Giovanni Roberto che lo tene-
va a pensione4. A Chieri Giovanni alloggi˜ in quattro successive residenze,
che gli permisero, finalmente, una propizia vita di studente a tempo pieno.
Nel biennio 1831-1833, in pensione presso la signora Lucia Pianta, vedova
Matta, non potendo pagare lÕintera somma mensile di lire ventuno, portava
acqua e legna, stendeva la biancheria di bucato, aiutava negli studi il figlio
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3 Cfr. cap. 17, ¤ 5.
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della signora5. Nel terzo anno, accolto dal fratello di Lucia Pianta, Giovanni,
caffettiere e pasticcere, si prestava a fare il garzone e a preparare bibite e dolci
e ad occuparsi delle varie faccende domestiche6. Prima di essere alloggiato
presso il Pianta sembra che Giovanni abbia trovato una breve sistemazione di
fortuna presso il panettiere Michele Cavallo, accudendo al suo giumento,
dormendo in un angolo della stalla. NellÕultimo anno, il 1834-1835, fu in
pensione in un seminterrato a 8 lire al mese, presso il sarto Tommaso Cumi-
no, dovÕera stato ospitato anche Giuseppe Cafasso7. Erano ulteriori prepara-
zioni ai futuri interessi per lÕistruzione artigianale e professionale dei giovani.
Le Òdue cultureÓ (C. P. Snow), per˜, rappresentavano per don Bosco, perso-
nalmente e istituzionalmente, due mondi distinti, per destinatari altrettanto
differenti nelle condizioni economico-sociali e le legittime aspirazioni, pur in
comunione di vita in una societˆ amicale e ordinata, secondo scontati voleri
provvidenziali.

Su questa fase della vita, inoltre, egli sembra proiettare gli elementi caratte-
ristici della sua spiritualitˆ giovanile, in versione studentesca: studio e piet ,̂
emulazione e umiltˆ, disciplina e allegria. Mentre vergava le Memorie dellÕOrato-
rio sembra che nei ricordi dellÕautore si sia sovrapposta la triade allegria, studio,
piet ,̂ giˆ da lui proposta come ÒprogrammaÓ di vita a Francesco Besucco: in
esse, per˜, venivano registrati con evidente compiacenza gli elementi ludici8.

Quanto allÕordine degli studi di latinitˆ, il Regolamento per le Scuole del
regno sardo del 1822 stabiliva: ÒSei saranno le classi di latinitˆ, come per lo
avanti, cio•: sesta, quinta, quarta, grammatica [o terza], umanitˆ, e rettoricaÓ;
lÕinsegnamento Òdella quarta, e terza dovrˆ sempre farsi da due Professori parti-
colarmente destinati a tale insegnamentoÓ9. I programmi e la didattica non
dovevano scostarsi molto da quelli previsti dalle Costituzioni di Sua Maestˆ per
lÕUniversitˆ di Torino e in particolare dallÕannessa Istruzione intorno alla manie-
ra dÕinsegnare nelle pubbliche Scuole data dÕordine del Magistrato della Riforma il
7 aprile 1771, rese di pubblica ragione col Regio Biglietto del 12 giugno
177210. Erano state rimesse in vigore da Vittorio Emanuele I con lÕEditto
generale del 21 maggio 1814, che cancellava tutto il recente passato rivo-
luzionario: ÒNon avuto riguardo a qualunque altra legge si osserveranno dalla
data del presente editto le Regie Costituzioni del 1770 e le altre provvidenze
emanate sino allÕepoca delli 23 giugno 1800 dai Nostri predecessoriÓ11.
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5 MO (1991) 60.
6 MO (1991) 70-71.
7 Cfr. S. CASELLE, Giovanni Bosco a ChieriÉ, pp. 24-25, 46, 79, 84-89, 121.
8 MO (1991) 61-63 (Societˆ dellÕallegria), 76-82.
9 Regie PatentiÉ 1822, art. 69-70, p. 26.
10 Cfr. A. F. DUBOIN, Raccolta per ordine di materie delle leggi, provvidenze, editti, manifesti,

ecc. É, vol. 16, t. XIV, 1847, pp. 249-255, 1315-1324.
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I corsi dalla sesta alla retorica proponevano studi grammaticali e sintattici, in
cui era assolutamente preponderante lÕacquisizione della lingua latina Ð erano,
infatti, Òscuole di latinitˆÓ Ð con discrete nozioni di greco. Il Regolamento del 1822,
per˜, prescriveva anche di introdurre lÕautonomo insegnamento della lingua italia-
na, facendolo procedere di pari passo con quello della lingua latina. Era, perci˜,
necessario sostituire con nuovi testi quello in uso dal secolo precedente in due tomi
dal titolo Nuovo Metodo di imparare la lingua latina volgarmente[in italiano]12.

I primi insegnamenti avevano per oggetto il Òleggere e scrivere corretto, le
parti del discorso, le coniugazioni degli ausiliari e deÕ verbi regolari, e di alcuni
irregolari, le preposizioni coi loro casiÓ13.

Dopo una intensa preparazione grammaticale e una essenziale iniziazione
alla sintassi, nella quinta gli alunni si esercitavano nella traduzione dei passi
pi• facili dellÕantologia Excerpta e veteribus scriptoribus. Quindi, nella quarta e
nella terza si passava alla traduzione con graduali accostamenti a scritti di
Cornelio, Fedro, Cesare, Sallustio, Cicerone, Virgilio. Negli ultimi mesi di
terza aveva inizio lÕinsegnamento del greco dallÕalfabeto alle cinque declinazio-
ni. Esso assumeva maggior consistenza negli anni di umanitˆ e di retorica:
allÕultima tappa erano riservate le versioni dal greco in italiano14.

Commentando gli autori, lÕinsegnante doveva spiegare lÕetimologia delle
parole, le proprietˆ, lÕeleganza, i sinonimi, lÕinvenzione, la mitologia, i riti e i
costumi degli antichi Romani, la metrica latina ed i vari generi di componi-
menti poetici. Nella retorica gli alunni avrebbero dovuto imparare a scrivere
elegantemente il latino e a trattare i tre generi oratori: dimostrativo, deliberati-
vo e giudiziario, seguendo gli ammaestramenti di Aristotele, Cicerone, Quinti-
liano e Vossio. Gli argomenti dei componimenti dovevano essere tratti dalla
storia greca e romana su persone note e su fatti accaduti o facili ad accadere. Si
continuava ad alternare i prosatori e i poeti15.

é a grandi linee lÕitinerario didattico percorso da Giovanni Bosco dal 1831 al
1835. La sua preparazione gli consentiva nel primo anno scolastico 1831-1832 di
passare dalla sesta o prima grammatica inferiore alla quinta o seconda grammati-
ca, approdando lÕanno successivo alla quarta o terza grammatica, proseguendola
dopo pochi mesi con la terza o grammatica superiore. A proposito di promozioni
il Regolamento stabiliva: ÒLe promozioni della classe inferiore alla superiore non
potranno ordinariamente aver luogo, se non al fine dellÕanno scolastico, o nella
prima metˆ di novembre per le scuole inferiori alla terza, che se accada qualche
caso straordinario, rarissimo, se ne aspetterˆ decisione dal magistrato, o dalla
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12 Regie PatentiÉ 1822, tit. IV Della congregazione, dellÕinsegnamentoÉ, capo II DellÕinse-
gnamento, art. 170, p. 47; cfr. G. MANTELLINO, La scuola primaria e secondaria in Piemonte e
particolarmente in Carmagnola dal secolo XIV alla fine del secolo XIX. Carmagnola, Presso lÕAuto-
re 1909, pp. 36-37, 42.

13 Cfr. G. MANTELLINO, La scuola primaria e secondaria in PiemonteÉ, p. 44.
14 Cfr. G. MANTELLINO, La scuola primaria e secondaria in PiemonteÉ, pp. 44-45. 
15 Cfr. G. MANTELLINO, La scuola primaria e secondaria in PiemonteÉ, pp. 42-43. 



DeputazioneÓ16. Dalla sesta alla retorica il maturo studente ebbe come insegnanti,
successivamente, il teol. Valeriano Pugnetti (o il sacerdote Gioachino Vogliasso),
don Placido Valimberti, il chierico Vincenzo Cima, il domenicano Giacinto
Giusiana, il sac. Pietro Banaudi e il giovane professore don Giovanni Bosco.

I quaderni scolastici superstiti dellÕattempato alunno inducono, almeno per
il primo anno, a qualche riserva sul suo livello culturale, che sarˆ poi rapida-
mente arricchito anche grazie alle copiose letture parallele, di cui avrebbe narra-
to a distanza di quarantÕanni nelle Memorie dellÕOratorio. ÒOltre ai doveri scola-
stici Ð scrive Ð rimanendomi molto tempo libero, io soleva impiegarne una
parte a leggere i classici italiani o latiniÓ17. Parlando del suo Òdare pubblici e
privati spettacoliÓ, racconta cose stupefacenti: ÒSiccome la memoria mi favoriva
assai, cos“ sapeva a mente una gran parte dei classici specialmente poeti. Dante,
Petrarca, Tasso, Parini, Monti ed altri assai mi erano cos“ famigliari da poterme-
ne valere a piacimento come di roba miaÓ18. Riferisce pure sui mezzi per acco-
stare a poco prezzo i classici italiani e latini una specie di prestito di favore (1
soldo, ossia 5 centesimi al volumetto), presso il libraio ebreo Jona Elia e precisa:
ÒDei volumetti della biblioteca popolare ne leggeva uno al giorno. LÕanno di
quarta Ginnasiale lÕimpiegai nella lettura degli autori italiani. LÕanno di Retorica
mi posi a fare studi sui classici latini, e cominciai a leggere Cornelio Nepote,
Cicerone, Salustio, Quinto Curzio, Tito Livio, Cornelio Tacito, Ovidio, Virgi-
lio, Orazio Flacco ed altriÓ. Riconosce, per˜, il carattere ludico e superficiale
della lettura19, ed • credibile, data la vasta enciclopedia rievocata.

Il successo scolastico non appare sempre al massimo. Il Regolamento stabili-
va: ÒAl fine dÕogni mese [i Professori] trasmetteranno al Prefetto degli studi
uno stato mensuale, in cui per ciascun allievo noteranno, 1¡ La lezione,
sommando i varii voti della decuria del mese: 2¡ i posti meritati nelle scuole
per li lavori dei posti, ed il numero degli errori commessi: 3¡i posti per le
provoche [competizioni scolastiche], o meritati, o perduti: 4¡ la docilitˆÓ20. La
valutazione complessiva serviva da base per il condono o la riduzione del paga-
mento del minervale o tassa scolastica. Dagli ÒOrdinati del comune di ChieriÓ
Giovanni Bosco risulta dispensato dal pagare la tassa annua di lire 12 solo per
lÕanno scolastico 1832-1833, mentre nellÕanno 1831-1832 pag˜ 9 lire e negli
anni 1833-1834 e 1834-1835 vers˜ lÕintera quota21.

Oltre che rappresentare la prima sicura tappa verso il sospirato stato ecclesiasti-
co, il corso di latinitˆ costitu“ per don Bosco lÕacquisizione di un patrimonio di
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16 Regie PatentiÉ1822, tit. IV Della congregazione, dellÕinsegnamentoÉ, capo III, ¤ IV Delle
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17 MO (1991) 71.
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conoscenze di tutto rispetto e, soprattutto, grazie allÕetˆ Ð dai 16 ai 20 anni Ð e alla
maturitˆ del giudizio, degli elementi di base di un personale metodo di studio. 

Molti anni pi• tardi, don Bosco educatore, forse preoccupato di richiamare
alle ragioni della pietˆ e della spiritualitˆ i suoi giovanetti pi• che di fare storia,
metteva in evidenza pi• del dovuto un lato negativo dellÕimpatto che nella sua
giovinezza chierese aveva avuto la cultura umanistica. Riferendosi al primo
anno di filosofia in seminario egli scriveva: ÒIntorno agli studi fui dominato da
un errore che in me avrebbe prodotto funeste conseguenze, se un fatto provvi-
denziale non me lo avesse tolto. Abituato alla lettura dei classici in tutto il
corso secondario, assuefatto alle figure enfatiche della mitologia e delle favole
dei pagani, non trovava gusto per le cose ascetiche. Giunsi a persuadermi che
la buona lingua e la eloquenza non si potesse conciliare colla religione. Le stes-
se opere dei santi Padri mi sembravano parto di ingegni assai limitati, eccettua-
ti i principii religiosi, che essi esponevano con forza e chiarezzaÓ. La lettura del
De imitatione Christi avrebbe messo fine a tale presunta crisi con risultati radi-
caleggianti contrari allÕeffettiva realtˆ: Òé a questo libro cui son debitore di aver
cessato dalla lettura profanaÓ. Anche in questo caso sono evidenti nel don
Bosco delle Memorie dellÕOratorio intenti pedagogici, che andavano ben oltre la
pura registrazione storica dei fatti. Negli anni Õ70, il narratore era particolar-
mente preoccupato dellÕinvasiva presenza nella scuola dei classici pagani e
cercava di ovviarvi con lÕintroduzione degli scrittori latini cristiani22. Comun-
que, nellÕImitazione di Cristo confessava di aver trovato Òtanta dottrina e mora-
litˆÓ quanta non ritenne di aver ricavato dai Ògrossi volumi dei classici
antichiÓ23. Nel seguito della vita il classico della spiritualitˆ ÒmodernaÓ apparirˆ
spesso tra i libri spirituali, proposti per la quotidiana lettura a giovani e adulti,
insieme al Vangelo, lÕApparecchio alla morte e La pratica di amar Ges• Cristo di
santÕAlfonso, la Filotea di san Francesco di Sales, le vite dei santi24.

Senza dubbio, il seminario avrebbe rappresentato per lo studente diventato
chierico un periodo di accresciuta sensibilitˆ spirituale, di pi• intenso
raccoglimento, di pi• accentuato impegno ascetico. Ma non • lecito forzare lo
stacco. In realtˆ la scuola pubblica di Chieri si poteva considerare quasi un prese-
minario: sia per la disciplina morale e religiosa che per gli esiti. ÒCompiuto il
corso della Retorica Ð scrive don Bosco Ð, di 25 allievi, di cui componevasi quella
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scolaresca, 21 abbracciarono lo stato ecclesiasticoÓ25. Piuttosto non sono da sotto-
valutare i limiti del tipo di cultura che vi era impartita. Essa era trasmessa sostan-
zialmente da grammatici senza il respiro di una storia letteraria e generale della
stessa classicitˆ e di discipline complementari, storiche e scientifiche, idonee ad
allargare le conoscenze e suscitare un corretto spirito critico. Inoltre, veniva offerta
a un discepolo, che iniziava quegli insegnamenti e si sottoponeva a quella didatti-
ca quando la media dei condiscepoli di buona famiglia li terminava e dai sedici ai
ventÕanni avevano la possibilitˆ di applicarsi a studi ben pi• impegnativi e sti-
molanti, supposto che questi esistessero in periodo di angusta restaurazione, chiu-
sa alle inquietudini della transizione verso mondi nuovi. Reminiscenze successive
e le stesse Memorie dellÕOratorio avrebbero trasmesso di quegli anni lÕimmagine di
un mondo tutto raccolto intorno al collegio o scuola secondaria e ai piccoli fatti
ad esso legati, lontano dagli eventi ecclesiali, sociali, politici, culturali, che prepa-
ravano tempi nuovi, ai quali non sarebbe stato facile in seguito aprirsi.

2. La disciplina morale e religiosa

In forza del Regolamento del 1822, gli alunni erano immessi strutturalmente in
un ordinamento formativo totale, cio• insieme culturale, etico e religioso, che
andava ben al di lˆ della sola istruzione. Era, oltre tutto, un notevole fattore,
seppure non unico, di specifico influsso della Compagnia di Ges• su don Bosco.
Il Regolamento, infatti, rispecchiava quello adottato dai gesuiti nel collegio aperto
nel 1818 a Novara e stampato in data 7 novembre col titolo Prospetto del Collegio
reale di educazione in Novara sotto la direzione deÕ Padri della Compagnia di Ges•:
Regolamenti generali ed esteso anche al collegio di Torino. Fu, infatti, redatto, per
incarico del potente censore dellÕUniversitˆ Giovanni Battista Viotti, dai gesuiti di
Novara con a capo il prefetto degli studi, p. Luigi Taparelli dÕAzeglio (1793-
1862)26. Formazione culturale, morale e religiosa vi apparivano indissolubili,
comÕera esplicitato dalle Regie Patenti, che lÕavevano reso operativo27. Che il Rego-
lamento abbia trovato unÕeco profonda nella coscienza di don Bosco, evidente-
mente rafforzata da contatti ed esperienze successive, si ricava non solo dallÕanalisi
del testo, ma anche dal preciso ricordo che egli ne conservava negli anni Õ70,
quando redigeva le Memorie dellÕOratorio. Esso era unito ad apprezzamento e
simpatia per un ordinamento che presentava non pochi tratti restaurativi e repres-
sivi. Ci˜ pu˜ portare qualche luce sul lato ottocentesco anche del suo sistema
preventivo, promotore di una libertˆ protetta non del tutto convincente. La reli-
gione ne era il principale strumento. ÒQui • bene che vi ricordi Ð scriveva Ð come
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di queÕ tempi la religione faceva parte fondamentale dellÕeducazioneÓ. Accennava,
poi, allÕassoluta irreprensibilitˆ di linguaggio in campo religioso e morale e alla
serie delle pratiche cristiane domenicali. Ne argomentava: ÒQuesta severa discipli-
na produceva maravigliosi effetti. Si passavano anche pi• anni senza che fosse
udita una bestemmia o cattivo discorso. Gli allievi erano docili e rispettosi tanto
nel tempo di scuola, quanto nelle proprie famiglie. E spesso avveniva che in classi
numerosissime alla fine dellÕanno erano tutti promossi a classe superiore. Nella
terza, Umanitˆ e Retorica i miei condiscepoli furono sempre tutti promossiÓ28.

Evidentemente nella mente del don Bosco maturo le prescrizioni erano
sostanzialmente in linea con il nocciolo del suo sistema di educazione, applica-
to in particolare nelle istituzioni allora prevalenti e pi• protette, le scuole per
interni, i collegi. LÕidentitˆ di vedute •, senza dubbio, visibile quanto ai fonda-
mentali principi di religiositˆ, di moralitˆ, di ordine, che ispiravano lÕintera
vita scolastica; ma • percepibile pure in varie modalitˆ di applicazione, i mezzi,
le pratiche, le metodologie. Semmai potranno risultare diversificate, tra lÕuno e
lÕaltro sistema, particolari forme di attuazione, la mentalitˆ, lo spirito, lo stile,
che, in tempi mutati, rivelano una pi• acuita attenzione alla sensibilitˆ giova-
nile e una pi• marcata adeguazione alla loro psicologia, secondo principi di
ragionevolezza e amorevolezza, comunque garantiti da sollecita assistenza.

Egli avrebbe fatto rivivere in stile preventivo, cio• in spirito di maggiore spon-
taneitˆ e flessibilitˆ, quelle disposizioni, pur da lui condivise come esigenza inde-
rogabile, che con spirito repressivo venivano codificate nei due titoli terzo e quar-
to del Regolamento: Delle scuole pubbliche, e delle scuole Regie e Della congregazio-
ne, dellÕinsegnamento, e degli esami nelle scuole s“ pubbliche Regie. Don Bosco
educatore avrebbe mitigato o, addirittura, eliminato varie delle affermazioni
perentorie del Regolamento: la visibilitˆ e il controllo della frequenza dei sacra-
menti della penitenza e dellÕeucaristia, lÕespulsione dalla scuola per mancato
adempimento dei relativi doveri (art. 37 e 38). Quanto ai collegiali, invece, era,
certamente, dÕaccordo sullÕobbligo di intervenire ÒneÕ giorni di scuola alla messa,
e nei d“ festivi alla congregazione, ed in mancanza di questa alle funzioni parroc-
chialiÓ (art. 39)29. In gran parte poteva pure sentirsi in sintonia con le disposizio-
ni contenute in altri articoli preventivamente protettivi: ÒResta rigorosamente
proibito agli studenti il nuoto, lÕingresso neÕ teatri, nei giuochi di trucco, il porta-
re maschere, lÕandar a balli dÕinvito, qualunque giuoco nelle contrade, botteghe
di caff•, ed altri pubblici ridotti, lÕandar a pranzo, il mangiare, e bere negli alber-
ghi, o trattorerie [trattorie], il fermarsi, o far circoli, o conversazione neÕ caff•, ed
il recitare in teatri domestici senza la licenza del Prefetto degli studiÓ (art. 42); gli
studenti non Òpotranno ritenere libri, che non siano stati veduti, e permessiÓ dal
Prefetto degli studi (art. 45): Ògli studenti irreligiosi, di costume guasto, incorreg-
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gibili, li colpevoli di renitenza ostinata, e scandalosa agli ordini deÕ superiori, o
rei di delitto, saranno esemplarmente scacciati dalle scuoleÓ (art. 46)30.

Non meno condivise potevano essere le perentorie richieste fatte agli insegnanti
circa la sorveglianza o assistenza degli alunni: ÒinvigilerannoÓ, ÒassisterannoÓ, sono i
verbi ricorrenti, nella scuola, allÕingresso della chiesa, nelle classi (art. 54-57)31.

Significativo era lÕobbligo per gli studenti di intervenire alla Congregazione,
una realtˆ che, per i contenuti, don Bosco in buona parte avrebbe accolto, ma
che era alquanto lontana dalla libera e gioiosa partecipazione oratoriana, anche
se vicina a quella obbligata nei collegi e ospizi: ÒTutti gli studenti nei giorni di
scuola assisteranno alla santa messaÓ (art. 134). Inoltre, Ònella quaresima Ð era
prescritto Ð in tutti i giorni di scuola, gli studenti interverranno al catechismo,
che si farˆ prima dellÕora consueta della scuolaÓ (art. 138)32.

Analogie si notano tra le pratiche di pietˆ introdotte da don Bosco nei suoi
oratori e, ancor pi•, nei collegi-internati, e quelle fissate per la congregazione
degli studenti del regno sardo. ÒNella congregazione del mattino Ð era stabilito Ð
si osserverˆ lÕordine seguente: 1¡ Lettura spirituale nel quarto dÕora dÕingresso; 2¡
canto del Veni Creator; 3¡ il notturno colle lezioni, ed inno Ambrosiano secondo
i varii tempi, dellÕuffizio della Beata Vergine; 4¡ messa; 5¡ canto delle litanie della
Beata Vergine, per dar tempo allÕopportuno ringraziamento al celebrante Diret-
tore, ed aÕ comunicati; 6¡ istruzione; 7¡ canto del Salmo Laudate Dominum
omnes etc., col versetto e lÕorazione per sua Sacra Real MaestˆÓ (art. 158). ÒNella
congregazione pomeridiana si osserverˆ lÕordine seguente: 1¡ Lettura spirituale
nel quarto dÕora dÕingresso; 2¡ canto delle solite preci colla recitazione degli atti
di fede, speranza, caritˆ, e contrizione; 3¡ catechismo per tre quarti dÕoraÓ (art.
159); ed ancora: ÒGli esercizi spirituali comincieranno nella sera del venerd“ di
passione, e termineranno nel mercoled“ santo mattina. Nella prima sera si farˆ
lÕintroduzione, in ciascun dei quattro giorni consecutivi vi saranno due medita-
zioni, e due istruzioni, oltre alla recitazione dellÕuffizio della Beata Vergine, ed a
quelle altre funzioni, che i Direttori spirituali giudichino convenienti. Nella
mattina del mercoled“, si farˆ la chiusa degli esercizi, la Comunione Pasquale, di
cui sÕimpetrerˆ la licenza dal VescovoÓ (art. 164)33.

In questo clima Giovanni si era andato preparando al sacramento della con-
fermazione, che a diciottÕanni non aveva ancora ricevuto. Dai Registri dei Cresi-
mati della parrocchia di S. Martino di Buttigliera dÕAsti risulta che il giovane
Giovanni Bosco di Francesco vi fu cresimato il 4 agosto 1833 dal torinese
mons. Giovanni Antonio Gianotti, dal 15 aprile vescovo eletto di Torres
(Sassari), essendo padrino Giuseppe Marzano e madrina la contessa Giuseppi-

135Cap. IV: Basi culturali umanistiche della personalitˆ (1831-1835)

30 Regie PatentiÉ 1822, tit. III, capo I, ¤ II. Dei doveri degli studenti in generale, pp. 19-21.
31 Regie PatentiÉ 1822, tit. III, capo I, ¤ III. Delle obbligazioni deÕ Professori, MaestriÉ, p. 23.
32 Regie PatentiÉ 1822, tit. IV, capo I, Della Congregazione, e dei Direttori spirituali, ¤ I.

Della Congregazione, pp. 40-41.
33 Regie PatentiÉ 1822, tit. IV, capo I, Della Congregazione, e dei Direttori spirituali, ¤ II.

Dei Direttori spirituali, pp. 44-46. 



na Melina di Capriglio. Sapientemente, nella solenne celebrazione del centena-
rio dellÕevento, lÕoratore ufficiale, il salesiano don Guido Favini, additava nello
Spirito Santo con i suoi Doni il protagonista dellÕazione e delle opere di don
Bosco34. Manifestamente egli si ispirava allÕelevato studio del domenicano p.
Ceslao Pera, I doni dello Spirito Santo nellÕanima del B. Giovanni Bosco35.

3. Adulti affidabili e una rete di amicizie costruttive

Per temperamento e per le persone di cui era successivamente ospite,
Giovanni non faceva solo vita scolastica: non era ragazzo tutto casa, scuola e
chiesa. La sua era anche intensa esperienza di vita sociale in un mondo pi•
vivo e ampio di quello costituito dal domestico ambiente dei Becchi. Effettiva-
mente, nella cittˆ di Chieri molte opportunitˆ gli erano offerte di intrecciare le
pi• varie relazioni: sacerdoti e insegnanti particolarmente accessibili e benevoli,
i nuovi compagni di scuola e di classe, giovani e adulti incontrati fuori dellÕam-
biente scolastico, persone benefiche. Non dimenticava gli amici di Morialdo e
Òdi quando in quando Ð attesta Ð nel gioved“ [che era il giorno settimanale di
vacanza] faceva loro qualche visitaÓ36. Doveva percorrere tra andata e ritorno
intorno ai venticinque chilometri e la fatica era compensata soprattutto dal
trovarsi per brevi ore con i familiari. Era una pregustazione delle lunghe vacan-
ze autunnali, durante le quali, oltre il ripasso di qualche punto pi• debole delle
materie scolastiche e gli inevitabili momenti ludici, ci sarˆ stata, certamente,
anche qualche partecipazione ai pi• urgenti lavori campestri.

LÕautore delle Memorie dellÕOratorio, fondatore e formatore di educatori,
non manca di formulare giudizi su insegnanti e educatori del collegio di Chie-
ri, sottolineandone le ragguardevoli qualitˆ educative e didattiche, insieme a
qualche limite. Di tre sacerdoti fa particolare menzione. é ricordato, anzitutto,
come Òprima persona conosciutaÓ don Eustachio [= Placido] Valimberti (1803-
1845). Egli gli diede consigli utili per un buon inserimento nel nuovo mondo
e lo present˜ al prefetto delle scuole. Pi• significativi appaiono gli altri due.
Uno sembra intenzionalmente proposto come modello nel quadro di una
germinale pedagogia preventiva; lÕaltro prelude a una pi• compiuta pedagogia
della confessione e della direzione spirituale.

Educatore in Òstile preventivoÓ Ð a cui gli alunni sentono il bisogno di cele-
brare una Òfesta della riconoscenzaÓ in statu nascenti, terminata con un evento
luttuoso Ð vi appare don Pietro Banaudi (1802-1885). ÒIl professore Banaudi
Ð • annotato nelle Memorie dellÕOratorio Ðera un vero modello degli insegnan-
ti. Senza mai infliggere alcun castigo era riuscito a farsi temere ed amare da
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tutti i suoi allievi. Egli li amava tutti quei figli, ed essi lÕamavano qual tenero
padreÓ. Segue un profluvio di termini familiari al lessico pedagogico del
memorialista. La festa che gli alunni preparano al loro insegnante • la fotoco-
pia della Òfesta della riconoscenzaÓ che si celebra a Valdocco. ÒLa giornata Ð
racconta Ð riusc“ amenissima. Tra professore ed allievi eravi un cuor solo, ed
ognuno studiava modi per esprimere la gioia dellÕanimoÓ37.

Altro sacerdote, rievocato con particolare affetto, • un giovane canonico chie-
rese, che avrebbe continuato a essere il confessore preferito del narratore lungo
lÕintero corso di teologia, Giuseppe Maria Maloria (1803-1857). Egli era, in qual-
che modo, anche suo direttore spirituale, molto rispettoso peraltro delle scelte
vocazionali del suo assistito38. ÒLa pi• fortunata mia avventura Ð ricorda Ð fu la
scelta di un confessore stabile nella persona del teologo MaloriaÓ. ÒEgli mi accolse
sempre con grande bontˆ ogni volta che andava da lui. Anzi mi incoraggiava a
confessarmi e comunicarmi colla maggior frequenzaÓ. ÒIo mi credo debitore a
questo mio confessore se non fui dai compagni strascinato a certi disordini che gli
inesperti giovanetti hanno purtroppo a lamentare nei grandi collegiÓ39.

Quanto a compagni e amici, nelle Memorie dellÕOratorio si succedono titoli
che svelano la natura pluridimensionale delle relazioni: I compagni Ð Societˆ
dellÕallegria Ð Doveri cristiani Ð Buoni compagni e pratiche di pietˆ; Umanitˆ e
Retorica Ð Luigi Comollo; lÕEbreo Giona40. Vi convergevano interessi scolastici,
ricreativi, affettivi, autoformativi. Era, in particolare, la caratteristica dellÕinfor-
male ÒSocietˆ dellÕallegriaÓ, il nome di una realtˆ non strutturata, ma viva e
attiva41, il cui non formulato statuto era ricondotto a due condivise sensibilitˆ:
1¡ ÒEvitare ogni discorso, ogni azione che disdica ad un buon cristianoÓ; 2¡
ÒEsattezza nellÕadempimento dei doveri scolastici e dei doveri religiosiÓ42.

Tra i Òveramente esemplariÓ, giˆ nel primo anno, sono ricordati Guglielmo
Garigliano, futuro sacerdote (1819-1902), e il giovanissimo Paolo Vittorio
Braja (1820-1832). Li accomunava Òla ritiratezza e la pietˆÓ. Sembra, invece,
meno credibile che gli dessero Òbuoni consigliÓ e pi• probabile che li ricevesse-
ro da lui, pi• maturo di anni e di esperienza. Spunta pure una notizia, che
rivela un nuovo contatto con i gesuiti: ÒTutte le feste dopo la congregazione
del collegio, andavamo alla chiesa di S. Antonio [Abate] dove i Gesuiti faceva-
no uno stupendo catechismo, in cui raccontavansi parecchi esempi che tuttora
ricordoÓ43: probabilmente, anche scuola di benignismo morale. Comparivano
in seguito lÕebreo Giona (1816-1870/73), conosciuto nel corso dellÕanno di
umanitˆ (1833-1834) e Luigi Comollo (1817-1839), arrivato a Chieri per
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iniziare lÕanno di umanitˆ, quando Giovanni entrava nel corso di retorica.
é interessante notare come don Bosco, vicino ai sessantÕanni, parli di alcu-

ni, con i quali era entrato in particolare amicizia, usando termini e accenti che
sembrano contrastare con il suo abituale atteggiamento di riserbo e diffidenza
nei confronti delle cosiddette amicizie particolari. Comunque, egli le rievoca
come amicizie di intensa carica spirituale, con le medesime finalitˆ pedagogi-
che che lÕavevano ispirato nella redazione delle biografie giovanili degli anni
1859-1864. Con il Comollo lÕamicizia si sarebbe prolungata e approfondita in
seminario44, in una condivisione di sensibilitˆ spirituale sempre pi• elevata.
Era lÕincontro di un devoto remissivo con uno studente volitivo, ammirato e
amato, per nulla accomodante nei confronti dei prepotenti, che non esitava ad
aggredire per difendere il debole offeso45.

La relazione iniziata nel caff• di Giovanni Pianta con il giovane ebreo ÒGionaÓ,
Jacob Levi, aveva come approdo la conversione dellÕamico alla fede cristiana. Rice-
veva, infatti, solennemente il battesimo in Santa Maria della Scala, duomo di
Chieri, il 10 agosto 1834, cambiando nome e cognome in quello di Luigi Bolmi-
da, padrino il signor Giacinto Bolmida e madrina la signora Ottavia Maria Berti-
netti, come il marito insigne futura benefattrice di don Bosco46. Quando don
Bosco scriveva le Memorie dellÕOratorio, Luigi Bolmida forse viveva ancora con la
famiglia a Torino, tintore e tessitore47. Nelle Memorie era una finestra intenzional-
mente aperta sullÕappello alla caritˆ e allÕapostolato, per don Bosco fondamento di
ogni autentica amicizia. Essa era stata avvolta da sincera affezione e dalla condivi-
sione di gusti comuni. ÒOgni momento libero Ð ricorda Ð egli veniva a passarlo in
mia camera; ci trattenevamo a cantare, a suonare il piano, a leggere, ascoltando
volentieri mille storielle, che gli andava raccontandoÓ48.

Questo stile si rispecchiava come modello delle relazioni chieresi e veniva a
mitigare, nelle Memorie dellÕOratorio, quel tanto di accentuato devozionalismo
moralistico che poteva appesantire lÕallegria della societˆ degli amici. Precise
intenzionalitˆ spingevano don Bosco a dedicare parecchie pagine agli aspetti
giocosi e gioiosi della sua vita studentesca, come attestano i titoli di due capito-
letti: Ð Giuochi Ð Prestigi Ð Magia Ð Discolpa e Corsa Ð Salto Ð Bacchetta magica
Ð Punta dellÕalbero49. Nel 1873, non senza enfasi, rievocando le esibizioni chie-
resi ripete: ÒIn mezzo aÕ miei studi e trattenimenti diversi, come sono canto,
suono, declamazione, teatrino, cui prendeva parte di tutto cuore, aveva eziandio
imparati vari altri giuochi. Carte, tarocchi, pallottole, piastrelle, stampelle, salti,
corse, erano tutti divertimenti di sommo gusto, in cui, se non era celebre, non
era certamente mediocreÓ; ed ancora, Òsoleva spesso dare pubblici e privati spet-
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tacoliÓ; Òcresceva poi la maraviglia neÕ giuochi di prestigiatoreÓ50. Non mancava
la vittoriosa sfida con il saltimbanco51. Era storia tutta reale e fedele? é, certa-
mente, volontˆ di indicare uno stile giovanile di vita buona e lieta.

4. La decisione vocazionale

Nelle Memorie dellÕOratorio don Bosco drammatizza le difficoltˆ, i dubbi e le
ansietˆ che accompagnarono la sua scelta vocazionale. Accentuare il disorienta-
mento, il profondo desiderio di una mano ferma che gli indicasse la volontˆ di
Dio, la mancanza di una guida spirituale pi• direttiva, la decisione verso lÕOrdi-
ne francescano quasi immediatamente annullata, sembra tradire ancora una
volta le finalitˆ pedagogiche, che ispirano le Memorie52. Egli sarebbe ben lieto di
essere per i suoi ragazzi e per gli stessi giovani salesiani quel direttore, chiaroveg-
gente e responsabile, in grado di indicare con rassicurante fermezza la via loro
assegnata da Dio e nella quale giungere agevolmente alla salvezza, che avrebbe
desiderato invano da studente in etˆ giovanile piuttosto matura53.

Ma forse per Giovanni la scelta non dovette essere particolarmente proble-
matica, dopo tanti anni di lotta e di sacrifici per poter studiare. Quanto ad
arrivare al sacerdozio non ci doveva essere alcun dubbio. Semmai poteva resta-
re qualche incertezza circa il tipo di stato ecclesiastico pi• vicino alle proprie
aspirazioni spirituali e, motivo non secondario, accessibile alle possibilitˆ
economiche di Margherita e di Giuseppe. In seminario non si entrava a titolo
gratuito. Òé questa Ð • stato scritto non senza fondamento Ð la vera ragione
per cui don Bosco era allettato a scegliere lÕordine dei Francescani, infatti lo
impensieriva il dover gravare sulla Mamma per il pagamento della pensione del
Seminario arcivescovileÓ; mons. Fransoni ne prevedeva due, ÒlÕuna fissata in
lire 27,50 e lÕaltra di lire 15 per ciascun meseÓ54.

Infine, Giovanni decideva di entrare nellÕOrdine francescano e ne faceva
parola ai Minori Riformati di S. Francesco che sullÕaltura di S. Giorgio a Chie-
ri officiavano la Chiesa di S. Maria della Pace. Nel convento si trovava padre
Isidoro Braja, zio del defunto Paolo Vittorio, amico del richiedente. I padri
francescani del convento torinese di S. Maria degli Angeli esaminarono la
domanda di Giovanni Bosco e diedero risposta positiva. ÒNellÕanno 1834 Ð
risulta dallÕatto di accettazione messo a verbale Ð fu ammesso al convento di S.
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50 MO (1991) 76-77.
51 MO (1991) 80-82.
52 MO (1991) 84-85.
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RSS 10 (1991) 25-30. 
54 E. DERVIEUX, Un secolo del Seminario Arcivescovile di Chieri 1829-1929. Chieri, Premiata

Officina Grafica Gaspare Astesano 1929, edizione extra-commerciale, cit. da S. CASELLE,
Giovanni Bosco a ChieriÉ, p. 83.



Maria degli Angeli dellÕOrdine Riformato di S. Francesco il giovane Giovanni
Bosco, nato a Castelnuovo, battezzato il 17 agosto 1815, e cresimato. Ne ha i
requisiti e i voti unanimi. 18 aprile. Dal libro II nel quale sono registrati i
giovani postulanti allÕOrdine ammessi dallÕanno 1668 allÕanno 1838. P.
Costantino di Valcamonica. Brescia p. RezzatoÓ55.

Don Bosco non indic˜ mai con chiarezza i motivi del successivo cambio di
idee, della decisione di continuare con lÕanno di retorica e al termine degli
studi di latinitˆ entrare in seminario. Nelle Memorie dellÕOratorio prima parla
di un sogno, poi del confessore Òche non volle udire a parlare nŽ di sogno nŽ di
fratiÓ e lo invitava a seguire Òle sue propensioni e non i consigli altruiÓ, infine
della richiesta di consiglio a don Comollo, zio dellÕamico. Infine, afferma di
aver seguito il parere risolutivo di don Comollo: ÒVesta egli lÕabito chericale, e
mentre farˆ i suoi studi conoscerˆ viemeglio quello che Dio vuole da luiÓ;
Òcolla ritiratezza e colle pratiche di pietˆ egli supererˆ tutti gli ostacoliÓ56.
Probabilmente lÕaveva rassicurato, soprattutto, il sostegno della madre e del
fratello, del parroco di Castelnuovo e di altre famiglie amiche.

Con una circolare del 7 agosto 1829 mons. Chiaverotti aveva dettato severe
condizioni per il conferimento dellÕabito ecclesiastico, riservando allÕarcivesco-
vo lÕesame di vocazione. Per esservi ammessi erano richiesti: 1) un ÒordinatoÓ o
attestato della cittˆ o comunitˆ di nascita o domicilio del candidato, in cui
fosse dichiarato lo stato di famiglia, il patrimonio e la professione esercitata dal
padre; 2) lÕattestato di aver compiuto la retorica, porta obbligata per lÕaccesso
ai corsi di filosofia; 3) ÒlÕattestato di buona condotta, frequenza ai santi sacra-
menti, assistenza alle funzioni parrocchiali, dichiarando se il portatore dia
segni di vocazione allo stato ecclesiasticoÓ57.

Il consiglio comunale di Chieri, rilasciando il 28 agosto 1835 lÕattestato
richiesto dallo studente Giovanni Bosco, Òal fine di poter essere ammesso allÕe-
same per vestire lÕabito chiericale, cui aspiraÓ, dichiarava: Òla condotta di detto
Gioanni • sempre stata da Giovine dabbene, onesto, di ottimi costumi e di
edificazione, e dante le miglior aspettanze di sua personaÓ58.

Per la minaccia del colera a Torino, lÕesame di vocazione ebbe luogo in set-
tembre a Chieri dinanzi allÕarciprete del duomo, can. Massimo Burzio (1777-
1847), naturalmente con esito positivo.
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55 Cit. da S. CASELLE, Giovanni Bosco a ChieriÉ, p. 97.
56 MO (1991) 85.
57 Cfr. A. GIRAUDO, Clero, seminario e societˆ. Aspetti della Restaurazione religiosa a Torino.

Roma, LAS 1993, p. 184, n. 94. 
58 Cit. da S. CASELLE, Giovanni Bosco a ChieriÉ, p. 140.



Capitolo quinto

LA FORMAZIONE CULTURALE E SPIRITUALE
ECCLESIASTICA (1835-1841)

1835 25 ottobre: vestizione chiericale
3 novembre: Giovanni entra nel seminario di Chieri
ha inizio il biennio di studio della filosofia

1837 novembre: ha inizio il quinquennio di studio della teologia
1840 estate: preparazione allÕesame sui trattati del 4¡ anno di teologia

autunno: supera gli esami del 4¡ anno di teologia
• ordinato suddiacono
novembre: inizia il 5¡ anno del corso teologico

1841 5 giugno, vigilia della festa della SS. Trinitˆ, nella chiesa dellÕarcivescovado,
• ordinato sacerdote

é comprensibile che, ritornato ai Becchi, Giovanni dovesse conformarsi allo
stile di vita di un aspirante seminarista. ÒCessai di fare il ciarlatano e mi diedi
alle buone lettureÓ, annota nelle Memorie dellÕOratorio. Ovviamente si occup˜
Òdei giovanetti, trattenendoli in racconti, in piacevole ricreazione, in canti di
laudi sacreÓ e insegnando Òle preghiere quotidiane ed altre cose pi• importantiÓ
ad alcuni Ògiˆ inoltrati negli anni, ma assai ignoranti nelle veritˆ della fedeÓ1.

Le Memorie dellÕOratorio dovrebbero essere vicine alla realtˆ nel rievocare la
svolta chiericale. Infatti, esse rispecchiano idee e sentimenti attestati, a pochi
anni di distanza, nelle prediche composte tra seminario e convitto ecclesiastico,
nella testimonianza su Giuseppe Burzio, un chierico di cui egli era stato prefet-
to o assistente di camerata2, e nella biografia di Luigi Comollo3. Era anche la
linea propugnata dal Cafasso4. ÒPresa la deliberazione di abbracciare lo stato
ecclesiastico e subitone il prescritto esame Ð continuava a raccontare don
Bosco tra il 1873 e il 1874 Ð andavami preparando a quel giorno di massima
importanza, perciocchŽ era persuaso che dalla scelta dello stato ordinariamente

1 MO (1991) 86.
2 La testimonianza era inviata dal Convitto in data 16 aprile 1843, Em I 49-52.
3 [G. BOSCO], Cenni storici sulla vita del chierico Luigi Comollo morto nel seminario di Chieri

ammirato da tutti per le sue singolari virt• scritti da un suo collega. Torino, Dalla tipografia Spei-
rani e Ferrero 1844, 84 p., OE I 1-84.

4 P. BRAIDO, Il sistema preventivo di don Bosco alle origini (1841-1862), RSS 14 (1995) 261. 



dipende lÕeterna salvezza o lÕeterna perdizioneÓ5. Giovanni indossava lÕabito
ecclesiastico per mano del parroco di Castelnuovo dÕAsti, Pietro Antonio
Cinzano, il 25 ottobre 1835. Tanti decenni dopo avrebbe rievocato in termini
piuttosto severi lo stato dÕanimo di quei giorni e prendeva drastiche risoluzio-
ni. ÒDopo quella giornata Ð era il suo pensiero Ð io doveva occuparmi di me
stesso. La vita fino allora tenuta doveva essere radicalmente riformataÓ. I sette
punti del regolamento di vita che si assegnava non erano del tutto originali.
Rispecchiavano in parte le prescrizioni destinate agli studenti del ÒcollegioÓ dal
regio Regolamento del 1822 per le scuole pubbliche: evitare la frequenza di
tutta una serie di locali pubblici e i giochi di prestigiatori e di saltimbanchi;
praticare la ritiratezza e la temperanza; sostituire le letture profane con letture
religiose, praticare la meditazione e la lettura spirituale quotidiane, raccontare
ogni giorno qualche esempio edificante o utile massima6.

Segue il riferimento al Òmemorando discorsoÓ che la madre gli avrebbe fatto
alla vigilia della partenza per il seminario. Il vero abito dellÕecclesiastico era Òla
pratica della virt•Ó; meglio Òun povero contadino che un figlio prete trascurato
neÕ suoi doveriÓ; da lei Òconsacrato alla Beata VergineÓ fin dalla nascita, era suo
dovere amare Òi compagni divoti di MariaÓ e di propagare Òsempre la divozione
di MariaÓ7. Margherita parlava a un ventenne che con tali concetti, come
dimostrano le risoluzioni personali, era pi• che familiarizzato.

1. In seminario

Il 3 novembre il novello chierico entrava nel seminario di Chieri, succursale
di quello di Torino per coloro che non miravano al conseguimento dei gradi
accademici. Il seminario di Torino, nelle intenzioni del fondatore e regolamen-
tatore, lÕarcivescovo Colombano Chiaverotti, pastore della diocesi dal 1818,
voleva essere istituzione estremamente seria, rivolta realmente a plasmare il
prete consacrato allÕazione pastorale. Lo Òspirito ecclesiasticoÓ voleva essere
instillato mediante lÕabbondanza della Òdivina parolaÓ, la forte impregnazione
nella pietˆ sacerdotale, il rispetto della chiesa, la modestia dei discorsi e del
conversare, la civiltˆ del tratto, lÕacquisto di solide virt• morali, in particolare
della sobrietˆ e della castitˆ8.

Il ventenne Giovanni sembra sottolineare il proprio impegno, con un sin-
golare commento al motto sovrastante la meridiana tracciata su un muro che
delimitava il cortile dellÕedificio: ÒAfflictis lentae, celeres gaudentibus horae.
Ecco, dissi allÕamico [Garigliano]: stiamo sempre allegri e passerˆ presto il
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6 MO (1991) 88-89.
7 MO (1991) 90.
8 Cfr. A. GIRAUDO, Clero, seminario e societˆÉ, pp. 155-213 (Preoccupazioni formative e

fondazione del seminario). 



tempoÓ9. Sembra una chiosa pi• adatta a un collegiale renitente che a un semi-
narista desideroso di intraprendere un cammino di autoformazione lungamen-
te agognato. Pi• vera appare la norma di vita per soddisfare ai propri doveri e
acquistarsi la benevolenza dei superiori (!), che egli dice di aver chiesto al
professore di filosofia, il teol. Francesco Ternavasio (1806-1886). La risposta
era laconica e in parte tautologica: ÒUna cosa sola, mi rispose il degno sacerdo-
te, collÕesatto adempimento deÕ vostri doveriÓ10.

AllÕentrata in seminario, infatti, Giovanni era ben convinto sul farsi prete,
sorretto da unÕindomita fedeltˆ pi• che decennale. Egli sapeva quanto in sacri-
fici fosse costato alla famiglia lo studio nella scuola pubblica e quanto avrebbero
pesato ancora il pagamento della pensione mensile e lÕacquisto del necessario
per gli anni di seminario. Non per nulla egli perfezionava lÕarte del chiedere
tanto necessaria e affinata nel futuro. Dei primi tre anni di teologia sono state
ritrovate tre sue suppliche per ottenere un sussidio sui beni del Regio Economa-
to generale. Le domande sono anteriori, rispettivamente, al 16 gennaio 1838, al
12 febbraio 1839, al 30 marzo 1840. Le motivazioni erano sobrie: per la prima,
lÕessere Òprivo di padre e quasi affatto di beni di fortunaÓ e tuttavia voler Òsegui-
re la carriera in cui le [sic] sembra essere da Dio chiamatoÓ; per la seconda, Ònon
potendo sperare alcun soccorso dai propri parenti mentrecchŽ essi devono
procacciarsi il vitto a servizio altruiÓ e proponendosi di Òprogredire nella carriera
intrapresa alla quale pargli essere distintamente da Dio chiamatoÓ; per la terza,
le spese notarili richieste dalla costituzione del patrimonio ecclesiastico, che il
fratello Giuseppe e una Òpersona beneficaÓ gli aveva reso possibile, al fine Òdi
poter perseverare nello intrapreso stato ecclesiastico a cui giudica essere unica-
mente da Dio chiamatoÓ. Le prime due richieste furono esaudite con 90 lire
ciascuna11: era lÕammontare di sei mesi della pensione minima. La Òpersona
beneficaÓ era Giovanni Febbraro, Òfiglio di un chirurgo che da S. Paolo Sobrito
si era trasferito nel centro abitato di CastelnuovoÓ, consocio del fratello di don
Bosco, Giuseppe, nella conduzione mezzadrile della cascina del Sussambrino12.

La vita di seminario, intensa per il succedersi quotidiano di attivitˆ scola-
stiche, studio personale, pratiche di pietˆ e di formazione spirituale, • caratte-
rizzata soprattutto dal reincontro con Luigi Comollo, che vi entrava nel 1836,
e dallÕincontro con il teol. Giovanni Borel (1801-1873), predicatore degli eser-
cizi spirituali nella primavera del 1838. La rinnovata consuetudine col Comol-
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9 MO (1991) 90.
10 MO (1991) 91.
11 Cfr. A. GIRAUDO, ÒSacra Real MaestˆÓ. Considerazioni intorno ad alcuni inediti di don

Bosco, RSS 13 (1994) 270-271. 
12 Cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, pp. 12-22, 36-38 e A. GIRAU-

DO, ÒSacra Real MaestˆÓÉ, p. 270, n. 9; Costituzione del patrimonio ecclesiastico dalli signori
chierico Giovanni e Giuseppe fratelli Bosco e da Febbraro Giovanni. Ricevuto il 23 marzo 1840É
da me Carlo Beltramo Notaio: copia redatta nel 1875 dal notaio Carlo Razzini di Buttigliera
dÕAsti, ASC A 0201001. 



lo portava a un approfondimento della spiritualitˆ dei due amici, diversi nel
temperamento e nelle espressioni della pietˆ, ma sempre pi• vicini nel cammi-
no alla santitˆ, richiesta dalla dignitˆ sacerdotale13. Vi si univano, da parte del
Comollo, dalla salute precaria e dallÕalta tensione spirituale, lÕaspirazione sem-
pre pi• ardente al paradiso, acuita nel corso di una drammatica agonia, placata
infine il 2 aprile da una morte confidente, seguita ancora dal ritorno fanta-
smatico nella notte tra il 3 e il 4 aprile14.

LÕaspirazione a un sacerdozio incondizionatamente serio poteva essere messa
alla prova, ma anche rafforzata, in Giovanni, nel corso delle vacanze estive, in
occasione di feste religiose, a suo parere mondanizzate, nellÕincontro con altri
ecclesiastici15. LÕaspirante prete trovava presto lÕantidoto: ÒMi sono dato con
miglior proposito alla ritiratezza, e fui davvero persuaso che chi vuol darsi schiet-
tamente al servizio del Signore bisogna che lasci affatto i divertimenti
mondaniÓ16. Lo confermava su questa via il singolare incontro con il teol. Borel,
descritto in brevi efficaci tratti nelle Memorie dellÕOratorio a poche settimane dalla
sua morte (9 settembre 1873): ÒEgli apparve in sacristia Ð lo studente di teologia
Giovanni fungeva quellÕanno, 1838, da sacrista Ð con aria ilare, con parole celian-
ti, ma sempre condite di pensieri moraliÓ. Tutto lo colp“ nel Òdegno sacerdoteÓ: il
modo di preparazione e di celebrazione della messa, la popolaritˆ e il Òfuoco di
caritˆÓ della predicazione, la maniera di amministrare il sacramento della peni-
tenza, la saggezza nel consiglio soprattutto in tema di vocazione17. é ovvio che il
profilo tracciato nel 1873, dilata quello intravisto nel 1838 con le ricche espe-
rienze di collaborazione degli anni Õ40 e Õ50 e la mai interrotta amicizia.

2. La formazione culturale strutturata

Quanto alla formazione culturale seminaristica, pu˜ sorprendere, ma non
troppo, quanto don Bosco afferma trentÕanni dopo, contrapponendovi la for-
mazione data nel Convitto ecclesiastico: ÒIl Convitto Ecclesiastico si pu˜ chia-
mare un completamento dello studio teologico, perciocchŽ neÕ nostri seminari
si studia soltanto la dommatica, la speculativa. Di morale si studia soltanto le
proposizioni controverse. Qui si impara ad essere pretiÓ18.

é impressione diffusa tra quanti escono da istituti di formazione culturale.
Essi si credono sguarniti di quelle abilitˆ e indicazioni pratiche che lÕazione
richiede, non rendendosi conto delle strutture mentali che le discipline impar-
tite nella scuola hanno loro fornito. Ma, senza dubbio, un certo tipo di inse-
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gnamento effettivamente aveva potuto riempire la testa pi• che strutturarla.
Negli anni Õ70 poteva indurrre don Bosco ad un implicito atteggiamento criti-
co nei confronti di quanti non condividevano il suo modo non seminaristico
di formare i salesiani ecclesiastici e di chi, a suo parere, voleva isolarli in centri
di studio lontani dai luoghi e dalle esigenze dellÕazione sul campo, impegnan-
doli esclusivamente in aridi studi libreschi. Egli, per˜, non negava lÕesigenza di
appropriati essenziali studi filosofici e teologici, pur non avendo mai esibito un
particolare interesse per la speculazione pura19.

Don Bosco, in fondo, non faceva che mettere in evidenza limiti reali, che in
un tempo di contestazione globale, denunciava in termini pi• drastici don
Giacomo Perlo (1816-1898), un sacerdote in cura dÕanime, che aveva studiato
teologia nel seminario di Chieri dal 1833 al 1837. ÒLa teologia cui si facevano i
chierici attendere Ð scriveva crudamente nel 1848 Ð era unÕanticaglia appena
buona per la etˆ di Lutero; delle quistioni vive e dei tempi non un cenno. Nel
seminario erano vietati gli stessi libri dei pi• accreditati autori di teologia, e biso-
gnava rannicchiarsi nelle angustie di quel poco dettato del professore; del resto
non uno sprazzo nŽ di letteratura, nŽ di storia, nŽ di qualunque altra nobile
disciplina, i cui libri furono sempre banditi dal ricinto di quelle sacre muraÓ20.

Di un atteggiamento in qualche modo contestativo dello stesso Giovanni
Bosco studente di teologia avrebbe riferito a don Giulio Barberis don Giovanni
Giacomelli (1820-1901), entrato in seminario nel 1836 e dal 1873 confessore
dellÕamico. ÒD. Bosco Ð era la testimonianza Ð aveva molta memoria ed era
applicatissimo allo studio, ma alcune volte, anzi non tanto di raro, studiava
bens“ le lezioni, ma confrontava anche varii altri autori di teologia e non studia-
va poi ad litteram come era consuetudine di fare. Interrogato sapeva; ma alcune
volte cambiava un poÕ dÕopinioni, mostrava opinioni un poÕ diverse dal trattato.
Mi ricordo che una volta il professore lo sgrid˜: ÇStudi il trattato alla lettera
come gli altriÈ. Era una delle cose a cui non si adatt˜ che con difficoltˆÓ21.

Di fatto, checchŽ ne scriva don Bosco 35 anni dopo, il sessennio seminari-
stico costitu“, dopo i corsi di latinitˆ, lÕunico periodo nel quale il chierico
Bosco ebbe la possibilitˆ di occuparsi a tempo pieno, oltre che della formazio-
ne sacerdotale, dei fondamenti della propria cultura specifica di prete destinato
alla cura dÕanime e proteso a sfruttare i propri talenti nelle future forme di
apostolato, compreso quello della penna. Egli dovette seguire coscienziosamen-
te le spiegazioni svolte dal professore nelle lunghe ore di lezione e di apprendi-
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19 Cfr. [G. BOSCO], Cenno istorico sulla Congregazione di S. Francesco di SalesÉ, pp. 13-17,
(OE XXV 243-247), presentato ai cardinali della commissione deputata a decidere dellÕappro-
vazione delle Costituzioni. 

20 G. PERLO, Alcuni cenni sopra un nuovo ordinamento del cleroÉ Torino, Tip. di G. Casso-
ne 1848, p. 26.

21 G. BARBERIS, Cronichetta, quad. 6, pp. 37-38. La testimonianza sarebbe stata data, insie-
me ad altre, in un incontro casuale del 26 marzo 1876. Don Giacomelli era entrato in semi-
nario per iniziare il primo anno di filosofia nel 1836, mentre don Bosco incominciava il secon-
do, ma assistevano alle stesse lezioni, poichŽ lÕinsegnamento era ciclico.



mento, ripercorse dal ripetitore nellÕora quotidiana, dedicata al lavoro di ulte-
riore dilucidazione e memorizzazione e di nuovo riesposte e discusse nei Òcirco-
liÓ di ogni giorno. Gli insegnanti erano validi e gli autori, a cui si ispiravano e
che essi stessi avevano seguito nei corsi universitari di dottorato, in genere
erano seri e impegnativi. Inoltre, gli ordinamenti quanto al profitto e agli
esami erano esigenti, il candidato volitivo, intelligente e responsabile.

Da mire pastorali, infatti, ma anche da preoccupazioni di elevazione cultu-
rale e spirituale, erano nate le Costituzioni per il seminario di Torino promul-
gate dallÕarcivescovo Chiaverotti nel 1819 ed era stata da lui voluta la sede
succursale aperta a Chieri nel 1829. Il nuovo seminario aveva come superiore
un pro-rettore e gli studi di filosofia e di teologia erano organizzati secondo
uno schema analogo a quelli di Torino. Su una linea omogenea lÕarcivescovo
scriveva le Epistolae ad clerum e teneva di anno in anno i suoi discorsi di indi-
rizzo formativo ai seminaristi22. Per vocazione lÕecclesiastico era chiamato ad
essere Òla luce del mondo ed il sale della terraÓ; ma come avrebbe potuto
corrispondere a questa parte essenziale della sua vocazione senza applicarsi
Òseriamente allo studio? Guai ad un ecclesiastico ignorante!Ó23. Una seria
formazione culturale era ritenuta inderogabile in tempi esigenti e di restaura-
zione, per cui occorreva Òuna generazione di ecclesiastici animati dalla retta
intenzione, santi e dotti, sospinti da zelo pastoraleÓ24. Al Òguai!Ó dellÕarcive-
scovo rispondeva un articolo delle Costituzioni, rivolto a garantire uno studio
metodico e serio: ÒDopo la pietˆ, a chi efficacemente desidera formarsi un
degno ecclesiastico, • sommamente necessaria lÕapplicazione allo studio;
epper˜ ordiniamo che nel tempo assegnato allo studio ognuno se ne stia al
suo tavolino, e nella sua cella studiando sotto voce in silenzio, per non cagio-
nar disturbo aÕ vicini. In tempo di studio non • lecito il leggere alcun libro,
eziandio appartenente alla materia che studiasi, senza una particolare licenza
deÕ propri ripetitoriÓ25.

I vari momenti di apprendimento culturale occupavano, dal 3 novembre al
25 giugno, giornate intense che avevano inizio alle 5.30 del mattino (pi•
presto nella primavera avanzata) e terminavano verso le 9.30/10 di sera. Allo
studio personale erano riservate circa unÕora e un quarto tra la levata e la prima
colazione, mezzÕora nel primo pomeriggio, due ore alla sera dalle 17 alle 19.
AllÕinsegnamento collettivo erano dedicate anzitutto le lezioni: due ore (di
unÕora e un quarto ciascuna per gli studenti di filosofia) al mattino e una nel
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22 Su queste e altre tematiche ha condotto unÕapprofondita ricerca, nella monografia citata
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nario di Chieri: Preoccupazioni formative e fondazione del Seminario di Chieri (1829) (cap. III),
LÕorganizzazione del seminario (cap. IV), Il modello formativo (cap. V: in particolare, pp. 277-288).

23 A. GIRAUDO, Clero, seminario e societˆÉ, pp. 267-268. 
24 A. GIRAUDO, Clero, seminario e societˆÉ, p. 188. 
25 Costituzioni pel Seminario Metropolitano di Torino. 1819, pt. II, cp. III, art. 1¡, in A.
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pomeriggio, e i ÒcircoliÓ26. Essendoci un solo cattedratico per la filosofia e uno
per la teologia lÕinsegnamento delle materie era ciclico. Dalla contabilitˆ del se-
minario di Chieri non risulta che venissero usati testi scolastici. Anche in base
alla testimonianza del citato don Perlo, secondo la tradizione del secolo prece-
dente i professori sia di filosofia che di teologia dettavano le loro lezioni27.

Testi stampati erano consigliati a chi preparava lÕesame autunnale durante
lÕestate, come sarebbe capitato al chierico Bosco. Nel corso del terzo anno di
teologia, infatti, maturava lÕidea di passare dal terzo al quinto anno, preparan-
do gli esami delle discipline del quarto nel periodo estivo. AllÕarcivescovo
adduceva come ragione la sua Òavanzata etˆ di 24 anni compiutiÓ. Accolto con
benevolenza otteneva il favore richiesto28. Secondo una testimonianza del vice-
parroco di Castelnuovo di allora, don Stefano Febbraro, i testi di esame sareb-
bero stati il De Eucharistia del domenicano Pietro Maria Gazzaniga (1722-
1799) e il De Poenitentia di Antonio Alasia (1731-1812)29.

Quanto alle ripetizioni e ai circoli o dispute (ÒsabbatineÓ) le Costituzioni dava-
no precise indicazioni: Ò1. In tutti i giorni dellÕanno scolastico, eccettuatine il
sabato dÕogni settimana ed il giorno solenne dellÕImmacolata Concezione di
Maria Vergine, si farˆ la ripetizione ed in tutti i giorni di scuola vi sarˆ il circolo.
2. La ripetizione durerˆ unÕora. La prima mezzÕora sÕimpiegherˆ nello interrogare
e far esporre la ripetizione precedente; e la seconda nello spiegare e svolgere la
lezione assegnata per la ripetizione seguente. Il circolo durerˆ una mezzÕora e
farassi a guisa dÕuna sabbatina sopra lÕultima delle questioni spiegate e studiateÓ30.

Certamente questo potenziale formativo culturale confer“ ampiezza e pi• soli-
do fondamento alla visione antropologica e alle concezioni dogmatiche e morali
di don Bosco, rimaste fino allora al livello del catechismo giovanile e della dottri-
na cristiana appresa nel tempo degli studi di latinitˆ. Le strutture culturali di
base, nelle scienze ecclesiastiche, di don Bosco prete risalgono al seminario.

3. Il biennio di filosofia

Non • facile definire quanto don Bosco abbia potuto ricavare dal biennio
filosofico. LÕinsegnamento veniva impartito dal teol. Francesco Stefano Ternava-
sio. In esso Òsi seguiva il programma prescritto nelle pubbliche scuole, che
comprendeva i trattati di logica e metafisica, di etica, di geometria e di fisicaÓ31.
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26 Costituzioni pel SeminarioÉ, in A. GIRAUDO, Clero, seminario e societˆÉ, pp. 353-354. 
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28 Cfr. MO (1991) 108-109.
29 DocumentiXLIII 8.
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Dalle poche pagine autografe dello studente Bosco, eco di lezioni introduttive
alla filosofia, si ricavano espressioni e concetti familiari a sistemi diversi, che
potrebbero collegarsi con una filosofia ispirata a lontane radici empiriste lockia-
ne e sensiste, con consistenti correzioni realistiche e spiritualistiche. Si era
sviluppato in questa direzione il pensiero del somasco Francesco Soave (1743-
1806). Vi convergeva anche lÕopera di un moderato di grande cultura, Giusep-
pe Matteo Pavesio (1757-1800), che lÕinsegnante di don Bosco non poteva
ignorare, autore di tre volumi di Elementa logicesÉ metaphysicesÉ philosophiae
moralis ad subalpinos32. Mons. Lorenzo Gastaldi, che aveva percorso il biennio
di filosofia allÕuniversitˆ di Torino negli anni 1829-1831, aveva avuto come
professore di logica e di metafisica Giacomo Andrea Abbˆ (1780-1836), di
orientamenti analoghi. Questi, Òautore di parecchie opere filosofiche, tra cui
Elementa logices et metaphysices, Taurini 1829; Delle cognizioni umane, Torino
1835, continu˜ fondamentalmente lÕinsegnamento del predecessoreÓ, ÒG. B.
Benone, seguace del LockeÓ. LÕAbbˆ, per˜, aveva cercato di Òcontemperare
sensismo e spiritualismo, in quanto insegnava che le idee derivavano non solo
dai sensi, ma anche dallÕanimaÓ. Aveva pure sottoposto a critica il Nuovo saggio
sullÕorigine delle idee di Antonio Rosmini. Il Gastaldi percorreva il cammino
opposto, finiva con lÕapprodare alle dottrine rosminiane e formulava in seguito
un giudizio severo e negativo sullÕinsegnamento della filosofia ricevuto allÕuni-
versit 3̂3, affermando di essere debitore alla filosofia rosminiana di essersi
sottratto alle angustie dello psicologismo e del soggettivismo34.

Di orientamento empiristico-spiritualistico, con forte accentuazione etico-
pratica, appare la filosofia che don Bosco sembra aver in qualche misura assi-
milato. In un suo quaderno scolastico ne compare una definizione, che certa-
mente riproduce quanto dettato dal professore: ÒScienza del vero e del bonoÓ,
ÒprocacciataÓ Òdalla retta ragioneÓ Òper la vera felicitˆ dellÕuomo perchŽ insegna
allÕuomo a rettamente giudicare delle cose e di quelle servirsene bene e goder-
sene secondo la prescrizione delle leggiÓ. ÒNoi la dividiamo in Logica, Metafi-
sica, EticaÓ; Òla Logica e lÕEtica appartiene allo Spirito; la Metafisica a tutte le
cose separate dalla materia, la Fisica al corpo. Il primo dovere della Filosofia •
di curare lÕanima dalle malattie, difenderci i diritti della ragione, aumentarla e
perfezionarlaÓ35. Tracciando il profilo di Silvio Pellico, don Bosco lo definiva
Ògran filosofo, poeta e scrittoreÓ, aggiungendo: ÒLa filosofia, che ha per iscopo
di far conoscere la veritˆ e guidare lÕuomo alla fuga del male e alla pratica del
bene, ebbe un grande coltivatore nellÕabate Antonio RosminiÓ36.
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32 Taurini, Ex typographia Regia 1793-1795.
33 Cfr. G. TUNINETTI , Lorenzo Gastaldi 1815-1883, vol. I Teologo, pubblicista, rosminiano,
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34 ÒIl Conciliatore TorineseÓ, n. 79, 4 luglio 1849. 
35 Bosco Gioanni. Codice contenente sonetti ed altre poesieÉ, p. 61, ASC A 2260414.
36 G. BOSCO, La storia dÕItalia raccontata alla giovent• daÕ suoi primi abitatori sino ai nostri

giorniÉ Edizione seconda. Torino, tip. Paravia e comp. 1859, p. 466.



In complesso questi concetti sembrano rispecchiare i contenuti dei libri si-
stematici del citato Giuseppe Matteo Pavesio, teologo collegiato e dal 1787
affidabile docente di filosofia morale allÕAteneo torinese, con Òla fama di dotto
teologo e di vero cristianoÓ37. La sua opera Institutiones philosophicae ad Subal-
pinos, • ritenuta quasi Òtestamento dellÕinsegnamento filosofico dellÕultimo
trentennio [del Õ700] nellÕUniversitˆÓ38.

AllÕinizio dellÕOntologia egli cita in particolare ÒLocke, Condillac, Soave,
Draghetti e altri pi• recenti metafisiciÓ39, ma ricorrono anche i nomi di Leib-
niz, Pascal, Grozio. Nella sua filosofia vuol essere garantita lÕoggettivitˆ delle
idee generali relative alla realtˆ del mondo, dellÕuomo, di Dio; e la religione Ð
come nella vita dellÕAutore, diacono, la fede cristiana Ð vi ha un ruolo privile-
giato. ÒIl compito e il frutto pi• ubertoso della filosofia • aprire lÕuomo allÕuo-
mo e, per cos“ dire, fargli da scorta nellÕitinerario alla sapienza e alla felicitˆÓ.
Per questo, la riflessione filosofica parte dalla Òcontemplazione dellÕuomoÓ,
lÕarmonia della sua struttura corporea e della sua interioritˆ, ascendendo dalla
sensibilitˆ, tramite la fantasia, alla razionalitˆ. ÒLa mente infiammata da questa
forzaÓ sale alle altezze dei cieli, scende nelle profonditˆ degli abissi, osserva la
ricchezza delle creazioni umane, scoprendo la vera dignitˆ dellÕuomo quale
Òessere autonomo e libero, nato non tanto per se stesso quanto piuttosto per
Dio e per gli altri uomini, tale da sentirsi religiosamente legato col suo Creato-
re col fortissimo vincolo della legge eterna e la parentela della ragioneÓ. ÒLÕin-
tero genere umano, infatti Ð aveva scritto in pagine precedenti Ð, • come una
sola famiglia, nella quale tutti gli uomini sono altrettanti fratelli; Dio Ottimo e
Massimo, poi, • il sommo imperatore, o piuttosto il padre comuneÓ; Òda qui
nasce la Religione, fondamento di tutte le virt•, e la pietˆ verso Dio, con il
quale • insita nellÕuomo la comunione della ragione, la parentela, la somiglian-
za; da qui nasce il complesso di tutti i doveri, a cui • tenuto questo meraviglio-
so animale fatto per la convivenza socialeÓ. Conoscere e operare sono i compiti
che giˆ Aristotele aveva assegnato allÕuomo; sono la via obbligata alla felicitˆ
temporale e allÕimmortalitˆ beata. ÒIl compito della filosofia •, quindi, mano-
durre lÕuomo a conoscere e a operareÓ, onde possa pervenire alla ÒfelicitˆÓ40.

Interessante •, pure, il rapporto che viene stabilito tra Ontologia e Teologia
naturale. Dopo aver mostrato Òil modo con cui si formano tutte le nostre idee
astratteÓ, lÕAutore indica il passaggio dalle idee delle Òproprietˆ degli entiÓ alla
dimostrazione dellÕesistenza di Dio: ad essa si giunge, infatti, Òcol ragionamento
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37 G. CASALIS, Dizionario geografico, storico-statistico-commerciale, vol. XI. Torino, G.
Maspero 1843, p. 163. Il Casalis dedica al Pavesio le pp. 162-181. Di lui scrive diffusamente
C. CALCATERRA, I Filopatridi. Scritti scelti, con prefazione sulla ÒFilopatriaÓ e pagine introduttive
ai singoli autori. Torino, SEI 1941, pp. 379-432. 

38 P. STELLA, Giurisdizionalismo e giansenismo allÕuniversitˆ di Torino nel secolo XVIII, ÒSale-
sianumÓ 20 (1958) 383. 

39 G. M. PAVESIO, Elementa metaphysicesÉ, p. 143.
40 G. M. PAVESIO, Elementa logicesÉ, pp. 1-2, 16-20, 28: sotto il titolo Hominis contemplatio,
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a partire dalle nozioni delle cose di questo universo, che si percepiscono coi
sensiÓ41. Il Pavesio si avvale di tre argomenti, che sono familiari alla catechesi e
allÕapologetica di don Bosco: fisico, metafisico, storico-morale. LÕargomento fisi-
co, secondo il Pavesio, ha la Òpi• gran forzaÓ: lÕuomo, Òinfatti, con i sensi per-
cepisce lÕampiezza, lÕordine, la disposizione di questo universo e la direzione di
tutte le cose a un fine determinatoÓ; Òtutto ci˜ non • avvenuto per casoÓ. LÕargo-
mento metafisico • Òil pi• valido di tutti e ad esso si dovrˆ ricorrere in ultima
analisi, quando si ha da fare con gli atei, quali sono gli scettici o quanti si osten-
tano taliÓ: lÕuomo, Ògrazie alla riflessione e al raziocinio, considera lÕesistenza
dello spirito, lÕorigine del moto, che • nella natura e la governa, la serie delle
cause nelle cose create e valuta la loro dipendenza e contingenzaÓ, che postula
lÕAssoluto e il Necessario. LÕargomento storico e morale si forma quando lÕuomo,
avanzando ulteriormente nel retto uso delle sue facoltˆ conoscitive, Òindaga le
persuasioni degli uomini, ripercorre la loro storia e lÕorigine dei regni e nellÕi-
dentitˆ assolutamente straordinaria di consensi scopre altrettante testimonianze,
che provano e rendono evidente lÕesistenza di DioÓ42. Quanto allÕargomento
ÒmetafisicoÓ il Pavesio si rifaceva in modo particolare a Samuel Clarke, Òil quale
da principi evidentissimi debitamente collegati in un certo ordine geometrico,
deduce quanto la ragione pu˜ conoscere di Dio e dei suoi attributiÓ43.

Nella sua futura apologetica don Bosco si sarebbe mostrato incline a ragio-
namenti analoghi, che confinavano insieme con il buon senso e il pensare
popolare, dove si intrecciavano lo stupore e lÕammirazione dinanzi allÕordine
meraviglioso dellÕuniverso, la concatenazione delle cause che rimanda a una
Causa prima, lÕuniversalitˆ della persuasione dellÕesistenza di Dio e del culto a
lui prestato. ÒBasta solo aprire gli occhi, e contemplare ci˜ che si presenta al
nostro sguardo Ð avrebbe scritto nei primi anni Õ50 Ð, per farci una chiara idea
dellÕesistenza di un Dio Creatore, da cui tutto ebbe principio; Conservatore, da
cui tutto dipende. Vedete voi questo orologio? Chi lÕha fatto? [...] Non potrebbe
farsi da se stesso? No certamente [...]. Ora noi vedendo questo mondo, in cui
esistono tante cose maravigliose, diremo che siasi formato da se stesso? [...].
Non altri pu˜ averlo formato che Iddio onnipotenteÓ. Come per lÕorologio
lÕorologiaio, cos“ per lÕuniverso • necessario ammettere ÒIddio come causa
prima, cio• come creatoreÓ. ÒEsso • quella causa prima, senza cui la terra non
esisterebbe. Esso quel sapientissimo artefice, che diede ordine e movimento alle
cose tutteÓ. ÒLÕesistenza di Dio • una veritˆ cos“ facile a conoscersi, che gli
uomini di tutti i tempi, di tutti i luoghi, sieno barbari od inciviliti, tutti hanno
avuto cognizione dellÕesistenza di Dio, tutti hanno prestato qualche culto ad un
Essere Supremo, come attestano gli stessi scrittori profaniÓ. Vi si innesta inevita-
bile lÕapporto del sistema tradizionalista: ÒQuesta idea universale della Divinitˆ
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senza dubbio fu dal Creatore inserita nel cuore degli uomini, e chiaramente
comunicata ad Adamo, primo uomo del mondo, e da lui tramandata di gene-
razione in generazione a tutti i suoi discendenti; la quale idea, come abbiamo
veduto, si rende poi sensibilmente manifesta dalla vista di questo universo, che
in tante maniere pubblica le glorie del suo CreatoreÓ. Ripiega poi nuovamente
sugli argomenti ÒmetafisicoÓ e ÒfisicoÓ, non dissimili dalle considerazioni del
Pavesio: ÒLe cose che esistono nel mondo, manifestano in molte maniere lÕesi-
stenza di un Dio Creatore, veritˆ che noi tocchiamo con mano se per poco
prendiamo a considerare noi stessi. La struttura maravigliosa del corpo umano
ci si presenta qual capo dÕopera di un artefice di abilitˆ infinita. La facoltˆ di
pensare, di giudicare, di volere che sentiamo in noi stessi, • unÕaltra prova dellÕe-
sistenza di Dio; imperciocchŽ non avendo io potuto dare queste facoltˆ a me
stesso, debbo conchiudere, che esse vengono da Dio. Inoltre se osserviamo
lÕunione maravigliosa dellÕanima nostra col corpo, i rapporti di tutto lÕuomo
colle cose che sono fuori di se stesso: tanto le cose piccole, quanto le cose gran-
di, il cielo, la terra, i pesci del mare, gli animali della terra, gli uccelli dellÕaria,
tutti dicono ad una voce: cÕ• un Dio che ci cre˜; un Dio che ci conservaÓ44.

Don Bosco filosofeggiava anche quando raccontava il Òlepido aneddotoÓ
del pollaiolo che riusc“ a frastornare un incredulo facendolo smarrire nellÕarduo
problema della prioritˆ dellÕuovo o della gallina, riservando la conclusione ai
presenti, ammirati del discorso del pollaiolo e divertiti della confusione dellÕin-
credulo e dalla giocosa esclamazione dei presenti: ÒAndate pure dallÕuovo alla
gallina finchŽ volete: ma dovete infine conchiudere esserci un Dio onnipoten-
te, che abbia creato lÕuovo e la gallinaÓ45. Lo richiamava pure ai ragazzi dellÕO-
ratorio di Valdocco in una lettera dal santuario di S. Ignazio sopra Lanzo Tori-
nese il 22 luglio 1864, narrando prima lÕanimata discussione avvenuta sul
piano superiore dellÕomnibuscon Òdue medici, due avvocati, un letterato e due
altriÓ, su cose relative alla Òstoria sacraÓ. Dal confronto don Bosco, ovviamente,
usciva vincitore quale egli stesso si proclamava. Poi volava alto: ÒAllora il
discorso si port˜ in filosofia, in teologia; volevano sostenere il panteismo di
Spinoza, il dualismo di Manete etc. etc., ma dovettero tosto desistere dalla loro
proposizione; allora si misero a schiamazzare e gridare tanto forte contro allÕe-
sistenza di Dio, che io ho stimato bene di lasciarli sfogare per poter loro
rispondere. Calmatisi alquanto, in modo di scherzo raccontai loro la storia
della gallina e del pollaiolo; di poi li interrogai cos“: Ð A voi, Ð dissi ad un
medico, Ð sembra che sia stato fatto prima lÕuovo o la gallina?Ó Nessuno sa
rispondere. La soluzione • proposta da un anonimo viaggiatore: ÒIo darei ad
un buon cuoco la gallina e lÕuovo affinchŽ li faccia cuocere e ci serva di ristoro
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dopo questa pioggia. Ma voi, sig. Dottore, andate pure dallÕuovo alla gallina
finchŽ volete, ma dovete conchiudere esservi un Dio che abbia creato o lÕuovo
o la gallina da cui di poi [sia] venuto lÕuovoÓ46.

Ci˜ che si pu˜ indurre • che don Bosco non • stato iniziato a una seria filo-
sofia realistica e spiritualistica. Indubbiamente, nellÕinsegnamento del Ternava-
sio non aveva spazio una metafisica dellÕessere di una qualche derivazione
tomistica o scolastica. Al rapporto di causa ed effetto era sostituita la successio-
ne puramente empirica e fenomenica del primo e del poi. A Chieri non nasce-
va un filosofo, ma certamente un uomo capace di ordine e consequenzialitˆ nel
ragionare; comunque, abilitato a ricorrere a tutti gli strumenti che lÕeclettica
filosofia ecclesiastica del tempo gli poteva offrire per dare una qualche base
razionale e plausibili conferme a quanto proponeva la dottrina rivelata, illustra-
ta dai trattati teologici De Deo eiusque attributis, De Trinitate, De actibus huma-
nis et de conscientia e altri.

4. Il quadriennio di teologia

Anche quanto allÕinsegnamento delle discipline teologiche non si hanno
informazioni precise sui testi in mano ai professori o da essi seguiti. Esse si
possono, in qualche misura, ricavare dagli studi che gli insegnanti avevano
compiuto presso lÕuniversitˆ di Torino, nella quale maestro incontrastato per la
morale era lÕAlasia. ÒBisogna aggiungere che effettivamente il seminario di
Chieri possedeva solo una modesta biblioteca, costituita nellÕautunno 1834
con fondi di magazzino e doppioni di quella torinese e, a quanto pare, incre-
mentata solo con qualche titolo in pi• anniÓ47.

Nei programmi non compaiono lÕEsegesi e lÕErmeneutica biblica, la Storia
ecclesiastica, il Diritto canonico, la Pastorale. Si sa, invece, quali fossero i trat-
tati di teologia oggetto delle lezioni, delle ripetizioni e dei circoli: De locis theo-
logicis, de Deo eiusque attributis, de Trinitate, de incarnatione, de gratia Christi,
de sacramentis in genere, de baptismo et confirmatione, de eucharistiae sacramento
et sacrificio, de poenitentia, de ordine, de actibus humanis et de conscientia, de
religione, de peccatis in genere et de peccato originali, de iustitia et iure48.

Quanto agli indirizzi in morale e in ecclesiologia scrive un affidabile studio-
so: ÒIn sintesi, nei primi decenni del sec. XIX la diocesi torinese offriva questa
fisionomia: nelle Facoltˆ Teologica e di Legge, nei Seminari e nelle Conferenze
di morale, in fatto di morale si insegnava il probabiliorismo, in materia
ecclesiologica (a dispetto della neutralitˆ ufficiale) si esponevano tesi antinfalli-
biliste ed anche critiche rispetto al primato. Nella prassi pastorale si applicava
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il rigorismo; tra il clero, certamente quello dotto, da cui venivano scelti i
vescovi, erano comuni idee moderatamente filogallicane, nel senso sopraddet-
toÓ (cio• giurisdizionalistiche)49.

Nel corso di dogmatica e di morale il chierico Bosco non dovette essere
avviato ad uno studio propriamente scientifico della teologia. La formazione
teologica non sembra nemmeno averlo portato a considerare lÕuno o lÕaltro dei
grandi dogmi cristiani come centro della spiritualitˆ e della catechesi. La sua
concezione teologica ruota intorno al problema della salvezza eterna e trova il
suo centro in Dio Creatore, Padre e Rimuneratore, che invia allÕumanitˆ il
Figlio, che in Ges• di Nazaret diventa il Redentore e Salvatore. La sua menta-
litˆ cristiana specifica sembra pi• direttamente influenzata dallÕistruzione cate-
chistica originaria e dalla religiositˆ popolare vissuta, rafforzata culturalmente
piuttosto dalla letteratura secondaria, che soprattutto lo appassionerˆ e offrirˆ i
contenuti alla sua produzione di scrittore-educatore giovanile e popolare: stori-
co-religiosa, sacra ed ecclesiastica, apologetica, eucologica. QuestÕultima •
riversata soprattutto nel Giovane provveduto, senza dimenticare La chiave del
paradiso, il Porta Teco Cristiano, Il mese di maggio.

Notevole, invece, appare lÕinflusso della Theologia moralis di Giuseppe
Antonio Alasia, il moralista classico dellÕuniversitˆ di Torino e dei due seminari
teologici, che restava anche la piattaforma dellÕinsegnamento della morale
nello stesso Convitto ecclesiastico. Essa era costruita sui fondamentali concetti
di atto umano volontario, norma, legge, libertˆ di indifferenza, coscienza, e
teso a risolvere il conflitto dei sistemi escogitati per aiutare a rendere pratica-
mente certa la coscienza dubbia, componendo legge e libertˆ. Alasia, un forte
ragionatore e trattatista sistematico, con altrettanto chiaro orientamento pasto-
rale, si schierava su una posizione probabiliorista e tuziorista.

Per quanto, nel Convitto ecclesiastico, alla scuola del teol. Luigi Guala
(1775-1848) e di don Cafasso, sia stato indotto ad aderire al probabilismo di
santÕAlfonso Maria deÕ Liguori, don Bosco sembra conservare, in relazione a
vari problemi di morale, alcune tracce del moderato rigorismo dellÕAlasia.
DÕaltra parte, con identiche soluzioni egli si era giˆ familiarizzato attraverso
lÕapprendimento, in famiglia e nel corso di latinitˆ a Chieri, sia del Breve cate-
chismo che del Catechismo ad uso dei giovani giˆ ammessi alla comunione, e degli
adulti, contenuti nel giˆ citato Compendio della dottrina cristiana ad uso della
diocesi di Torino, del card. Gaetano Costa, un arcivescovo che condivideva e
propugnava le idee dellÕAlasia50. Esse riguardavano una notevole gamma di
situazioni e di comportamenti morali: le occasioni di peccato e gli obblighi
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49 G. TUNINETTI , Lorenzo Gastaldi 1815-1883É, vol. I, p. 33. 
50 Cfr. O. FAVARO, Il catechismo torinese del card. Costa nella storia della catechesi italiana

(1786). Torino, Deputazione Subalpina di Storia patria 1989, pp. 117-141 (Indirizzi di teologia
morale). Sulla Crisi della teologia morale in Piemonte, scossa da polemiche tra filogiansenismo,
rigorismo moderato e benignismo, con esplicito riferimento allÕAlasia, cfr. P. STELLA, Crisi re-
ligiose nel primo Ottocento piemontese, ÒSalesianumÓ 21 (1959) 53-63.



relativi, i comportamenti pratici relativi allÕosservanza del sesto e nono coman-
damento, lÕintegritˆ della confessione e il dovere di manifestare anche i peccati
dubbi quanto alla loro gravitˆ o al fatto di averli o non averli giˆ confessati, la
frequenza della confessione e della comunione51.

In conclusione, dal punto di vista culturale, si pu˜ osservare che la for-
mazione filosofica e teologica non ha portato don Bosco alla formale adesione
critica ad un sistema dogmatico e morale ben definito, strutturato e struttu-
rante. Egli non usciva dal seminario in possesso di un metodo scientifico di
ricerca e di elaborazione concettuale, che, nei vari settori, lo abilitasse a una
formale critica delle fonti a cui attingere. Ci˜ lo porterˆ ad avvicinarsi con
mentalitˆ largamente disponibile ed eclettica ai vari autori sia quando scrive di
temi teologico-religiosi, sia nella narrazione storica, biblica, ecclesiastica, civile,
sia quando si impegna nella produzione apologetica e polemica.

5. La preferenza per la storia e per lÕapologetica militante

Giovanni Bosco seminarista, infatti, non si • fermato alla cultura assimilata
nei corsi scolastici. Come si • visto, un certo fondamento si pu˜ attribuire alla
sua asserita conversione dalla lettura appassionata dei classici, certamente da
non prendere troppo alla lettera, al De imitatione Christi. Ad ogni modo, lÕin-
contro fu felice e fecondo. Senza dubbio, del tutto consona alla sua mentalitˆ,
rivelata fin dalle prime pubblicazioni e perseguita per decenni, •, invece, lÕaffer-
mata predilezione per la storia sacra ed ecclesiastica e per lÕapologetica. ÒDatomi
pertanto alla lettura del Calmet, Storia dellÕAntico e Nuovo Testamento Ðnarra
nelle Memorie dellÕOratorio Ð; a quella di Giuseppe Flavio, Delle Antichitˆ
giudaiche; Della Guerra giudaica; di poi di Monsig. Marchetti, Ragionamenti
sulla Religione; di poi Frassinous [sic], Balmes, Zucconi, e molti altri scrittori
religiosi. Gustai pure la lettura del Fleury, Storia Ecclesiastica, che ignorava essere
libro da evitarsi. Con maggior frutto ancora ho letto le Opere del Cavalca, del
Passavanti, del Segneri, e tutta la Storia della Chiesa dellÕHenrionÓ52.

Don Bosco spiega lÕabbondanza di letture extrascolastiche con lÕampia
disponibilitˆ di tempo, dovuta alla felice memoria e al fatto che Òla lettura e la
spiegazione dei trattati fatta nella scuolaÓ bastavano per soddisfare ai suoi dove-
ri. A suo dire, egli si sarebbe potuto applicare anche allÕapprendimento di pi•
lingue. ÒUno studio che mi stava molto a cuore Ð racconta Ð era il grecoÓ; Òfu
pure in questo tempo che io studiai la lingua Francese, ed i principii di lingua
ebraica. Queste tre lingue, ebraico, Greco e Francese mi furono sempre predi-
lette dopo il latino e lÕItalianoÓ53.
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51 Cfr. P. BRAIDO, Il sistema preventivo di don Bosco alle origini (1841-1862), RSS 14 (1995)
258-259. 

52 MO (1991) 107.
53 MO (1991) 107-108.



Il livello di conoscenza di tali lingue • stato certamente disuguale e non •
detto che gli autori citati siano stati letti tutti nel periodo seminaristico o tutti
integralmente. Probabilmente egli riunisce in un solo elenco autori e libri avuti
tra mano anche negli anni successivi54, soprattutto quelli che gli furono di
diretto e immediato sussidio nella composizione di libri di storia religiosa, di
spiritualitˆ giovanile e di apologetica.

Evidente risulta lÕuso del Calmet per la cronologia biblica nella Storia sacra
(1847), del BŽrault-Bercastel nella Storia ecclesiastica ed • probabile un qualche
influsso della Difesa del Cristianesimo di Frayssinous, uscita in edizione italiana
a Torino nel 1829. Al libro del Segneri Il cristiano istruito don Bosco ispira il
titolo dellÕimportante opera di istruzione catechistica, Il cattolico istruito nella
sua religione. Trattenimenti di un padre di famiglia coÕ suoi figliuoli secondo i biso-
gni del tempo (1853). Infine, al Bercastel e al Fleury e agli autori (tra cui Ferdi-
nando Zucconi, da lui citato)55, che si ispirano allÕinterpretazione della storia
illustrata nel Discorso sopra la storia universale di Bossuet, egli si ricollega aper-
tamente in tutte le sue opere narrative, compresa la Storia dÕItalia. é, come si
sa, interpretazione della millenaria vicenda umana essenzialmente teologiz-
zante, provvidenzialistica, agiografica e moralistica. Narratore di storia egli
aveva certamente presenti le idee che il Bercastel enunciava in apertura alla sua
lunga Storia del cristianesimo: ÒLa storia Ecclesiastica ha per oggetto la fede, la
disciplina e i costumi; vale a dire il principio e gli effetti dellÕautoritˆ della
Chiesa, le massime del suo governo, e le varie maniere di santificare i suoi
membri, gli ajuti meravigliosi coÕ quali lo Spirito Santo lÕha premunita contro
tutti gli sforzi che fa lÕinferno per romperne lÕunitˆ, e per macchiarne il cando-
re [...]. Eccomi pertanto limitato a trattare i successi pi• luminosi: epper˜ i
tratti di storia puramente isolati, e soprattutto le materie peregrine e profane
non troveranno luogo in questo maestoso edificioÓ56. ÒEcco quale si • il mio
divisamento Ð proseguiva Ð: far conoscere in tutto il corso dellÕopera, la prote-
zione immanchevole del Signore sopra il suo popolo, la santitˆ non meno che
la infallibilitˆ della Chiesa, la sua bellezza parimente, e il suo splendore fino
nei tempi delle maggiori tenebre, e malgrado le macchie che s“ di frequente
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54 Per esempio, lÕopera apologetica di J. Balmes (1810-1848), El protestantismo comparado
con el catolicismo en sus relaciones con la civilizaci—n europea, in 4 tomi, usciva tra il 1842 e il
1844. Di essa negli anni seguenti si aveva in varie cittˆ della penisola lÕedizione italiana: la pi•
vicina a don Bosco a Carmagnola (tip. Pietro Barbi•, 1852, 2 vol.) col titolo Il protestantismo
paragonato col cattolicismo nelle sue relazioni colla civiltˆ europea.

55 Pietro Stella trova analogie tra le Lezioni sacre sopra la divina scrittura (1729) dello Zucconi e
il trattenimento III della seconda parte del Cattolico istruito; ma ritiene pi• stretto il legame con le
note esplicative della Bibbia tradotta da Antonio Martini. Pi• evidente, invece, sarebbe la parziale
dipendenza della Vita di S. Pietrodai Ragionamenti del Cesari sulla Vita di Cristoe su i Fatti degli
apostoli(cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiositˆ cattolica IÉ, p. 75 e nn. 81-83).

56 Storia del cristianesimo dellÕabate di BŽrault-Bercastel recata in italiano con dissertazioni e
note dallÕabate Giambattista Zugno, vol. I. Torino, Tip. Cassone, Marzorati e Vercellotti 1831,
pp. 15-16.



hanno sfigurato una porzione delle sue membra. Niente vi poteva essere di pi•
acconcio a nutrire, o rianimare la fedeÓ57.

Nei suoi libri, per˜, don Bosco si ricollega anche a una storiografia cattoli-
ca, che preferisce sottolineare i ÒtrionfiÓ anzichŽ le ÒmacchieÓ della Chiesa e del
papato, inducendo a una visione pi• ottimistica delle loro vicende58.

Invece, nella sua produzione scritta e orale devozionale non sembra possibile
individuare precise tracce delle affermate letture di libri spirituali come quelli del
Cavalca e del Passavanti. Non vi sono assenti, tuttavia, alcuni temi, dovuti, forse,
pi• a convergenze che a dipendenze. Comunque, si noterˆ pi• avanti una condi-
visione di quella presenza del prodigioso nella comunitˆ ecclesiale e in singoli
cattolici che giˆ le compilazioni di storia gli suggerivano copiosamente.

6. La formazione disciplinare, morale, spirituale

Il seminario era anche una precisa forma, entro cui modellare gli atteggia-
menti e i comportamenti tipici della personalitˆ del sacerdote. In quello di
Chieri anche don Bosco vi fu plasmato.

Componente di base vi fu, anzitutto, la disciplina, regolata secondo le costi-
tuzioni e lo spirito di san Carlo Borromeo. Di essa nelle Memorie dellÕOratorio
don Bosco dˆ una descrizione, pi• che forzata, caricaturale: ÒIl Rettore e gli altri
superiori solevano visitarsi [si era soliti visitarli] allÕarrivo dalle vacanze e quando
si partiva per le medesime. Niuno andava a parlare con loro se non nei casi di
ricevere qualche strillata. Uno dei superiori veniva per turno a prestar assistenza
ogni settimana in Refettorio e nelle passeggiate e poi tutto era finitoÓ; Òaccaden-
do che qualche superiore passasse in mezzo ai seminaristi senza saperne la cagio-
ne, ognuno fuggiva precipitoso a destra e a sinistra come da una bestia neraÓ59.
é la rappresentazione di un sistema formativo, che viene giudicato dal punto di
vista del proprio stile preventivo. Peraltro essa contraddice quanto egli stesso
avrebbe scritto pochi anni dopo sui Òdue sistemiÓ Òin ogni tempo usati nella
educazione della giovent•Ó. Il Òsistema preventivoÓ da lui concepito e praticato
non rispecchiava esattamente quello usato da secoli nei seminari. In essi, come
in tanti altri collegi, scuole pubbliche o internati laici e cattolici, si voleva
formare lÕadulto maturo e responsabile, attraverso un sistema di norme, coeren-
temente austere ed esigenti: far conoscere la legge e sorvegliarne lÕosservanza,
proporre gli ideali e controllarne il personale raggiungimento, evitare Òogni
famigliaritˆÓ per non sminuire la forza dellÕautoritˆ, preferire il forte richiamo
alle motivazioni interiori mediante saggia e ferma direzione spirituale anzichŽ
indulgere a forme di assistenza sostitutiva e deresponsabilizzante. Al presbitero,
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57 A. H. BƒRAULT-BERCASTEL, Storia del cristianesimo, vol. IÉ, p. 30.
58 P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiositˆ cattolica IÉ, pp. 70-71 e nn. 64-65. 
59 MO (1991) 91.



anche se giovane, allÕuomo tutto di Dio, separato, austero, esemplare, non pote-
va convenire una formazione fatta di amorevolezza o di familiaritˆ gratificanti60.

Tale era il sacerdote voluto da mons. Chiaverotti e fissato nelle Costituzioni
del 1819, tradotte nel Regolamento del seminario di Chieri61.

Sfocata appare anche una prima sommaria classificazione dei compagni, con
foschi riferimenti ai chierici ÒpericolosiÓ, Òpeste pei buoni e pei cattiviÓ, ai Òcat-
tivissimi discorsiÓ e a Òlibri empi ed osceniÓ62. Tuttavia, • da tener presente, che le
prime impressioni sui seminaristi e sulle relazioni con i superiori sono sostituite,
al momento di lasciare il seminario, nelle stesse Memorie dellÕOratorio, da remini-
scenze pi• amabili: ÒNel seminario io sono stato assai fortunato ed ho sempre
goduto dellÕaffezione deÕ miei compagni e quella di tutti i miei superioriÓ; Òun
giorno di vera costernazione era quello in cui doveva uscire definitivamente dal
Seminario. I superiori mi amavano e mi diedero continui segni di benevolenza. I
compagni mi erano affezionatissimi. Si pu˜ dire che io viveva per loro, essi vive-
vano per meÓ; Òmi torn˜ dolorosissima quella separazione, separazione da un
luogo dove era vissuto per sei anni; dove ebbi educazione, scienza, spirito eccle-
siastico e tutti i segni di bontˆ e di affetto che si possano desiderareÓ63.

In realtˆ, il seminario era stato un luogo di intensa formazione ecclesiastica.
La giornata dei seminaristi era carica di doveri, tutta regolamentata e senza
spazi per evasioni individuali. Si susseguivano con ritmi ben precisi le pratiche
in comune di preghiera e di meditazione, le celebrazioni liturgiche dentro e
fuori il seminario, le lezioni, le ripetizioni, i circoli ed erano in un certo senso
regolamentati sia i rapporti adulti tra sudditi e superiori sia la convivenza tra
alunni, ispirati a riservatezza e rispetto. Una possibilitˆ di forte legame spiri-
tuale era data allÕalunno con il confessore. Infatti, quello che era chiamato
padre spirituale aveva da occuparsi soltanto della condotta esteriore dei semi-
naristi, li seguiva ovunque guidandoli collettivamente in tutti i loro comporta-
menti religiosi e morali, e si occupava del loro stato di salute.

Quando dopo pochi anni dallÕordinazione, era chiamato a offrire un profilo
del seminarista esemplare nel giovane Giuseppe Burzio, di cui era stato prefetto
nellÕanno scolastico 1840-1841, don Bosco lo iniziava definendo il giovane Òun
perfetto modello chiericaleÓ. Lo dimostrava precisandone i tratti, che erano anche
quelli di un autoritratto. ÒDal mattino alla sera Ð attestava nella lettera Ð testi-
monianza del 16 aprile 1843 Ð non si trovava indicazione nellÕorario, a cui non
fosse puntualissimo. Ad ogni articolo del regolamento dava la pi• grande
importanza, e tutto con eguale esattezza e fedeltˆ osservavaÓ; Òsollecito quantÕal-
tri mai neÕ doveri di studioÓ, Òimpiegava tutto gelosamente il tempo dedicato aÕ
medesimiÓ; Òma ancora pi• grande fu il suo impegno alla pietˆÓ, ecc.; Ònelle
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60 Cfr. P. BRAIDO, Prevenire non reprimere. Il sistema educativo di don Bosco. Roma, LAS
1999, p. 143.

61 Cfr. A. GIRAUDO, Clero, seminario e societˆÉ, pp. 245-288 (Il modello formativo). 
62 MO (1991) 92.
63 Cfr. MO (1991) 104-105, 110.



ricreazioni usava la pi• grande cautela nel parlare, e trattar coÕ compagni. CoÕ
superiori poi, siccome usava con sommo rispetto, cos“ di essi parlava sempre
con grande stimaÓ; Òcon chicchessia avesse avuto un poÕ di confidenza, parlava
da persona la pi• assennata, e di virt• la pi• sperimentataÓ64. Non diverso era il
seminarista modello raffigurato dopo pochi mesi nei Cenni storici sulla vita del
chierico Luigi Comollo morto nel seminario di Chieri ammirato da tutti per le sue
singolari virt• Scritti da un suo Collega e proposto come Òvero modelloÓ ai semi-
naristi che vivono Ònello stesso luogo, e sotto la medesima disciplinaÓ65.

é unÕinteressante conferma che la matrice disciplinare esteriore era deputata
a modellare lÕinterioritˆ. Intervenivano a rafforzarla le meditazioni, le confe-
renze, le prediche tese ad acuire nei giovani leviti la coscienza delle future
responsabilitˆ pastorali e della corrispondente spiritualitˆ esigente e austera. Ne
rimaneva coinvolto con accentuata sensibilitˆ anche don Bosco, abbia o non
abbia sofferto la crisi predestinazionista, asserita da don Francesia. ÒQuesti suoi
timori Ð attestava nel Processo informativo diocesano Ð mi furono confidati da
don Bosco stessoÓ attestava il noto salesiano al Processo informativo diocesano
per la causa di beatificazione e canonizzazione del fondatore. La crisi sarebbe
stata superata con lÕaiuto del confessore che, richiamando al Vangelo, avrebbe
insistito sul si vis di Cristo: Si vis ad vitam ingredi, e commentato: ÒLa sua
grazia non ti manca, basta che ci sia la tua corrispondenzaÓ66. In veritˆ, lÕassillo
della salvezza, non solo degli altri, ma anzitutto propria, fu una costante della
vita di don Bosco, presente ancora nella malattia e nella morte, come • docu-
mentato dalle Memorie dal 1841 o testamento spirituale e dalle cronache della
sua ultima malattia67.

In ogni caso era un cardine della spiritualitˆ sacerdotale e della stessa cate-
chesi cristiana, insistentemente proposto anche da colui che diventerˆ dopo il
seminario il maestro di morale e consigliere di don Bosco, don Giuseppe
Cafasso, sia nelle Meditazioni che nelle Istruzioni al clero68. Siffatta spiritualitˆ
della salvezza, salvezza eterna, particolarmente esigente e pressante per il sacer-
dote, carico di responsabilitˆ personali e pastorali, veniva ulteriormente acuita
dalle riflessioni offerte al sacerdote da santÕAlfonso Maria deÕ Liguori, il
Maestro di morale seguito al Convitto ecclesiastico a commento dellÕAlasia69.

Tutti questi elementi risulteranno permanenti nella vita e nella prassi di don
Bosco, educatore di giovani e formatore di salesiani, insieme ad altri integrati da
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64 Lettera di don Bosco ÒDal Convitto di S. Francesco dÕAssisi, Torino, a d“ 16 aprile 1843Ó
al p. Felice Giordano degli Oblati di M. V., ai quali il Burzio apparteneva: Em I 49-52.

65 [G. BOSCO], Cenni storici sulla vita del chierico Luigi ComolloÉ, p. 3. 
66 Cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia delle religiositˆ cattolicaIÉ, pp. 63-64. 
67 Memorie dal 1841, RSS 4 (1985) 125-126.
68 Cfr. G. CAFASSO, Meditazioni per esercizi spirituali al clero pubblicate per cura del Can.o

Giuseppe Allamano. Torino, Fratelli Canonica 1893; ID., Istruzioni per esercizi spirituali al clero
pubblicate per cura del Can.o Giuseppe Allamano. Torino, Fratelli Canonica 1893.

69 P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiositˆ cattolica IÉ, pp. 65-66.



ampia adesione alla spiritualitˆ dellÕamore sulla scia di san Filippo Neri, san
Francesco di Sales, san Vincenzo deÕ Paoli, ma soprattutto da una connaturata
percezione della sensibilitˆ giovanile. In effetti, nel seminario di Chieri le prin-
cipali commemorazioni, Òquasi feste patronali dei chiericiÓ, erano lÕImmacolata
Concezione, Òla maggiore di tutte le solennitˆ in seminarioÓ, san Francesco di
Sales e san Luigi Gonzaga, modelli di santitˆ chiericale. DallÕImmacolata, Òpatro-
na principaleÓ, prendeva il nome la cappella del seminario70. A lei era pure de-
dicato lÕaltar maggiore della chiesa di san Filippo, attigua al seminario, mentre le
quattro cappelle erano dedicate a san Filippo, a san Carlo e allÕAngelo Custode, a
san Francesco di Sales e a san Valentino, ai santi Apostoli Pietro e Paolo: ÒOgni
cappella (era) decorata di due quadri alti 8 palmi e larghi 5, rappresentanti qual-
che fatto istorico dei suddetti santiÓ. Per il 29 gennaio era prevista la Ònovena e
festa di S. Francesco di Sales con la messa dellÕesposizione [del SS. Sacramento]
in circa alle ore 9 del mattino, alla sera il discorso e benedizione [...]; 26 maggio,
festa di S. Filippo [...] con messa cantata solenne e discorso, benedizione alla
seraÓ71. Erano realtˆ e simboli coinvolgenti anche in prospettiva futura per don
Bosco, non senza un tocco particolare di salesianitˆ. ÒNella festa di S. Francesco
di Sales Ð stabilivano le Costituzioni Ðlo studio comincia subito terminata la
funzione e continuerˆ sino allÕora della ripetizione, se potrˆ aver luogo, abrogata
ogni contraria consuetudine; ed il mattino, ad ora conveniente, vi sarˆ la messa
solenne e lÕorazione panegirica recitata dal vice-prefetto di cappellaÓ72.

7. Le amicizie e lÕaurora del numinoso

La serietˆ e il riserbo con cui don Bosco trascorse la sua vita seminaristica
risultano anche dalla ristretta cerchia di amici di cui sembra essersi circondato:
Guglielmo Garigliano, giˆ compagno alla scuola pubblica di Chieri e entrato
contemporaneamente in seminario, e due altri, entrati lÕanno successivo, Giovan-
ni Giacomelli, confessore del celebre amico dal 1873 alla morte, e Luigi Comol-
lo. LÕintensitˆ dellÕimpegno spirituale si approfond“ particolarmente nelle relazio-
ni con questÕultimo, anche se dellÕamico egli continu˜ a non approvare tutte le
austeritˆ, pur condividendone le convinzioni relative ai doveri del buon seminari-
sta e ai tratti interiori ed esteriori della vita sacerdotale. Esse saranno parte essen-
ziale della pedagogia spirituale di cui si farˆ propugnatore il futuro educatore di
giovani, laici ed ecclesiastici. Ne • spia privilegiata, prima dei Cenni storici, lÕin-
tensa memoria, Infermitˆ e morte del giovane chierico Luigi Comollo scritta dal suo
collega C[hierico] Gio. Bosco, redatta a ridosso della morte dellÕamico (2 aprile

159Cap. V: La formazione culturale e spirituale ecclesiastica (1835-1841)

70 A. GIRAUDO, Clero, seminario e societˆÉ, p. 264. 
71 Chiesa di san Filippo in Chieri e Nota delle feste e novene che si celebrano nel corso dellÕanno

nella chiesa di S. Filippo Neri, cit. da A. GIRAUDO, Clero, seminario e societˆÉ, pp. 444-445.
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1839)73. In essa i discorsi del morente, rielaborati dallÕestensore, dimostrano la
comunanza delle convinzioni. La vita cristiana Ð diceva Ð • per sua natura
preventiva. Se incerta • lÕora delle morte, • certa la sua venuta; la vita, dunque,
non devÕessere altro che Òuna preparazione alla morte, al giudizioÓ. Ne conseguiva
una lezione che don Bosco avrˆ sempre presente come credente e come pastore-
educatore preventivo74. Il testamento spirituale dellÕamico era anche il suo.
Sebbene alquanto pi• solare del Comollo non • che don Bosco minimizzasse
nella sostanza il salutare timore che pu˜ accompagnare chi sta approssimandosi al
giudizio di Dio, giusto e misericordioso. Nel Giovane provveduto non esiterˆ a
introdurre meditazioni e preghiere non lievi nŽ ovattate sulla morte, il giudizio,
lÕinferno e lÕeternitˆ delle pene, la realistica Preghiera per la buona morte; e nei
sermoni serali ai giovani dellÕOratorio non mancheranno in futuro il reiterato
racconto di sogni sui novissimi e le ripetute premonizioni di morti incombenti.

Questo aspetto del suo stile educativo forse fu rinforzato anche da un qual-
che imprecisabile contatto con autori spirituali da lui citati nelle Memorie dellÕO-
ratorio, il Passavanti, il Cavalca e il Segneri75. é noto il rigore morale che percor-
re Lo specchio della vera penitenza (1354) del domenicano fra Jacopo Passavanti
(1300ca-1357), che vi aggiunge pure una diffusa trattazione sul miracolo, la cui
realtˆ, origine, scopo e interpretazione sottopone a vigile analisi teologica, dopo
aver lungamente e severamente trattato della duplice Òscienza diabolicaÓ: usata
dal diavolo per dissestare e sviare lo spirito umano; ottenuta e rivolta dallÕuomo
a danno degli altri esercitando la magia nera. Simili esigenze di vita cristiana
vengono proposte anche dalle opere morali e ascetiche di Domenico Cavalca
(1270ca-1342), pure domenicano, che non indulge ad alcun forma di lassismo
sia nella Disciplina degli spirituali che nel Trattato delle molte [trenta] stoltizie che
si commettono in della battaglia spirituale, ne Lo specchio della croce, ne Il pungi-
lingua circa gli innumerevoli peccati della lingua, compresi quelli commessi nei
Òvarj e dissoluti balli e cantiÓ, i peccati ÒdeglÕindovini ed incantatori e maleficiÓ e
ÒnegromantiÓ. Il libro della Medicina del cuore ovvero Trattato della pazienza,
tuttavia, • integrato da Òun breve e divoto TrattatoÓ, dove oltre che dei comanda-
menti si parla pi• a lungo di Òrimedj contro la disperazioneÓ, Òdi certe belle altre
commendazioni che ci danno grande speranza e conforto della bontˆ di DioÓ e,
infine, Òdella gloria della vita eternaÓ.

Quanto al celebre predicatore gesuita p. Paolo Segneri (1624-1694), si pu˜
segnalare in particolare nel libro LÕincredulo senza scuse, prezioso per lÕapologe-
tica di don Bosco, la presenza di un capitolo su un tema a lui particolarmente
caro: ÒLo spirito di profezia, manifestatosi nella chiesa perpetuamente, le rende
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de Comollo escrita por san Juan Bosco. Estudio diacr—nico y edici—n del manuscrito de 1839, RSS 5
(1986) 221-262. 

74 Cfr. P. BRAIDO, Il sistema preventivo di don Bosco alle origini (1841-1862), RSS 14 (1995) 259. 
75 Lo specchio di vera penitenzae Lo specchio di [o della] crocedel Passavanti e del Cavalca,
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testimonianza di veritˆÓ. ÒSe si riguarda allÕuniversale della chiesa Ð scrive il
dotto e pio gesuita Ð io torno a dire, che non sarˆ in essa mai deficiente un tal
dono, come nŽ anche veruno di quegli altri, che chiamansi gratis dati; perchŽ
venendo questi per detto dellÕApostolo a costituire il bel corpo mistico deÕ
fedeli, ordinati a giovare eminentemente, non solo a sŽ, ma ancora al prossimo
loro; tanto sarebbe il voler levare alla chiesa veruno di tali doni quanto il voler
lasciare la chiesa moncaÓ76.

AllÕinterno di persuasioni di questo tipo si pu˜ collocare il patto, che
Giovanni scrive di aver siglato con lÕamico Comollo, in seguito alla lettura di
Òun lungo brano della vita dei SantiÓ: ÒQuello che di noi sarˆ il primo a mori-
re, se Dio lo permetterˆ, recherˆ notizia di sua salvezza al compagno supersti-
teÓ. LÕamico avrebbe mantenuto la promessa nella notte successiva alla sepoltu-
ra. Fu in mezzo a una Òspecie di violento e cupo tuono che si ud“ la chiara voce
del Comollo dicendo tre volte: Bosco, io son salvoÓ, causa di Òpaura e spaventoÓ
anzichŽ di serenitˆ e pace. LÕamico biografo commenta: ÒDio • onnipotente.
Dio • misericordioso. Per lo pi• non dˆ ascolto a questi patti, talvolta per˜
nella sua infinita misericordia permette che abbiano il loro compimento, come
nel caso espostoÓ77. Giˆ nel 1844, concludendo la biografia dellÕamico con un
capitolo sulle Conseguenze di sua morte nel Òcangiamento di moralitˆ avvenuto
nei seminaristiÓ, lÕAutore fa osservare che Òtutto questo avvenne principalmen-
te dietro a due apparizioni del Comollo seguite dopo la di lui morte; una delle
quali testificata da unÕintiera camerata dÕindividuiÓ78; un segno non equivoco
della propensione di don Bosco, giovane e maturo, al portentoso.

8. Alla meta agognata

Il quinquennio di studi teologici divenne quadriennio. Nei primi tre anni,
infatti, don Bosco segu“ il ritmo regolare dei corsi. AllÕinizio della primavera del
terzo, precisamente il 29 marzo 1840, egli riceveva a Torino nellÕoratorio priva-
to di mons. Fransoni la tonsura e i quattro ordini minori. Superati gli esami dei
trattati preparati nel corso dellÕestate del 1840 in sostituzione della frequenza
del quarto corso, riceveva il suddiaconato il 19 settembre 1840, sabato delle
quattro tempora di autunno, nella chiesa dellÕepiscopio dedicata alla B. Vergine
Immacolata. Il 27 marzo 1841, sabato Sitientes antecedente alla domenica di
Passione, era ordinato diacono nellÕoratorio privato dellÕarcivescovo.

Della preparazione immediata al presbiterato, ricevuto il 5 giugno, il sabato
delle quattro tempora di Pentecoste, nella chiesa arcivescovile della B. Vergine
Immacolata, non si trova nulla nelle Memorie dellÕOratorio. Don Bosco, invece,
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vi dedica rapidi cenni allÕinizio delle Memorie dal 1841 degli ultimi anni. Egli
vi si prepar˜ con gli esercizi spirituali, incominciati Ònella casa della Missione
[a Torino] il giorno 26 maggio festa di S. Filippo Neri, 1841Ó. La predica di
conclusione fu svolta sul tema ÒIl prete non va solo al cielo, non va solo allÕin-
fernoÓ. LÕordinando sigill˜ il lungo ritiro con una serie di nove Risoluzioni, pre-
cisando: ÒQueste memorie furono scritte nel 1841Ó. La maggior parte di esse
furono di carattere penitenziale: fare ÒpasseggiateÓ solo Òper gravi necessitˆÓ,
Òoccupare rigorosamente il tempoÓ, soffrire tutto per Òsalvare animeÓ, tempe-
ranza nel cibo e nelle bevande, molto lavoro e scarso riposo notturno, nullo
quello diurno. Di particolare interesse • ovviamente la quarta ÒLa caritˆ e la
dolcezza di S. Francesco di Sales mi guidino in ogni cosaÓ. LÕottavo riguardava
la vita di preghiera, lÕultimo il riserbo nel trattare con donne79.

Nei tre giorni seguenti allÕordinazione le messe furono celebrate come espres-
sione di riconoscenza a persone particolarmente care: la domenica della SS.
Trinitˆ nella chiesa di san Francesco dÕAssisi, Òdove era capo di conferenza D.
CaffassoÓ; luned“ nella chiesa della Consolata, Òper ringraziare la gran Vergine
MariaÓ; marted“ a Chieri, Ònella chiesa di s. Domenico dove tuttora viveva lÕanti-
co mio professore P. GiusianaÓ (1774-1844). A Castelnuovo fu celebrata la prima
messa solenne gioved“ 10 giugno, festa del Corpus Domini. ÒCantai messa Ð
ricorda don Bosco Ð e feci quivi la processione di quella Solennitˆ. Il prevosto
volle invitare a pranzo i miei parenti [tra essi, presumibilmente, anche Antonio],
il clero e i principali del paese. Tutti presero parte a quellÕallegrezza, perciocchŽ io
era molto amato dai miei cittadini ed ognuno godeva di tutto quello, che avesse
potuto tornare a mio bene. La sera di quel giorno mi sono restituito in fami-
gliaÓ80, naturalmente nella casa del fratello Giuseppe e della madre.

Nei mesi successivi egli collaborava col parroco, dedicandosi particolar-
mente ai fanciulli. Per di pi•, secondo quanto scrive lÕinteressato, cÕera chi
lÕavrebbe voluto senzÕaltro vicecurato a Castelnuovo, mentre, invece, Òi buoni
popolaniÓ della sua borgata di Morialdo avrebbero raddoppiato Òlo stipendio
dei cappellani antecedentiÓ pur di averlo loro cappellano. Era arrivata, pure,
unÕaltra proposta: fare il precettore Òin casa di un signore genovese collo
stipendio di mille franchi annuiÓ81.

Nessuna delle sicurezze ebbe seguito. Il suo avvenire era altrove, anche se
ancora tre anni dopo si riproponeva per breve tempo il problema della ricerca
del proprio stato di vita.
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Capitolo sesto

LA SVOLTA TORINESE TRA ACCULTURAZIONE MORALE
E IMPEGNO ORATORIANO (1841-1846)

1841 estate: a consulto presso don Cafasso per la decisione sul futuro
novembre: entra nel Convitto ecclesiastico di Torino • coinvolto
da don Cafasso con altri convittori nei catechismi per giovani e adulti
3 dicembre: composizione della prima predica scolastica

1843 10 giugno: don Bosco consegue la patente di confessione
30 novembre: ultima predica composta al Convitto

1844 Cenni storici sulla vita del chierico Luigi Comollo
autunno: cappellano al ÒRifugioÓ, in attesa di esserlo allÕOspedaletto di
S. Filomena
8 dicembre: benedizione della cappella (oratorio) dellÕOratorio

1845 maggio-dicembre: peregrinazioni dellÕOratorio da S. Pietro in Vincoli ai
Mulini Dora
estate: direttore spirituale allÕOspedaletto
Il Divoto dellÕAngelo Custode e Storia ecclesiastica ad uso delle scuole

1846 gennaio: lÕOratorio a casa Moretta e a prato Filippi
aprile: lÕOratorio nella sede definitiva di Valdocco
agosto: commiato dal Rifugio
primo contatto ufficiale con il correzionale ÒLa GeneralaÓ

Quando il 3 novembre 1841 varcava le soglie del Convitto ecclesiastico del
teol. Guala a Torino per integrare la propria formazione sacerdotale, don Bosco
non immaginava che il futuro triennio sarebbe stato il determinante preludio ad
una radicale svolta di vita. Neppure lÕentrata nel Convitto, come sÕ• visto, era
apparsa scontata, preclusa da altre pi• immediate rassicuranti prospettive. Don
Bosco racconta di non essersi sentito di scegliere da solo il proprio futuro e di
essere andato a Torino a consultarsi da don Cafasso, informando su un fatto so-
lo parzialmente credibile: ÒDa parecchi anni era divenuto mia guida nelle cose
spirituali e temporaliÓ. Appare singolare che questa dimestichezza non avesse
portato la guida e il discepolo a prefigurare giˆ prima una soluzione ora tanto
chiara: ÒVoi avete bisogno di studiare la morale e la predicazione. Rinunciate
per ora ad ogni proposta e venite al ConvittoÓ1. Comunque, accogliendo senza
esitazioni il consiglio dato, don Bosco si inoltrava su una via che lÕavrebbe por-

1 MO (1991) 116.



tato ben lontano dalle ipotesi emerse fino allora e anche dai disegni reconditi
del Maestro. Lo scopo esplicito era la formazione morale pratica a fini pastorali.
Ma, in misura crescente, si rivelarono determinanti lÕimpatto con la cittˆ di To-
rino e il coinvolgimento nelle sorti di una giovent• che nel futuro don Bosco
non cesserˆ di definire Òpovera e abbandonataÓ, Òpericolante e pericolosaÓ.

Nel 1841 Torino non gli era nuova. Nella cittˆ si era recato in varie occasioni.
Ma solo dal novembre di quellÕanno essa diventava la sua cittˆ, che giorno per
giorno egli imparava a conoscere e ad amare nella sua realtˆ effettiva, positiva e ne-
gativa. Torino era la capitale del regno sardo (Piemonte, Liguria, Sardegna, Savoia,
contea di Nizza Marittima). Lo reggeva un sovrano assoluto, Carlo Alberto (1798-
1849), che nellÕultimo anno di vita avrebbe abdicato in favore del figlio, Vittorio
Emanuele II (1849-1878), in un clima politico che aveva profondamente cambia-
to i rapporti tra i detentori del potere: il sovrano, il governo, il parlamento2. Era
arcivescovo di Torino dal 1832 al 1862 (giˆ Amministratore apostolico dal 12 ago-
sto 1831 al 24 febbraio 1832), il genovese Luigi Fransoni (1789-1862), rigido di-
fensore degli ordini antichi. Torino era cittˆ burocratica, ricca insieme di manifat-
ture e di botteghe artigiane, in espansione edilizia e demografica, anche per la cre-
scente immigrazione. Dal 1808 al 1891 i residenti si quintuplicavano passando da
65.000 a 320.000 unitˆ, con un incremento particolarmente rapido nel trenten-
nio 1835-1864 (da 117.000 a 218.000), con la punta pi• alta dal 1848 al 1864
(da 137.000 a 218.000 abitanti). Aumentavano insieme i problemi sociali, com-
presa la delinquenza giovanile, maschile e femminile: era lÕÒaltro voltoÓ della cittˆ3.

In essa saranno predominanti in don Bosco le sollecitudini per la giovent•.
LÕincontro con i giovani poveri e abbandonati si coniugava con le prime atti-
vitˆ pubblicistiche a destinazione pi• vasta. Fin dagli inizi, infatti, don Bosco
ebbe la sensazione che la povertˆ coesisteva con altri problemi, materiali e spi-
rituali, che andavano ben oltre lÕindigenza economica. Per questo venne matu-
rando in lui la vocazione di scrittore popolare, subito tradotta in atto con i pri-
mi scritti dati alle stampe nel biennio 1844-1846, redatti prima dellÕinsedia-
mento dellÕOratorio a Valdocco nellÕaprile del 1846 e del distacco definitivo
dalle opere della Barolo nellÕagosto del medesimo anno.

Per identici motivi analoghe attivitˆ erano estese agli adulti delle classi po-
polari: la predicazione, la stampa periodica, i libri e gli opuscoli catechistici,
apologetici, narrativi.

1. Apprendistato pastorale nel Convitto ecclesiastico

Radici familiari e contadine, sensibilitˆ sociale, realismo delle preferenze
culturali, relazioni nel mondo ecclesiastico, anzitutto con il compatriota don

164 Parte II: Don Bosco prete dei giovani nella Chiesa in Torino

2 Cfr. cap. 1, ¤ 4 e 6.
3 Cfr. cap. 1, ¤ 3.



Cafasso, predestinavano don Bosco a un Convitto ecclesiastico, che non pote-
va essere nŽ quello universitario, diretto da Stanislao Barbero (1806-1876), nŽ
quello del seminario, diretto dal can. Enrico Fantolini (1788-1858). Egli
entrava in un Convitto non dotto ma pratico, rivolto alla pastorale per la tota-
litˆ del popolo cristiano, filoromano, orientato a una morale non elitaria e ri-
gorosa, ma benigna e misericordiosa, alla portata del livello etico di tutti4. Era
stato fondato da due sacerdoti, Brunone Lanteri e Luigi Guala5. Questi, rettore
dal 1808 della chiesa di S. Francesco dÕAssisi, dava inizio a un Corso di teolo-
gia morale privato, ispirato a s. Alfonso. Il Corso o Conferenza, il 16 dicembre
1814 era stato riconosciuto legalmente da Vittorio Emanuele I e nellÕanno
1817-1818, con 12 sacerdoti alunni, divenne Convitto ecclesiastico. A fine
gennaio 1834 vi entrava come allievo don Giuseppe Cafasso, che nellÕautunno
1837 veniva cooptato come ripetitore6. Per lÕaggravarsi della malattia del teol.
Guala, al principio dellÕanno scolastico 1843-1844 egli gli succedeva nella con-
ferenza pubblica, ritenendo insieme quella privata pomeridiana.

I compiti immediati che attendevano don Bosco convittore erano chiara-
mente definiti dal Regolamento, in base agli scopi per i quali il Convitto era
sorto. In vista della Ònecessitˆ dÕavere buoni ministri nella ChiesaÓ Ð avvertiva
il proemio Ð, si era Òsempre riconosciuto necessario agli ecclesiastici dopo il
quinquennio di teologia lo studio della morale praticaÓ e Òqualche esercizio, o
preparazione pel pulpitoÓ: vi si dedicava Òun triennio intieroÓ. Con questo
mezzo, si voleva ovviare alla Òscarsitˆ di confessori massime che siano abili per
ogni sorta di personeÓ e al pericolo della Òperdita di spirito ecclesiastico, onde
moltissime di quelle piante coltivate con gran fatica e spese, che nel quinquen-
nio davano speranze dÕottimi risultati, diventano sterili per mancanza dÕultima
colturaÓ7.

LÕorario della giornata mirava a dare spazi adeguati a ciascuna dimensione
della formazione: tempi dedicati alla preghiera individuale e comunitaria; ore
di studio personale nella propria stanza; dalle undici del mattino fino allÕora di
pranzo, alle dodici e mezza, Òsaggio dello studio e Conferenza di MoraleÓ; do-
po pranzo ricreazione o passeggio e ancora momenti di studio personale; dalle
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19 alle 20 1/4 ÒConferenza di Morale e confessione praticaÓ. Dopo la ricreazio-
ne che seguiva alla cena, Òalle ore 9 e mezza, al suono del campanello piccolo,
silenzio e preghiera in comune; esame di coscienza e quindi riposoÓ8.

Le regole tendevano a creare un ambiente idoneo a modellare un ecclesiasti-
co riservato, distaccato, austero, secondo il dettato di un canone del Concilio
di Trento, riportato in parte nel Regolamento: ÒNulla dispone con pi• efficacia
gli altri alla pietˆ e allÕassiduo culto di Dio, che la vita e lÕesempio di coloro che
si sono dedicati al ministero divino [...]. é sommamente conveniente, perci˜,
che gli ecclesiastici chiamati a condividere la causa del Signore ordinino la loro
vita e i loro costumi, in modo che nellÕabito, nel portamento, nel camminare,
nel parlare e in tutte le altre cose nulla manifestino che non sia grave, misurato
e religiosoÓ; a ottenere lo scopo Òil santo sinodo dispone che vengano osservati
anche nel futuro [...] i provvedimenti che in altri tempi furono pi• volte e sa-
lutarmente statuiti dai sommi pontefici e dai sacri concili circa la vita, lÕonestˆ,
i comportamenti e la dottrina degli ecclesiastici, come pure intorno al dovere
di fuggire il lusso, i festini, i balli, i giochi dÕazzardo, i passatempi e i disordini
di ogni genere, nonchŽ gli affari secolariÓ9.

In questa linea era prescritto, tra lÕaltro: nel Convitto, Òsi osserverˆ il silen-
zio in tutte le ore, a riserva del tempo di ricreazione, nel quale per˜ non si al-
zerˆ troppo la voce, attendendo a non fare rumore nei corridoi, per le scale,
nellÕentrare od uscire di camera e principalmente nello studio, dove il silenzio
dovrˆ osservarsi con tutto il rigoreÓ; Ò• proibito di fermarsi nella camera [stan-
za] del portinaio, trattenersi col medesimo e con altri servi della casaÓ; Ònon •
lecito andar a pranzo fuori del Convitto senza il permesso del Sig. RettoreÓ; Òi
Convittori andranno sempre vestiti di veste talareÓ; Òandando al passeggio e-
viteranno i luoghi pi• frequentati, andranno accompagnati con altri Convitto-
ri e si occuperanno in utili ragionamentiÓ; Ò• proibito il recarsi ai pubblici
spettacoli ed il fermarsi nelle botteghe da caff•Ó; Òsi raccomanda lÕallegria e lÕa-
more per tutti; si disapprovano le amicizie particolari, la troppa dimestichezza
non che i tratti di manoÓ; Òpraticheranno la civiltˆ, pulitezza e caritˆ vicende-
vole, riflettendo che trovandosi prossimi ad aver impieghi resta di somma
importanza lÕassuefazione a convivere con ogni sorta di temperamenti, il che si
ottiene pi• facilmente adattandosi agli altri che cercando negli altri virt•Ó; infi-
ne, Òsiccome lungo lÕanno non si avrebbe il comodo di attendere ad alcun riti-
ro spirituale, si terminerˆ il medesimo cogli Esercizi al Santuario di S. Ignazio,
a cui i Signori Convittori si faranno un impegno dÕintervenireÓ10.
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LÕattivitˆ primaria era, ovviamente, la formazione culturale e pratica nella
teologia morale, specialmente applicata al ministero delle confessioni. LÕindiriz-
zo era, in parte, innovatore nei confronti di un mondo teologico e pastorale, in
larga misura orientato in senso probabiliorista e rigorista, gallicano e giurisdizio-
nalista. Esso si ricollegava a un movimento, che si era formato agli inizi del se-
colo11 e avrebbe portato Òdapprima ad una inversione di tendenza, poi nella se-
conda metˆ del secolo ad un ribaltamento di forzeÓ, determinato dal prevalere
della Òmorale alfonsiana con il probabilismo, lÕultramontanismo, fautore del
primato e dellÕinfallibilitˆ pontificiaÓ; lÕindirizzo trovava Òspazio e sostenitori so-
prattutto al di fuori dellÕUniversitˆ, in personalitˆ di prestigio ed in alcune forze
religiose, come la rinata Compagnia di Ges•, le ÇAmicizieÈ, Brunone Lanteri
con i suoi Oblati, il teologo Guala con il Convitto di S. FrancescoÓ12.

Don Bosco ne sub“ un indelebile influsso quale sacerdote in cura dÕanime,
educatore, fondatore, epigono di una grande scuola formatrice di sacerdoti di
eccellenza ÒGli anelli principali della catena Ð • stato affermato Ð sono: S. Gio-
vanni Bosco discepolo del Cafasso; S. Giuseppe Cafasso discepolo del Guala; il
Guala discepolo del Lanteri; il servo di Dio Pio Brunone Lanteri, discepolo del
Diessbach della Compagnia di Ges•Ó13.

Al Convitto, il testo ufficiale di morale era la Theologia moralis in compendium
redacta ab Angelo Stuardi di Antonio Alasia, detta ÒAlasiottoÓ14, ma il testo veniva
ripresentato e spiegato in senso alfonsiano. La posizione equilibrata del Cafasso
tendeva a superare lÕantitesi tra i sostenitori del probabiliorismo di Alasia e i se-
guaci del probabilismo puro. Essa si esprimeva in una dichiarata fedeltˆ a
SantÕAlfonso Maria deÕ Liguori e, insieme, si ispirava a grande rispetto per tutti,
soprattutto a sapiente adeguamento alle differenti condizioni spirituali e ad amore
per la pace dellÕanima, infine alla salvezza eterna di ognuno. Ne doveva risultare
un pastore dÕanime benigno nella dottrina e amorevole nel tratto15. Il Cafasso Ð
scrive un autorevole biografo Ð, esposte le opinioni legittimamente controverse,
non voleva che se ne imponesse alcuna, ma che ognuno Òsi appigliasse a quelle
sentenze, che nel caso pratico ridondassero a maggior gloria di Dio ed a vantaggio
del penitenteÓ. Egli, anzi, dichiarava che Òavrebbe anche cambiato ogni momento
la sua maniera di vedere, purchŽ avesse procurato il bene dei suoi penitentiÓ16.
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11 Cfr. cap. 5, ¤ 4.
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cfr. cap. II, ¤ 1. 
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14 A. ALASIA, Theologia moralis breviori ac faciliori methodo in quatuor tomos distributa. Torino,

Paravia 1834-1835 (II ed.); A. ALASIA, Theologia moralis in compendium redacta ab Angelo
StuardiÉ, 4 vol. Torino, Alliana e Paravia 1836-1837: di questa negli anni 1848, 1849 e 1851
usciva, in quattro volumi, una riedizione Òad recentiorum codicum praescripta accomodataÓ e
Òpluribus annotationibus auctaÓ del can. Lorenzo Gastaldi.

15 Cfr. L. NICOLIS DI ROBILANT, Vita del venerabile Giuseppe Cafasso confondatore del Con-
vitto ecclesiastico di Torino, vol. I. Torino, Scuola tipografica salesiana 1912, pp. 95-111.

16 L. NICOLIS DI ROBILANT, Vita del venerabile Giuseppe CafassoÉ, vol. I, pp. 101-102. 



Sembrava fargli eco don Bosco con la risposta, solo apparentemente evasiva,
che dava il 16 gennaio 1864 a chi lo interrogava sul Òsuo parere intorno ai si-
stemi dellÕefficacia della graziaÓ. ÒIo Ð replicava Ð studiai molto queste questio-
ni; ma il mio si sistema • quello che ridonda a maggior gloria di Dio. Che mi
importa di aver un sistema stretto e che poi mandi unÕanima allÕinferno o che
abbia un sistema largo purchŽ mandi anime al paradiso?Ó17. LÕatteggiamento
denotava studi fatti con passione e, insieme, un temperamento pratico, alieno
da posizioni teoriche disincarnate, non inferiore al maestro nellÕamore delle
anime e della loro salvezza e nellÕamorevolezza del metodo.

Dopo due anni di iniziazione didattica allÕesercizio della predicazione e alla
pratica penitenziale, il 10 giugno 1843, superato lÕesame prescritto dinanzi ai
teologi Luigi Guala e Stanislao Barbero, don Bosco conseguiva la patente per
lÕesercizio dei ministeri di confessore e di vicecurato, firmata dal vicario gene-
rale can. Filippo Ravina.

2. Il compilatore di prediche al popolo

Quanto allo Studio il Regolamento approvato dal Chiaverotti dedicava due ar-
ticoli allÕabilitazione alla predicazione. ÒIl tempo dello studio Ð era stabilito Ð
sarˆ diviso parte per la Morale pratica, parte a comporre per esercizio di sacra
eloquenza e liturgia, in quel modo che verrˆ relativamente assegnatoÓ18. Pi•
esplicito e diffuso era il testo elaborato originariamente dal Guala: ÒIl tempo de-
stinato per lo studio sÕimpiegherˆ primieramente per la morale pratica indi, abbi-
sognando, per li trattati di teologia dogmatica e polemica, riservandone parte per
comporre in materie predicabili, secondo la norma che verrˆ data, e si comincerˆ
dal comporre meditazioni per gli esercizi; si preferisce questa materia, perchŽ la
pi• naturale, la pi• utile al medesimo componente e quella che pi• da se stessa
sÕinsinua in tutte le composizioni del pulpito e particolarmente giova al con-
fessionale; dopo di esse si comporrˆ per le spiegazioni del vangelo ed istruzioniÓ
(art. 10). Inoltre: ÒCiascuno darˆ saggio dello studio fatto nella teologia morale
una volta la settimana e dellÕapplicazione pel pulpito una volta al mese, nel mo-
do che secondo la capacitˆ di ognuno gli verrˆ proposto dal direttoreÓ (art. 12)19.

La serie pi• ricca delle composizioni di oratoria sacra di don Bosco, giunte
fino a noi, rispecchia questa prassi. Ne restano alcune probabilmente redatte in
seminario tra il suddiaconato e il diaconato, pi• elementari e grezze, e altre de-
gli anni successivi. Al periodo del seminario risalgono tre composizioni orato-
rie sulla Parola di Dio, la Passione di Ges•, Ges• nellÕorto, il Perdono deÕ nemici.
Di quelle scritte al Convitto, dodici sono datate da don Bosco stesso e vanno
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dal 3 dicembre 1841 al 30 novembre 1843. Altre otto, senza data, risalgono
certamente al medesimo periodo, in quanto analoghe per forma letteraria, sti-
le, errori di lingua, grafia20.

In generale esse rispondono alla richiesta di preparare testi da utilizzare negli
esercizi spirituali o missioni popolari. La distinzione e la funzione della duplice
serie, meditazioni o istruzioni, sono illustrate da don Bosco stesso in una lunga
predica introduttiva. ÒI santi esercizi Ð scriveva il virtuale oratore Ð si possono
definire una serie di meditazioni e dÕistruzioni fatte per movere lÕuomo allÕami-
cizia con Dio. Presi glÕesercizi sotto questo aspetto io dico che sono necessari ed
utili a tutti. Primieramente dicesi: una serie di meditazioni ed instruzioni. In esse
[le meditazioni], si vedrˆ qual sia il fine per cui lÕuomo fu messo in questo mon-
do, quanto gran male faccia allorchŽ agisce contro questo fine, quanto grande
mercede gli • preparata, se egli seconda questo fine; al contrario facendo, vedrˆ
quanto orribile castigo lÕaspetti. Per mezzo delle istruzioni poi noi vediamo quali
siano i fatti della vita passata, lo stato presente dellÕanima nostra, e quale sia il
modo a ciascheduno pi• conveniente per rendere tranquillo lo stato di nostra
coscienza. Si pu˜ trovare altra cosa di questa allÕuomo pi• necessaria?Ó21.

Effettivamente nelle prediche composte nei primi due anni del Convitto
con scadenza quasi mensile, per esercizio omiletico o anche per la pratica pa-
storale, don Bosco svolge gli argomenti indicati, rispecchiandone le esigenze e
il tono. Lo si pu˜ rilevare giˆ dal loro titolo. La meditazioni hanno come tema
il fine dellÕuomo, la morte e lÕeternit,̂ i due stendardi, Dio e il demonio, il peccato
mortale, la morte del peccatore e del giusto, la misericordia, la Passione di Ges•, la
felicitˆ del paradiso. Le istruzioni riguardano la carit ,̂ il perdono dei nemici, la
castit,̂ la parola di Dio, lÕistituzione dellÕEucaristia, la frequenza della S. Comu-
nione. I contenuti anticipano quelli che sarebbero diventati in futuro temi ri-
correnti nelle varie forme della pastorale popolare e giovanile di don Bosco: gli
esercizi spirituali, lÕesercizio della buona morte, le buone notti, le conferenze, i
libri di pietˆ. é tipico, per esempio, quanto a proposito della ÒmercedeÓ egli
esponeva nella meditazione dei due stendardi e diceva dei beni temporali ed
eterni a quanti militavano sotto lo stendardo di Cristo, e avrebbe ripetuto a di-
stanza di decenni nelle conferenze ai benefattori delle opere salesiane.

Elaborati scolastici, le prediche mettono in evidenza nellÕautore alcune
caratteristiche: lÕelementaritˆ della struttura, lÕassenza di fantasia creatrice, la
parsimonia del lessico, lo stile piano e dimesso, lÕeco di apprendimenti retori-
ci. Il don Bosco del futuro non si sarebbe sostanzialmente scostato dal prete
uscito da un certo tipo di formazione seminaristica ed ecclesiastica: ripetitore,
compilatore dal punto di vista formale, tradizionale quanto ai contenuti teo-
logici e spirituali, pragmatico in rapporto agli scopi prefissati e ai risultati da
ottenere.
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é un aspetto della personalitˆ che contrasta con i suoi tratti creativi di uo-
mo di azione: spirito di iniziativa, intuizione delle esigenze della prassi, incon-
tenibilitˆ dellÕoperare, ardimento nelle realizzazioni, ampiezza delle prospetti-
ve. Soprattutto negli scritti programmatici o di animazione, quasi sempre bre-
vi, queste caratteristiche lo avrebbero portato a definizioni lapidarie, formule
felici, sintesi concrete ed efficaci, personali, nuove: si pensi al primo articolo
del regolamento dellÕoratorio e la definizione di questo, ai Òricordi confidenzia-
li ai direttoriÓ, ai due documenti sul sistema preventivo 1877 e 1878, agli arti-
coli generali del regolamento per le case.

Sono, in realtˆ, due aspetti distinti di un unitario modo di essere e di ope-
rare, complementari e inscindibili. Il don Bosco intero va compreso dai due
poli che lo contraddistinguono: il dire e il fare, lo scrivere e il realizzare. Que-
sto secondo fattore avrˆ modo dÕora in poi di evidenziarsi in forme del tutto
singolari. Naturalmente, sarebbe gravemente riduttivo, anche dal punto di vi-
sta storico, dimenticare lÕinterioritˆ che tutto ispira, muove, unifica: umana,
cristiana, sacerdotale.

3. Dai catechismi allÕoratorio

Quella che sarebbe diventata irreversibile opzione a partire dalla seconda
metˆ del 1846 trovava le prime embrionali espressioni nel quinquennio 1842-
1846. Dopo e oltre il periodo della cultura coltivata nel chiuso del seminario,
don Bosco, a contatto con le problematiche assolutamente inedite della capita-
le sabauda, maturava lÕintuizione chiara di aver trovato il proprio campo di
azione: lÕattivitˆ apostolica, lÕesercizio del sacerdozio come ÒoperareÓ in situa-
zioni di particolare bisogno materiale e spirituale, fino a sentire una seria chia-
mata alle missioni estere. Non lo attirava altra proposta pastorale, tanto meno
lÕimpegno di ripetitore al Convitto.

In veritˆ, il volgersi con predilezione allÕapostolato giovanile non fu in don
Bosco lÕeffetto di una conversione subitanea o localizzabile in un episodio pre-
monitore, una specie di illuminazione sulla via di Damasco. Fu frutto di unÕe-
voluzione che si and˜ consumando nellÕarco di mesi e di anni a contatto con i
fenomeni tipici di una metropoli in pieno sviluppo come Torino. Passo dopo
passo veniva a predominare lÕattrazione per la cura dei giovani, soprattutto
quelli in difficoltˆ e a rischio, i carcerati, i marginali, gli immigrati. Per essi, a
partire dalle esperienze catechistiche del Convitto, si sentiva sospinto a prati-
care germinali forme di oratorio, che voleva essere pi• che semplice pratica e
istruzione religiosa o scuola di dottrina cristiana. Era il preludio alla scelta de-
finitiva.

Non •, per˜, sempre chiara nelle rievocazioni di don Bosco la distinzione
tra i catechismi a san Francesco di Assisi, dei quali pi• che iniziatore •, al prin-
cipio, semplice collaboratore e poi continuatore, e lÕoratorio. Non risulta nem-
meno ben definito il ruolo da lui avuto Ð se da protagonista o da associato,
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primo tra pari Ð quando nel dicembre del 1844, il teol. Borel, a nome dei col-
leghi cappellani, don Pacchiotti e don Bosco, faceva formale domanda allÕarci-
vescovo che permettesse la benedizione di Òuna sala della casa destinata a loro
abitazione con adito libero alla pubblica stradaÓ, trasformata in Òun Oratorio
di giovani figliuoli sotto il Patrocinio di S. Francesco di SalesÓ22. Da allora la
cappella od oratorio comunicava la propria denominazione allÕintera opera
giovanile, lÕOratorio. Sembra confermarlo una lettera diretta nel 1846 dal Ri-
fugio al marchese Michele di Cavour, Vicario di Cittˆ, della quale si sotto-
lineano pi• avanti le ragioni, i contenuti e il significato. ÒQuesto Catechismo Ð
scriveva Ð fu cominciato tre anni sono [1843] nella Chiesa di San Francesco
dÕAssisi, e benedicendo il Signore lÕopera sua, i giovani intervennero fino al
numero, di cui erane il luogo capace. AllorchŽ poi lÕanno 1844 per cagion
dÕimpiego mi sono andato a ristabilire alla Pia Opera del Rifugio, quei buoni
giovanetti continuarono recarsi qua per la loro spirituale istruzione. Fu appun-
to in quel tempo che di concerto col Sig.r T. Borelli e don Pacchiotti, abbiamo
presentato una memoria a Mons.r Arcivescovo, che ci autorizz˜ a convertire
una nostra camera in Oratorio, dove si faceva il Catechismo, si udivano le con-
fessioni, si celebrava la S.ta Messa pei sovra accennati figliuoliÓ23.

LÕOratorio, inteso come luogo di pratica religiosa intorno a cui sono aggre-
gati giovani raccolti dalla dispersione della strada per attivitˆ religiose, ricreati-
ve e culturali, non era nuovo a Torino, promosso, come si • detto, giˆ dal crea-
tivo don Cocchi24. Esso fu termine costantemente adottato in documenti pub-
blici e privati da don Bosco e dai colleghi del Rifugio per indicare le iniziative
catechistiche attivate a partire dalla fine del 1844, ma soprattutto dal 1846 do-
po lÕinsediamento a Valdocco, per designare Òuna societˆ di ragazzi, i quali si
radunano ogni domenica e festa in un Oratorio [...] per imparare il Catechi-
smo, assistere alla S. Messa, frequentare i sacramenti, e talvolta ricevere la be-
nedizione col VenerabileÓ, non senza le ovvie attivitˆ di tempo libero pi• o me-
no culturalmente significative25. In una lettera, indirizzata al teol. Borel dai
Becchi lÕ11 ottobre 1845, don Bosco chiedeva: ÒIl catechismo and˜ bene?Ó26.
Dalla seconda metˆ del 1846, invece, nelle lettere al medesimo ricorre sempre
il termine ÒOratorioÓ: ÒQuante volte lungo il giorno penso allÕOratorio!Ó27;
Òcontinui. sig. Teologo, a notificarmi le cose buone e avverse dellÕOratorio, e
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mi serviranno di dolce trattenimentoÓ28; Òsono molto contento che le cose del-
lÕOratorio progrediscono nel modo che si speravaÓ29. Sarˆ il termine usato defi-
nitivamente negli anni successivi.

In una supplica del novembre 1849 a Vittorio Emanuele II le ÒradunanzeÓ
dei giovani erano fatte risalire al biennio dellÕOratorio itinerante (1844-1846),
trovando nel 1846 la sede stabile. Esso era, insieme, cappella e istituzione gio-
vanile. ÒIl sac. Bosco Gio. Ð scriveva Ð [...] nel desiderio di provvedere al biso-
gno dei giovani pi• abbandonati cominci˜ a radunarli neÕ giorni festivi or in
un luogo or nellÕaltro della cittˆ, sempre collÕannuenza delle autoritˆ civili ed
ecclesiastiche. Benedicendo il Signore tale opera, riusc“ a stabilirsi in Valdocco
tra Porta Palazzo e Porta Susina un oratorio sotto il titolo di S. Fran.co di Sales
a cui intervenivano oltre cinquecento giovani, di cui gran parte usc“ dalle car-
ceri od era in pericolo di andarviÓ30.

Al pubblico la denominazione era resa nota con la prima grande circolare
per lÕimportante lotteria in favore della chiesa di san Francesco di Sales in co-
struzione tra il 1851 e il 1852. Essa, insieme, inaugurava in qualche modo il
mito del 1841, proiettando su quella data una realtˆ dalla genesi embrionale e
indistinta, definitasi pi• tardi31. La circolare, in data 20 dicembre 1851, pre-
sentava lÕOratorio di S. Francesco di Sales, oratorio festivo e giˆ incipiente ospi-
zio, come Òmodesta opera di beneficenzaÓ Òintrapresa or fa dieci anniÓ32.

é evidente il salto storico. Per il lettore ignaro Ð ma non per lÕeffettivo
spettatore di dieci anni prima Ð lÕOratorio di S. Francesco di Sales era nato nel
1841. In questÕottica doveva leggere la lettera lo stesso intendente generale di
finanza, a cui il responsabile dellÕopera, la cui firma Ð ÒSac. Bosco Gio. Diret-
tore dellÕOratorioÓ Ð • preceduta da quella di sedici Òamministratori e ricorren-
tiÓ, chiedeva lÕapprovazione della Òprogettata LotteriaÓ, organizzata col deside-
rio Òdi procurare una lunga durata allÕOratorio di S. Francesco di SalesÓ, di cui
si faceva Òcenno nella circolare annessaÓ33. Per lettori altrettanto ignari don Bo-
sco, anni dopo, avrebbe fatto risalire a tale data anche la nascita della stessa So-
cietˆ Salesiana e, secondo unÕinterpretazione piuttosto disinvolta di documenti
degli anni Õ70, addirittura della stessa Associazione dei Cooperatori Salesiani34.
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Era un modo di dare una patente di antichitˆ e di affidabilitˆ a istituzioni che
intendeva presentare longeve, solide, sperimentate e feconde. Vi provvedeva
con le due introduzioni ÒstoricheÓ alle Costituzioni della Societˆ di S. Francesco
di Sales giˆ nella prima redazione, a noi nota, del 1858/1859. Incominciava
con una presentazione della ÒCongregazione di s. Francesco di SalesÓ, il cui
scopo primario era la promozione del bene spirituale di Òquella classe di giova-
ni che per essere poveri sono esposti a maggiori pericoli di loro eterna saluteÓ.
Essa Ð diceva, non senza idealizzare Ð aveva avuto inizio Òin Torino nel
1841Ó35. Confermava la data nel proemio successivo destinato alla narrazione
del principio delle adunanze dei giovani nel 1841 e dei successivi sviluppi del-
lÕoratorio, ponendo il tutto sotto il titolo Origine di questa Congregazione36.

Con maggior aderenza alla realtˆ, don Bosco stesso aveva giˆ consegnato a
una memoria manoscritta del 1854, Cenno storico, integrata da unÕaltra del
1862, Cenni storici, la precisa genesi dellÕoratorio. Esso affondava le radici nei
catechismi che, secondo il Cenno storico, don Cafasso (e i convittori da lui invi-
tati) faceva Òda parecchi anni [...] aÕ garzoni muratori in una stanzetta annessa
alla sacrestia di detta chiesaÓ37. Don Bosco si associava, dunque, a catechismi
giˆ iniziati al Convitto prima di lui, che comportavano, secondo le disponibi-
litˆ di spazio e le esigenze disciplinari, anche qualche moderata attivitˆ ricreati-
va. Alquanto diverso era ci˜ che scriveva nel primo proemio delle Costituzioni:
ÒFin dallÕanno 1841 il sac. Bosco Gioanni si univa ad altri ecclesiastici per rac-
cogliere in appositi locali i giovani pi• abbandonati della cittˆ di Torino a fine
di trattenerli con trastulli e nel tempo stesso dar loro il pane della divina paro-
laÓ38: secondo questa versione, dunque, era iniziativa collettiva, ma che aveva
in lui il protagonista. Nel manoscritto Cenni storici, del 1862, lÕorigine degli
oratori era fatta risalire anche alla frequenza delle carceri, propria e di altri con-
vittori, quasi a complemento di quanto indicato nel Cenno storico. Dalla dia-
gnosi delle cause per cui tanti giovani finivano in prigione scaturiva ovvia la
soluzione: ÒSi cominciarono a farsi appositi catechismi nelle carceri di questa
capitale e poco dopo nella sacrestia della chiesa di S. Francesco dÕAssisiÓ39.

Il primo attendibile biografo del Cafasso, Luigi Nicolis di Robilant (1870-
1904), offre una valida documentazione, basata su dichiarazioni di testimoni
oculari, sullÕesistenza di tali catechismi e sullÕassistenza anche materiale ai gio-
vani immigrati bisognosi, in particolare agli spazzacamini valdostani, facenti
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35 Cost. SDB (Motto) 60.
36 Cost. SDB (Motto) 62-68.
37 [G. BOSCO], Cenno storico dellÕOratorio di S. Francesco di Sales, in P. BRAIDO, Don Bosco per la

giovent• povera e abbandonata in due inediti del 1854 e del 1862, in Don Bosco nella Chiesa, p. 38.
38 Cost. SDB (Motto) p. 62.
39 [G. BOSCO], Cenni storiciÉ, in Don Bosco nella Chiesa, pp. 60-62. La medesima versione

era data da don Bosco nel testo redatto per la seconda edizione del cap. XIV LÕOratorio di s.
Francesco di Sales della Biografia del giovane Mazzarello Giuseppe pel sacerdote G. B. LemoyneÉ
Torino, tip. dellÕOratorio di S. Franc. di Sales 1872, pp. 65-77: cfr. Appendice. 



capo al Maestro di don Bosco. Erano affidati dal Cafasso alle cure di tre sacer-
doti, il teol. Giacinto Carpano (1821-1894), don Pietro Ponte (1821-1892) e
don Giuseppe Trivero (1816-1894), che lavorarono poi anche negli oratori
torinesi promossi dal discepolo40.

LÕimpegno pastorale e benefico di don Cafasso per la giovent•, sia personale
e diretto sia come formatore di sacerdoti in cura dÕanime, risulta, dunque, si-
gnificativo anche per lÕinflusso che ha potuto avere sul futuro Òpadre e maestro
dei giovaniÓ. Non • difficile rintracciare le radici della passione di don Bosco
per la salvezza delle anime nella formazione seminaristica, arricchita nel tempo
del Convitto del Guala, dilatata dai consigli e dagli esempi del suo direttore
spirituale oltre che ripetitore di morale, don Cafasso. Per i due responsabili del
Convitto era lo zelo la qualitˆ polarizzatrice dellÕintera spiritualitˆ sacerdotale.
Era, indubbiamente, un magistero che quanto a don Bosco cadeva su un terre-
no predisposto fin dalla fanciullezza e dallÕadolescenza, orientate precocemente
alla vocazione ecclesiastica. Essa trovava ulteriore alimento nelle meditazioni e
nelle istruzioni che venivano proposte nel corso degli esercizi spirituali che,
normalmente, a norma del regolamento, i convittori compivano al termine di
ciascun anno nel santuario di S. Ignazio sopra Lanzo, gestito a questo scopo dal
Guala fin dal 1814. Don Bosco incominci˜ a parteciparvi fin dal termine del
primo anno di Convitto. Egli riassumeva le prediche udite in un fitto mano-
scritto di sette pagine, formato protocollo, dal titolo Esercizi Spirituali fatti nel
Santuario di S. Ignazio presso Lanzo principiati il 7 giugno 1842. Predicatori il
R.do P. Menini [Ferdinando Minini, Torino, 1796-1870] della Compagnia di
Ges• per lÕistruzione e del Sig.r T. Guala per la meditazione41. Il Guala aveva pro-
posto i temi classici: il fine dellÕuomo, il peccato, la morte, il giudizio, lÕinferno,
la misericordia di Dio, Cristo esemplare del sacerdote, i mezzi della salvezza, il
paradiso, lÕamor di Dio. P. Minini aveva tracciato il profilo del prete santo, rap-
presentante di Dio innanzi agli uomini e degli uomini innanzi a Dio. Egli dove-
va guardarsi dalla tiepidezza e dallo scandalo, praticare la continenza ricorrendo
ai mezzi sia positivi che negativi, dedicarsi alla preghiera e allÕorazione, acquista-
re la scienza propria del suo stato Òattese le circostanze deÕ tempiÓ, preparare con
diligenza le prediche ai fedeli, ispirarsi alle virt• del buon pastore con la man-
suetudine e la recita degna, attenta, devota dellÕUfficio divino; come confessore,
essere padre, giudice e medico delle anime; come pastore coniugare profonda
devozione interiore e dignitˆ di comportamento esteriore nella celebrazione del-
la S. Messa. Nel manoscritto appare particolarmente rimarcato alla sesta giorna-
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40 Cfr. L. NICOLIS DI ROBILANT, Vita del venerabile Giuseppe Cafasso confondatore del con-
vitto ecclesiastico di Torino, vol. II. Torino, Scuola tipografica salesiana 1912, pp. 1-16. Sulla
polemica circa le prioritˆ degli inizi dellÕoratorio, basata su sostanziale ambiguitˆ di termini e
spirito di parte, oltre che sullÕignoranza dellÕoratorio fondato, non lontano da Valdocco nel
1840, da don Giovanni Cocchi, si vedano brevi indicazioni bibliografiche nellÕedizione di [G.
BOSCO], Cenno storico, in Don Bosco nella Chiesa, p. 38, nota alle lin. 54-56.

41 Esercizi Spirituali fatti nel Santuario di S. IgnazioÉ[6 p. non numerate] ASC A 2250601.



ta il tema dello zelo: Ò1. Zelo dellÕanime Ð quanto necessario, unusquisque recu-
peret proximum suum secundum virtutem suam Ð agli Ecclesiastici fu detto,
pasce agnum, che se non si fa[,] il Signore repetet anima pro anima Ð ogni prete
• tenuto al [sic] zelo dellÕanime, perchŽ chi vive dellÕaltare, deve servire lÕaltare Ð
• unico mezzo per mettere in sicuro lÕanima nostra Ð qualitˆ del zelo, la caritˆ •
la pianta, il zelo il frutto, la caritˆ • il sole, il zelo • il calore e irriggazione [sic]:
deve essere benigno, charitas benigna est Ð si colgono pi• mosche con una goc-
cia di miele, che con un barile di aceto, S. Fran.co Sales Ð charitas non emula-
tur, non • emulatrice, non divisioni tra preti, non coglÕaltri secolari: in dubiis li-
bertas, in omnibus charitas. 2. Continua. Caritas patiens, • paziente Ð non • in-
vidiosa Ð In qualunque cosa esercita, qualunque ministero, purchŽ guadagni
anime a Dio Ð non agit perperam, non opera indarno Ð essere zelanti a tempo
opportuno, ma sempre con dolcezza Ð non quaerit quae sua sunt, sed quae Jesu
Christi Ð badar bene a quel detto: non questum lucrum animarum, sed que-
stum pecuniarum Ð non aver di mira il lucrum nel predicare, nellÕintraprender
cariche, o qualunque uffizio ecclesiastico Ð Fuggire contratti, negozi, lÕarrichire
[sic] i parenti, il far peculi Ð guardati dallÕavariziaÓ42. Era anche il pensiero del
Cafasso. Per lui il prete era il lottatore indomito contro il peccato, il pi• gran
male al mondo, aggravato dallÕignoranza della sua malizia, Òun danno immenso
incalcolabileÓ: Òcotesto fuoco, cotesto impegno, cotesto zeloÓ Òforma la ragione
totale, epperci˜ la midolla, la sostanza del nostro aiutoÓ43.

Sulle responsabilitˆ del sacerdote in ordine alla salvezza delle anime, don
Bosco, come il Cafasso, poteva essersi trovato in perfetta sintonia con le indi-
cazioni della Regula Cleri di S. Salamo e M. Gelabert, edita anche a Torino nel
1762. Svariate formule relative alla dignitˆ del prete, allo zelo per le anime, al-
lÕesemplaritˆ e alla caritˆ pastorale sarebbero entrate spesso in futuro nelle pa-
role e negli scritti di don Bosco: Ògiustamente afferma Dionigi lÕAreopagita: di
tutte le cose divine • la pi• divina cooperare con Dio nella salvezza delle ani-
meÓ; Signore, che ami le anime, dammi lÕamore di Te, in modo che possa
quindi dire: Òda mihi animasÓ; Òprima di predicare, esercitati nella pietˆ, in
modo da poterti mostrare esempio di buone opere. Ges• incominci˜ a fare e a
insegnareÓ; Òabbi puritˆ di intenzione, onde ogni parola sia diretta alla gloria di
Dio e alla salvezza delle animeÓ; nella catechesi ai fanciulli e nellÕistruire i pove-
ri siano adottate Òsoave caritˆ, amorosa affabilitˆ e mansuetudineÓ44. Il ÒDa
mihi animasÓ e ÒDivinorum divinissimÓ e formule simili don Bosco pu˜ aver
trovato anche in un altro autore, che conosceva bene45.
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42 Esercizi Spirituali fatti nel Santuario di S. IgnazioÉ, pp. 2-3. 
43 G. CAFASSO, Istruzioni per esercizi spirituali al clero, pp. 169-174; cfr. anche pp. 175-182.
44 S. SALAMO et M. GELABERT, Regula cleri ex sacris litteris, sanctorum Patrum monimentis

Ecclesiasticisque sanctionibus excerpta. Trivilii [Treviglio], G. B. Messaggi 1827, t. I, pp. 22, 107-
109, 122, 139-156.

45 Cfr. C. ARVISENET, Memoriale vitae sacerdotalis(Torino 1795; Alessandria 1829; Napoli
1838, 1844), cap. 53 De zelo animarum.



LÕintervento del Cafasso era poi deciso e decisivo, al termine dellÕesperienza
del Convitto, nella definitiva scelta vocazionale di don Bosco. Come confidava
egli stesso ai suoi primi giovani collaboratori il 7 maggio 1861, era, infatti,
affiorata nellÕanimo dellÕintraprendente discepolo una non labile aspirazione alle
missioni estere insieme al ritorno dellÕidea del 1834 di entrare in un istituto di
consacrati, pi• precisamente tra gli Oblati di Maria Vergine. Per abilitarvisi si
era anche messo ad abborracciare una qualche conoscenza dellÕuna o dellÕaltra
lingua, lo spagnuolo, il francese, lÕinglese46. Ma il vigile maestro e consigliere
tagliava corto sul progetto missionario: ÒAndate se potete, non vi sentite di fare
un miglio, anzi di stare un minuto in vettura, come potrete passare il mare, voi
morirete per viaÓ47. E dinanzi alla resistenza dellÕaspirante ai voti religiosi, come
riferiva pi• tardi il sacerdote torinese Giacomo Bellia, uno dei primi ospiti della
Òcasa annessaÓ allÕOratorio, le argomentazioni si facevano pi• pressanti,
contrapponendo a qualsiasi altra velleitaria chiamata lÕevidente missione in atto:
ÒChi penserˆ ora ai vostri giovani? non vi pareva di far del bene lavorando attor-
no ai vostri giovani?Ó. La conclusione era pi• che un consiglio: ÒContinuate la
vostra opera a proÕ dei giovani. Questa • la volontˆ di Dio e non altroÓ48. ÒVoi
no, non andateÓ, fu il laconico ordine tramandato dalla cronaca di Ruffino49.

Eppure, paradossalmente, sul maturare della sua vocazione missionaria forte
poteva essere stato lÕinflusso dello stesso don Cafasso. Un aspetto specifico dello
zelo del maestro dei sacerdoti torinesi, infatti, fu lÕinteresse vivo, concreto, ope-
rativo per le missioni e per i missionari. Di questi era corrispondente e generoso
benefattore. DÕaltronde, lo spirito missionario si radicava nelle stesse Amicizie
cristiane e cattoliche del Lanteri e del Guala, ripreso vigorosamente, dopo una
quasi decennale eclisse, con ampia approvazione regia nel 183850. Anche don
Bosco, missionario tra i giovani, avrebbe continuato a coltivare lo spirito del
missus ad gentes grazie al contatto con la stampa e con gli uomini, che a Torino
lo promuovevano: gli Annali della Propagazione della Fede e il Museo delle Mis-
sioni cattoliche e, in particolare, il can. teol. Giuseppe Ortalda (1814-1880)51.

Secondo il Cafasso un sacerdote della tempra di don Bosco non poteva esse-
re perduto dalla diocesi nŽ semplicemente integrato nelle strutture parrocchiali,
tanto era tagliato per una missione interna urgente e attuale. Per renderla possi-
bile la soluzione pi• immediata non poteva essere altro che il Rifugio. Vi si ar-
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46 Cfr. D. RUFFINO, Cronaca. 1861 1862 1863, p. 48; G. BARBERIS, Cronichetta, quad. 3,
p. 55; P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiositˆ cattolica IÉ, p. 168.

47 D. RUFFINO, Cronaca. 1861 1862 1863, p. 48; cfr. L. NICOLIS DI ROBILANT, San Giu-
seppe Cafasso confondatore del Convitto ecclesiastico di Torino, IIa edizione riveduta e aggiornata
da mons. Dr. Jose Cottino. Torino, Edizioni Santuario della Consolata 1960, pp. 654-655. 

48 Dalle Memorie sul Servo di Dio Don Cafasso di don Giacomo Bellia [pp. 1-3], ASC A
1030110. Il testo • trascritto nella citata biografia del Cafasso di L. NICOLIS DI ROBILANT, San
Giuseppe Cafasso confondatoreÉ, riveduta e aggiornata da Jose Cottino, p. 655. 

49 D. RUFFINO, Cronaca. 1861 1862 1863, p. 49. 
50 Cfr. cap. 2, ¤ 6.
51 P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiositˆ cattolica IÉ, pp. 168-169.



monizza la testimonianza consegnata dallÕinteressato, a trentÕanni di distanza
dai fatti, alle Memorie dellÕOratorio, quando rievoca la perentoria destinazione:
ÒFatevi il fagotto e andate col T. Borrelli; lˆ sarete direttore del piccolo ospedale
di S. Filomena; lavorerete anche nellÕOpera del Rifugio. Intanto Dio vi metterˆ
tra mano quanto dovrete fare per la giovent•Ó52. Tra lÕaltro poteva contare sulla
comprensione di due sacerdoti zelanti e disponibili, il teol. Giovanni Borel e
don Sebastiano Pacchiotti, e sulla nota generositˆ della marchesa Giulia di Ba-
rolo, che assegnava subito al cappellano, momentaneamente in esubero, 600 li-
re di stipendio. Almeno nel primo anno di residenza, in attesa dellÕapertura del-
lÕOspedaletto nellÕestate del 1845, i suoi impegni nel Rifugio si potevano age-
volmente conciliare con le esigenze dellÕapostolato giovanile e di una discreta at-
tivitˆ letteraria. Egli era di aiuto ai due cappellani ed essi a lui.

4. Cappellano in opere della Barolo (1844-1846)

Negli scritti destinati da don Bosco a rievocare le prime esperienze torinesi
Ð il Cenno storico, i Cenni storici, le Memorie dellÕOratorio Ðle informazioni so-
no quasi totalmente concentrate sul tema dei catechismi e dellÕoratorio. Sono
omesse le notizie sulle attivitˆ pastorali esercitate nei primi anni di sacerdozio,
sui luoghi della predicazione, in particolare, per il biennio 1844-1846, sulle
funzioni svolte e le esperienze vissute nelle opere della Barolo. Eppure non •
difficile immaginare quanta ricchezza di idee e di suggerimenti pratici abbiano
potuto recare lÕincontro con personaggi di elevata caratura umana e spirituale,
quali Giulia di Barolo e Silvio Pellico, e il quotidiano contatto con istituzioni
dallÕintensa vitalitˆ caritativa, tese allÕassistenza preventiva o riabilitativa della
donna socialmente umiliata e moralmente o fisicamente ferita.

4.1 Al Rifugio e allÕOspedaletto

La francese Juliette Colbert de MaulŽvrier (1786-1864) era diventata marche-
sa di Barolo, sposando a Parigi il 18 agosto 1806 Tancredi Falletti di Barolo
(1782-1838), appartenente ad una delle pi• ricche famiglie aristocratiche pie-
montesi. Essa aveva vissuto lÕinfanzia e lÕadolescenza tra le feroce della repressio-
ne rivoluzionaria in Vandea e lÕesilio con la famiglia in Olanda e in Germania
(1790-1802). Alla corte napoleonica i due giovani si erano conosciuti e sentiti
reciprocamente attratti, simili per la cultura vasta e profonda, lÕintegritˆ morale,
la sensibilitˆ sociale, lÕadamantina fede religiosa, pi• intransigente nella giovane
vandeana, venata di aperture liberali nel marchese. Gli sposi, privati del dono dei
figli, si portarono stabilmente a Torino soltanto nel 1814. Assecondata dal muni-
fico marito, la nobildonna si era ben presto dedicata ad attivitˆ assistenziali in fa-
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vore delle donne ÒpericolantiÓ e ÒpericolateÓ. Dopo la frequenza triennale delle
varie carceri Ð Senatorie, il Correzionale, delle Torri Ð, nel 1821 era riuscita a far-
si affidare dal governo subalpino la sovraintendenza del carcere femminile delle
Forzate, con ampia discrezionalitˆ nelle accettazioni. Immediatamente la mar-
chesa aveva chiesto e ottenuto la collaborazione delle religiose dellÕIstituto di S.
Giuseppe di ChambŽry. Le prime erano arrivate a Torino il 1¡ settembre 1821,
seguite da altre man mano che si accrescevano le iniziative benefiche. Nel 1823
la marchesa fondava in Borgo Dora lÕOpera pia del Rifugio o Casa di Ricovero
per donne cadute, in gergo ÒpericolateÓ, cos“ chiamata perchŽ posta sotto il pa-
trocinio di ÒMaria SS. Refugium peccatorumÓ. Il Rifugio e il suo regolamento
venivano approvati con Regie Patenti del 7 marzo e 4 aprile 1823. Esso era in
grado di accogliere una quarantina di pentite, che lÕavessero chiesto liberamente
con la volontˆ di redimersi. Per quelle, che avessero desiderato un pi• alto impe-
gno spirituale, veniva aperto nel 1833 il Ritiro o monastero di clausura delle
Maddalene, approvato, insieme alle Costituzioni, da Gregorio XVI il 3 aprile
1846, con la denominazione di Istituto delle Suore Penitenti di S. Maddalena
(oggi Figlie del Buon Pastore)53. Come Superiora esse ebbero fino al 1847 suor
ClŽmence Bouchet, dellÕIstituto di S. Giuseppe; da questÕultimo anno (1847) di-
venne Superiora una delle Maddalene. Seguivano nel 1841 il Ritiro delle giovani
ravvedute di etˆ tra i 7 e i 14 anni, detto delle Maddalenine, nel 1845 lÕOspeda-
letto di S. Filomena Ð capace di 60 letti Ð per lÕistruzione e la terapia di bambine
e ragazze dai 4 ai 14 anni storpie, nel 1846, accanto alla casa religiosa delle Suore
di S. Anna, lÕorfanotrofio delle Giuliette, destinato a ricevere alcune decine di
piccole orfane per esservi allevate e istruite gratuitamente fino alla maggior etˆ54.

LÕidea dellÕOspedaletto era nata giˆ nel 1832. Varie difficoltˆ e il desiderio
di erigerlo a Torino, dove pi• facile sarebbe stata lÕassistenza medica, ne aveva-
no ritardata lÕesecuzione. Si apriva il 1¡ agosto 184555. Vi erano accolte bambi-
ne povere dai tre ai dodici anni, a cui veniva data lÕistruzione elementare e abi-
litˆ di lavoro proporzionate alle capacitˆ di ciascuna. Era pure assicurata unÕas-
sistenza medica specifica. La direzione era affidata alle suore di S. Giuseppe,
lÕassistenza infermieristica a volonterose donne stipendiate, sostituite presto
dalle terziarie delle Maddalene, divenute nel 1851 Oblate di S. Maria Madda-
lena. Il primo direttore spirituale fu don Bosco56.
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53 Acta Gregorii Papae XVI III 474-475.
54 Cfr. R. M. BORSARELLI, La marchesa Giulia di Barolo e le opere assistenziali in Piemonte

nel Risorgimento. Torino, G. Chiantore 1933; C. SICCARDI, Giulia dei poveri e dei re. La straor-
dinaria vita della marchesa di Barolo. Cavallermaggiore, Gribaudo 1992, 326 p.; A. TAGO, Giu-
lia Colbert marchesa di Barolo. Piacenza, Congregazione delle Figlie del Buon Pastore 1994, 215
p.; U. LEVRA, LÕaltro volto di TorinoÉ, pp. 133-139: attento piuttosto alle carenze, vere o pre-
sunte, delle opere della Barolo.

55 Ne dava notizia con incondizionato plauso il periodico ÒLetture di FamigliaÓ: 4 (1845)
n. 45, 8 novembre 1846, p. 358.

56 Cfr. R. M. BORSARELLI, La marchesa Giulia di Barolo e le opere assistenzialiÉ, pp. 227-231;
A. TAGO, Giulia ColbertÉ, pp. 102-104.



Non •, quindi, possibile registrare la sua presenza nelle istituzioni della Baro-
lo, prima come collaboratore dei cappellani del Rifugio, poi direttore spirituale
dellÕOspedaletto, senza pensare a una conoscenza diretta della situazione e dei
problemi della donna, giovane e adulta, pericolante e pericolata, oppure fin dal-
lÕinfanzia in condizioni di povertˆ, di menomazione fisica e di disagio psi-
cologico. In seguito egli non ebbe motivo di parlare di argomenti tanto delicati
e complessi in documenti, che tendevano piuttosto a mettere in evidenza la sto-
ria dei catechismi e degli oratori maschili, e tanto meno parlarne ai giovani sale-
siani, che si occupavano esclusivamente dei ragazzi. Non dimentic˜, per˜, di ac-
cennare talora al mondo della prostituzione Ð prossimo anche allÕOratorio Ð e a
qualche conversione ottenuta. Nella buona notte del 6 agosto 1862 raccontava
di aver ascoltato la confessione di una ragazza morente in una casa e con-
cludeva: ÒFortunata quella figlia, cui Dio concedette tempo di far la sua con-
fessione. Ma bisognerebbe essere stato lˆ a vedere quelle altre compagne coi ca-
pelli ritti, le labbra livide, gli occhi stralunati per capacitarsi che terribile flagello
sia il peccato per chi lo ha in seno, massime quando si ha la morte davantiÓ57.
Una giovane di Torino che aveva abbandonato Òla casa paterna per condurre vi-
ta dissolutaÓ • la protagonista dellÕesempio, che don Bosco introduceva nel Mese
di maggio, al seguito della meditazione sul Peccato di disonestˆ58; gravemente am-
malata si riconciliava con Dio, per grazia della Vergine, comÕera accaduto ad
unÕaltra giovane donna, che trattenendosi Òvolentieri con le sue compagne in
leggerezzeÓ aveva finito col perdere Òla divozione e lÕinnocenzaÓ59.

é un aspetto della sua esperienza, che in minima parte svela le pi• vaste e
profonde impressioni sperimentate, e non dette, nel biennio di cappellano sti-
pendiato e apprezzato dalla Barolo. Prima che la conoscenza di documenti par-
ticolari Ð eloquenti, evidentemente da lui ignorati, ma operanti nellÕanimo e
nellÕazione della Barolo60 Ð dovettero trovare in lui speciale risonanza i principi
che avevano dato origine alle diverse opere: offrire il pane della fede, facendolo
precedere e accompagnare dal pane della sussistenza quotidiana, mirare alla sal-
vezza delle anime curando insieme i corpi e i cuori, rieducare amorevolmente
anzichŽ reprimere Ð Òquando la giustizia ha esaurito il suo compito, lasci che la
caritˆ cominci il suoÓ Ð, liberare e ricuperare prevenendo da schiavit• sempre
incombenti, avviare ad alti livelli di perfezione umana e religiosa a partire da
qualsiasi situazione esistenziale. Significava credere nelle insondabili risorse del-
lÕumano e nelle misteriose virtualitˆ della grazia, preferendo metodi che pun-
tassero sulla forza dellÕamore piuttosto che sulla minaccia dei castighi, richia-
massero alle ineludibili responsabilitˆ al cospetto di Dio e degli altri anzichŽ alle
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57 Cfr. D. RUFFINO, Cronaca. 1861 1862 1863 1864 Le doti grandi e luminose, pp. 25-27.
58 Il mese di maggio consacrato a Maria SS. Immacolata ad uso del popolo per cura del sacer-

dote Bosco Giovanni. Torino, tip. G. B. Paravia 1858, pp. 148-149, OE X 442-443. 
59 G. BOSCO, Il mese di maggioÉ, pp. 163-164, OE X 457-458
60 Cfr. MARCHESADI BAROLO, Memorie, appunti, pensieri, tradotti dal francese e pubblicati

per la prima volta da Giovanni Lanza. Torino, tip. G. Speirani e figli 1887, pp. 1-49.



facili lusinghe di miraggi ingannevoli61. Senza dubbio dovette essere per don
Bosco una scuola organizzata, anche se non accademica, di sistema preventivo.

Anche per questo, appare fondata la persuasione che due libretti pubblicati
tra il 1845 e gli inizi del 1847 non siano estranei a quelle esperienze. Pensiamo
al Divoto dellÕAngelo custode (1845) e allÕEsercizio di divozione alla misericordia
di Dio (1847).

La devozione allÕAngelo Custode, oltre che familiare tra i Fratelli delle Scuole
Cristiane62, con i quali don Bosco aveva relazioni di lavoro pastorale, era tipica
della Barolo accanto alla devozione alla Madonna e a S. Giuseppe, come risulta
anche dal testo delle Costituzioni. In particolare, nei tempi di silenzio i tre inter-
locutori esplicitamente additati sono il Signore, la Beatissima Vergine, lÕAngelo
Custode63. Sembra, dunque, ragionevole collegare al servizio sacerdotale prestato
da don Bosco al Rifugio lÕopuscolo dedicato ad esso, pubblicato nel 1845. Il tito-
lo delle dieci considerazioni e la ÒCanzoncina spiritualeÓ che le conclude sono
ispirate a pensieri di particolare tenerezza, che si associano agevolmente a quelli,
espressi poi nellÕopuscolo Esercizio di divozione alla misericordia di Dio. Il dono
dellÕAngelo non • che divina effusione di amore: Bontˆ di Dio nel destinarci i Ss.
Angeli Custodi, Gli Angeli santi ci amano per riguardo di Ges• e di Maria, Benefizii
quotidiani dei Ss. Angeli Custodi, Speciale assistenza deÕ Ss. Angeli, Tenerezza del
santo Angelo verso il peccatore, Tenerezza che dobbiamo allÕAngelo perchŽ ci ama64.
Le considerazioni preparano il mistico incontro con lÕangelo custode, richiamato
con un significativo crescendo lessicale: ÒlÕaio e il direttore di ciascuno di noiÓ,
Òamorevoli sollecitudiniÓ, Òconsolator amorosoÓ, Òintercessore amorevoleÓ,
Òamorevole presenzaÓ, Òcura amantissimaÓ, Ònostro amorevole tutelareÓ, Òamabi-
lissimo tutelareÓ. Il vertice di una speciale delicata intimitˆ raggiunge la Canzon-
cina spirituale, lÕanima e lÕangelo. LÕanima (ÒanimaÓ anche in senso junghiano),
quasi unÕinnamorata, inizia il dialogo con una quartina, i cui primi tre versi
ÐÒAngioletto del mio Dio,/ Di te degna non son io,/ Angioletto del mio DioÉÓ
Ð ritornano immutati ad ogni replica dellÕamato. Col quarto, invece, esprime
sentimenti sempre nuovi, interroga, chiede, conferma: ÒChe fai tu vicino a me?
Non sai tu che debol son? Io vorrei con te volar, a Maria vorrei piacer, ah Ges•
dimmi dovÕ•, il timore approvi tu? LÕallegria mÕinnonda il sen, dammi il core il
mio ti doÓ. LÕangelo conclude rassicurando: ÒPrendo il tuo, il mio tu lÕhai,/ Sepa-
rati non sien mai:/ Ah! formiamo un solo core/ Per colui che ci cre˜Ó65.
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61 Significative testimonianze sulle convinzioni e lÕesperienza benefica della Barolo si trova-
no nel libro di S. PELLICO, La marchesa Giulia Falletti di Barolo. Memorie. Torino, tip. G. Ma-
rietti 1864, 145 p.; una sintesi dellÕesperienza rieducativa della marchesa • offerta da A. TAGO,
Giulia ColbertÉ, pp. 68-94.

62 Cfr. G. FORNARESIO, Il culto dellÕangelo custode nel pensiero e nelle opere di S. G. B. de La
Salle, in ÒRivista LasallianaÓ 59 (1992) n. 4, pp. 284-299.

63 Costituzioni e RegoleÉ, parte II Direttorio spirituale, tit. VIII Del silenzio, p. 495.
64 [G. BOSCO], Il divoto dellÕAngelo custode. Torino, tip. Paravia e comp. 1845, 72 p., OE I

87-158.
65 [G. BOSCO], Il divoto dellÕAngelo custodeÉ, pp. 61-63, OE I 147-149. 



LÕanima e lÕAngelo Custode veniva introdotta due anni dopo nella Scelta di
lodi sacre del Giovane provveduto, mentre nel testo era inserito soltanto un bre-
ve Esercizio di divozione al S. Angelo Custode dai toni decisamente severi: Ònon
isdegnate di prendere tanta cura di me abbominevole peccatoreÓ, Òvi degnaste
prendere tanta cura di questa povera anima mia, difendetela voi dalle insidie e
dagli assalti del demonioÓ, Òvi umiliaste col venire dal cielo in terra per impie-
gare il vostro ministero a favore di un essere s“ vile qual sono ioÓ, Òbenignissi-
mo spirito, che tante fatiche spendete per salvare lÕanima miaÓ66.

Forti legami con il Rifugio e lÕOspedaletto palesa anche lÕopuscoletto Eserci-
zio di divozione alla misericordia di Dio, edito a pochi mesi di distanza dalle di-
missioni di don Bosco dalle opere della Barolo. Non sembra azzardata lÕipotesi
che esso sia stato ispirato, praticato e compilato durante lÕufficio in esse eserci-
tato. Siamo informati dal primo biografo della Barolo, che essa Òfin dal 1840
introdusse nei suoi istituti il cos“ detto Esercizio della misericordia, da praticar-
si nei sette ultimi giorni di carnevale; pel quale Esercizio implor˜ ed ottenne
dal Pontefice Gregorio XVI varie IndulgenzeÓ67. I testi di richiesta di esse e del-
la loro concessione da parte di Gregorio XVI e di Pio IX dalla primavera allÕe-
state del 1846 occupano le prime pagine dellÕopuscolo68. La richiesta era basata
sul fatto che il divoto esercizio si era Òpraticato da alcuni anniÓ nelle Òcomunitˆ
religioseÓ esistenti Ònei pii stabilimenti di S. Anna e S. Maria Maddalena eretti
in Torino ed ultimamente approvatiÓ da Sua Santitˆ. LÕesercizio era Òindirizza-
to ad implorare la Divina Misericordia, nei primi tre giorni per la conversione
deÕ peccatori, e nei tre seguenti a ringraziarla dei benefizii compartitiÓ69.

Effettivamente le prime indulgenze furono concesse il 16 marzo 1846 e
comunicate con decreto della Congregazione delle Indulgenze del 6 aprile. LÕ8
marzo Gregorio XVI aveva giˆ approvato lÕIstituto delle Suore di S. Anna con le
sue Costituzioni. Fondato nel 1834, aveva lo scopo di Òprocacciare alla classe
indigente lÕeducazione tanto della prima infanzia che delle figlie adulte nei vil-
laggi e paesi poveri, disponendosi altres“ a rendere al loro prossimo qualunque
altro servizio di caritˆ conforme al loro stato che in caso di necessitˆ venisse loro
comandato dai loro superiori. Non per questo trascureranno lÕaccurata edu-
cazione delle figlie, che riceveranno nel loro proprio monastero, alle quali per˜
non potranno mai insegnare quelle scienze ed arti che sono proprie dÕuna edu-
cazione pi• elevata. Solo procureranno ad ogni potere di formarle alla pietˆ, ed a
tutto ci˜ che servir pu˜ a renderle buone cristiane, e buone madri di famigliaÓ70.
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66 [G. BOSCO], Il giovane provvedutoÉ, 1847, pp. 124-126, 342-344, OE II 304-306, 522-524.
67 G. LANZA, La marchesa Giulia Falletti di Barolo nata Colbert. Torino, Giulio Speirani e fi-

gli 1892, p. 179.
68 [G. BOSCO], Esercizio di divozione alla misericordia di Dio. Torino, tip. Eredi Botta

[1847], pp. 3-12, OE II 73-82.
69 [G. BOSCO], Esercizio di divozione alla misericordia di DioÉ, pp. 3-4, OE II 73-74.
70 Costituzioni e Regole dellÕIstituto delle Suore di S. Anna della Provvidenza, parte I, tit. I,

art. 1-2, in Acta Gregorii Papae XVI III 477.



Il discorso dellÕEsercizio di divozione parte dalla persuasione che Òsiamo tutti
peccatori, tutti infelici per effetto della colpa, tutti bisognosi di perdono e di
grazia, tutti redenti da nostro Signore col suo preziosissimo sangue, tutti chia-
mati allÕeterna salvezzaÓ71. Non sono negati la gravitˆ del peccato e il rigore
della giustizia, ma • anche garantito al sincero pentimento il soccorso della mi-
sericordia. Non senza fondamento si • ritenuto di poter trovare in questo libri-
cino, non originale, ma compilazione desunta da fonti preesistenti e integrata
da una lunga pratica devozionale, le radici dellÕamorevolezza, termine in esso
ricorrente sotto varie forme72.

Qualche altro sprazzo di luce si pu˜ avere, ancora, sullÕopera di direttore
spirituale svolta nellÕOspedaletto di S. Filomena. Riguarda, soprattutto, lÕespe-
rienza del dolore, che egli illuminava con una presenza incoraggiante e gioiosa.
Lo si pu˜ desumere da questo brano di lettera indirizzata dai Becchi, il 17 ot-
tobre 1845, al teol Borel: ÒIeri ho ricevuto la Sua lettera, in cui mi notific˜
molte gradevoli cose; dica a Madre Clemenza che faccia coraggio, e che andan-
do a Torino ci faremo i convenevoli. Madre Eulalia tenga pieÕ fermo perchŽ
non cada ammalata. Madre dellÕOspedale poi mantenga allegre le nostre figlio-
lette inferme, alle quali al mio arrivo dar˜ una ciambellaÓ73.

Da una lettera del 1864 della Maestra delle Maddalenine si pu˜ arguire che
don Bosco vi abbia dato anche qualche insegnamento, in particolare di aritme-
tica74. é anche plausibile quanto • stato scritto sulle protratte relazioni di don
Bosco con il monastero delle Maddalene75.

4.2 DallÕoratorio itinerante alla sede e alla scelta definitiva (1845-1846)

LÕapertura dellÕOspedaletto il 1¡ agosto 1845 sottraeva giˆ mesi prima ai
cappellani lÕuso di locali, prima assegnati allÕoratorio: ÒFu dÕuopo cercarsi altro
luogoÓ, scrive don Bosco76.

Aveva inizio la peregrinazione dellÕoratorio in sedi successive usate sem-
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71 [G. BOSCO], Esercizio di divozione alla misericordia di DioÉ, pp. 14-15, OE II 84-85.
72 Cfr. P. BRAIDO, Il sistema preventivo di don Bosco alle origini (1841-1862), RSS 14

(1995), 265-266.
73 Em I 62. Suor ClŽmence Bouchet ebbe importanti compiti sia nella Congregazione di

appartenenza, di cui fu anche Superiora generale, sia presso la Barolo, che aiut˜ nella fondazio-
ne delle Suore di S. Anna e delle Penitenti di S. Maria Maddalena. Madre Eulalia, suora dal
1828, a Torino aveva lavorato alle Orfane, allÕOspedale S. Giovanni e alle carceri, aveva avuto la
direzione delle ÒForzateÓ; dal 1842 fu superiora al Rifugio dove rimase fino al 1847. Superiora
dellÕOspedaletto nel biennio 1845-1847 fu suor Giacinta Maddalena Bellagarda, che dopo aver
professato i voti religiosi nel 1835 era stata insegnante nella scuola di Borgo Dora e al Rifugio
(Cfr. Em I 62-63, note storiche alle lin. 13 e 14).

74 Lettera a lui di suor Maddalena Teresa del 16 dicembre 1864, ASC A 1451610.
75 Cfr. L. LARESE-CELLA, Era una marchesaÉ Profilo storico-sociale di Giulia di Barolo. Tori-

no, Gastaldi 1968, pp. 54-58.
76 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 42.



plicemente per i catechismi o solo per la ricreazione: san Pietro in Vincoli,
Mulini Dora, casa Moretta, prato Filippi, fino al traguardo ultimo, Valdocco.
Per la messa e le altre funzioni sacre, don Bosco accompagnava i giovani da
una chiesa allÕaltra, con la preferenza per alcune, come narra nel Cenno storico:
ÒneÕ giorni festivi li conduceva quando a Sassi, quando alla Madonna di Cam-
pagna, quando ai cappuccini del monteÓ o, talora, a Superga77. A Sassi era cu-
rato lÕamico don Pietro Abbondioli (1812-1893) e al Monte dei Cappuccini i
padri riservavano la pi• cordiale accoglienza ai ragazzi di don Bosco.

Il primo approdo per il catechismo fu il 25 maggio 1845 la chiesa del cimite-
ro di San Pietro in Vincoli78, non i Mulini Dora, come racconta don Bosco stes-
so giˆ nel 1854, seguito almeno per un secolo dai biografi79. Non • escluso che
don Bosco, che era giˆ in relazione con i Fratelli delle Scuole Cristiane, vi si sia
portato quella domenica, sapendo che la Òcongregazione dei catechisti di S. Pela-
giaÓ lÕaveva utilizzata senza bisogno di particolari autorizzazioni per tre domeni-
che, 11, 18, 25 maggio80. Ma la Ragioneria della cittˆ giˆ il 23 maggio ne aveva
deliberato la proibizione dellÕuso, notificata qualche giorno dopo, non in
riferimento allÕoratorio dei giovani di don Bosco, ma alla Òcongregazione dei ca-
techisti di S. PelagiaÓ, che vi si era radunata per la recita dellÕÒuffizio deÕ MortiÓ81.

LÕeffimera presenza a S. Pietro in Vincoli, interrotta, secondo don Bosco,
anche per lÕacrimoniosa denuncia del cappellano, lÕex-cappuccino don Giusep-
pe Tesio (1777-1845), indettato dalla fantesca, era seguita a tre giorni di di-
stanza dalla subitanea morte dellÕaccusatore82. Essa creava una situazione vir-
tualmente favorevole a don Bosco stesso. Dava la possibilitˆ ai cappellani della
Barolo di mettersi in contatto con le autoritˆ cittadine al fine di presentare lo-
ro lÕattivitˆ oratoriana e in favore di essa appoggiare la nomina di don Bosco a
nuovo cappellano della chiesa cimiteriale. Il teol. Borel, in data 29 maggio,
scriveva alla moglie del conte Bosco di Ruffino, uno dei sindaci, pregandola di
fare parola a suo marito, secondo la sua prudenza, della domanda, che don Bo-
sco Ð ÒCappellano dellÕOpera del Rifugio della Sig.ra Marchesa BaroloÓ, Òdi
concerto colla predetta Signora MarchesaÓ Ð stava per inoltrare allÕautoritˆ co-
munale Òdi essere nominato a Cappellano di S. Pietro in VincoliÓ, onde utiliz-
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77 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, pp. 44-45; MO (1991) 141-142.
78 La presenza a san Pietro in Vincoli fu talmente fugace che, scrivendo al marchese Ca-

vour, don Bosco non la menziona nemmeno, parlando soltanto del passaggio dal Rifugio ai
Mulini Dora.

79 Cfr. F. MOTTO, LÕÒOratorioÓ di don Bosco presso il cimitero di S. Pietro in Vincoli in Torino.
Una documentata ricostruzione del noto episodio, RSS 5 (1986) 199-220.

80 Cfr. F. MOTTO, LÕÒOratorioÓ di don BoscoÉ, RSS 5 (1986) 204-206.
81 ÒLa Ragioneria - era la delibera - sentite le informazioni date sulla riunione dei cosiddetti

catechisti nella cappella del Cimitero di S. Pietro in Vincoli delibera che dÕor in avanti sia inter-
detto lÕaccesso alla detta cappella allÕuso di siffatto ufficio, pregando ove dÕuopo i signori sinda-
ci dÕaiutare lÕautoritˆ del Vicario per contenere i catechisti dalle numerose [ri]unioni che vor-
rebbero farviÓ, cit. da F. MOTTO, LÕÒOratorioÓ di don BoscoÉ, RSS 5 (1986) 206.

82 MO (1991) 139-140.



zare il locale per continuare lÕopera iniziata al Rifugio83. Dal profilo dei 17 po-
stulanti tracciato dal Mastro di Ragione risulta che la domanda era stata firmata
sia dal teol. Borel che da don Sebastiano Pacchiotti e da don Bosco, ritenuti
Òtre sacerdoti tutti degnissimiÓ, votati a una missione Ònobile e santaÓ. Tuttavia,
lÕestensore dei profili invitava i membri della Ragioneria a Òponderare se possa
addirsi col silenzio delle tombe, e se talvolta un legame preesistente non sia per
infievolire unÕassoluta dedizione allÕimportante servizio che la cittˆ deve aver
per iscopo di assicurareÓ84. Veniva scelto un certo don Felice Colombo, di Avi-
gliana, maestro di scuola a Giaveno, che si obbligava anche alla celebrazione
della messa festiva nella cappella di san Martino interna ai Mulini Dora85.

I tre sacerdoti non demordevano, inoltrando domanda di unÕutilizzazione al-
meno parziale del luogo. Essi si dichiaravano direttori Òpur anco di una societˆ di
ragazzi, i quali si radunano ogni domenica e festa in un Oratorio sotto la pro-
tezione di S. Francesco di Sales, aperto nella casa di loro abitazione, per imparare
il catechismo, assistere alla S. Messa, frequentare i Sacramenti, e talvolta ricevere
la benedizione col VenerabileÓ. Il numero di giovani asceso nelle Òultime festeÓ a
200 richiedeva un ÒOratorio pi• grandeÓ. Chiedevano, quindi, per unÕÒopera di
riconosciuto grande vantaggio della giovent•Ó lÕautorizzazione a utilizzare lÕÒOra-
torio del cimitero di S. Pietro in VincoliÓ, Òper diversi riguardi molto adattato
agli esercizii di pietˆ che si praticano nel loro OratorioÓ. La richiesta Ð secondo il
tenore del verbale della seduta della Ragioneria del 3 luglio Ð Òvenne denegata
per la considerazione che non parve conveniente che la Chiesa addetta al cimite-
ro fosse destinata ad altro uso, oltre quello per cui venne erettaÓ86.

Invece, in seguito a una nuova domanda, la Ragioneria concedeva Òal sacer-
dote Teologo Borel la facoltˆ di servirsi della Capella [sic] deÕ Mulini per cate-
chizzarvi i ragazziÓ, a condizione Ð precisava Ð che Ònon sia lecito ad alcuno di
inoltrarsi nel recinto delle case deÕ Mulini e non si apporti il menomo impedi-
mento alla celebrazione della messa nei giorni festivi a profitto degli impiegati
tutti deÕ Molini, fissando lÕora di detta catechizzazione dal mezzod“ alle treÓ87. I
catechismi ebbero inizio il 13 luglio e durarono fino a dicembre. Nella lettera
al marchese Michele di Cavour del 13 marzo 1846 don Bosco scriveva: ÒLˆ il
concorso dei giovani fu grande e sovente oltrepassava i ducento cinquanta. Se-
nonchŽ anche da questa Chiesa siamo stati dai SS.ri Sindaci della Cittˆ preve-
nuti dover il nostro Catechismo altrove traslocarsi pel prossimo [passato] gen-
naio senza che ci venisse accennato il motivoÓ88. Ne erano state causa le prote-
ste della popolazione dei Mulini. La Deputazione decurionale nella seduta del
7 novembre le aveva accolte e la Ragioneria, in data 14 novembre, aveva co-
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83 Cfr. F. MOTTO, LÕÒOratorioÓ di don BoscoÉ, RSS 5 (1986) 211.
84 F. MOTTO, LÕÒOratorioÓ di don BoscoÉ, RSS 5 (1986) 212.
85 F. MOTTO, LÕÒOratorioÓ di don BoscoÉ, RSS 5 (1986) 213.
86 F. MOTTO, LÕÒOratorioÓ di don BoscoÉ, RSS 5 (1986) 214. 
87 F. MOTTO, LÕÒOratorioÓ di don BoscoÉ, RSS 5 (1986) 215. 
88 Em I 66.



municato al teol. Borel che da gennaio non avrebbe pi• potuto Òvalersi della
cappella dei MuliniÓ89.

Il crudo inverno torinese portava don Bosco a una nuova soluzione. Egli
affittava per i catechismi festivi pomeridiani ai giovani tre stanze di una casa
non lontana dal Rifugio di proprietˆ del sacerdote Giovanni Antonio Moretta
(1777-1847). Inoltre, per la ricreazione, poche settimane dopo, affittava dai
fratelli Pietro Antonio e Carlo Filippi un vicino prato recintato, a levante della
casa90.

A casa Moretta la permanenza dur˜ da dicembre 1845 ad aprile 1846, poichŽ
le lamentele dei coinquilini dello stabile, che aveva 20 stanze, non consentirono
il rinnovo dellÕaffitto91. A duecento metri si trovava una tettoia, lunga 15 metri,
in via di costruzione, appoggiata a un edificio dato in affitto da Francesco Pinar-
di a un certo Pancrazio Soave, che in esso aveva tentato di avviare una fabbrica di
amido. Doveva diventare il capolinea del lungo peregrinare. Don Bosco ne rias-
sumeva le ultime tappe, in seguito al distacco dai Mulini Dora, nella lettera del
13 marzo 1846 al marchese Michele di Cavour: ÒLÕimbroglio per noi era grande,
abbandonare lÕopera incominciata che pareva s“ buona ci rincresceva, solo Sua
Ecc. il Conte di Collegno dopo dÕaver parlato con Lei ci confortava proseguire.
Durante questÕinverno lÕabbiamo fatto parte in nostra casa e parte in varie came-
re prese a pigione. Finalmente la settimana corrente siamo venuti a trattativa di
un sito col Sig.r Pinardi, con cui fu pattuita la somma di franchi ducento ottanta
per una camera grande, che pu˜ servire di Oratorio, pi• altre due camere con si-
to aderenteÓ92. Nella lettera al Cavour non si trovano tracce della drammatizza-
zione esibita da don Bosco nelle Memorie dellÕOratorio93.

Il 1¡ aprile don Bosco incominciava a pagare lÕaffitto della nuova sede, gra-
zie a sostanziosi contributi di don Cafasso94, per farne la cappella e la sacristia
dellÕoratorio, con annessa una terza stanza per gli attrezzi di ricreazione. Veniva
inaugurata di fatto il giorno di Pasqua 12 aprile. Il giorno successivo, su delega
dellÕarcivescovo, il teol. Borel la benediceva.
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89 F. MOTTO, LÕÒOratorioÓ di don BoscoÉ, RSS 5 (1986) 215. In un Memoriale dellÕOratorio
di S. Francesco di Sales (1844-1849), redatto dal teol. Borel, edito da P. STELLA, Don Bosco nella
storia economica e socialeÉ, pp. 545-559, si trova lÕannotazione: ÒLa domenica 9 dopo Penteco-
ste 13 luglio preso possesso di S. Martino. La domenica 4 Avvento abbandonato S. MartinoÓ
(P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, p. 547). 

90 Nel Memoriale, citato nella nota precedente, in data 21 febbraio il teol. Borel registra:
ÒCompra della porta per il prato. Fattura e provviste della portaÓ (P. STELLA, Don Bosco nella
storia economica e socialeÉ, p. 546). 

91 Nel Memoriale citato, in data 2 aprile • annotato: ÒLicenziato abbiamo lÕOratorio da casa
Moretta e pagato il saldo per tutto aprileÓ (P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ,
p. 547).

92 Lett. del 13 marzo 1846, Em I 66-67. ÒCameraÓ, in questa e altre lettere nel futuro, ha il
significato di stanza, locale abitabile, dimora.

93 MO (1991) 153-156.
94 Cfr. Memoriale dellÕOratorioÉ, in P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ,

pp. 545-559.



Gli oratoriani dovettero crescere rapidamente, se, in data 10 agosto 1846, lÕe-
stensore del Memoriale registrava la spesa di lire 39 per 650 copie delle Sei dome-
niche di S. Luigi Òdistribuite ai giovani L. 6 al centoÓ95. Intanto, il 5 giugno don
Bosco era riuscito a subaffittare tre stanze al piano sopraelevato della casa Pinardi
a 5 lire mensili, a decorrere dal 1¡ luglio fino al 1¡ gennaio 1849. Evidentemente,
era arrivato il momento di una opzione radicale di residenza e di vita96.

La scelta esclusivamente oratoriana, infatti, stava maturando da parecchi me-
si anche per la crescente impossibilitˆ di coesistenza della missione tra i giovani
e dellÕimpegno di cappellano nellÕOspedaletto di S. Filomena. Tra lÕaltro le tra-
versie dellÕoratorio itinerante erano coincise con condizioni sempre pi• precarie
della salute di don Bosco. La marchesa di Barolo Ð a Roma per lÕapprovazione
dei suoi Istituti religiosi Ð gli era vicina con sensibilitˆ materna, servendosi dei
buoni uffici del teol. Borel, che essa impegnava con insistenza a occuparsi della
salute del prete castelnovese, ammesse precarie, a causa del superlavoro, dallo
stesso interessato97. In una lettera del 3 gennaio 1846 il teologo la rassicurava:
allÕindomani dellÕEpifania don Bosco si sarebbe preso un periodo di riposo98.
Ma la permanenza presso lÕamico don Abbondioli, curato nel sobborgo torinese
di Sassi, non risolveva il problema, poichŽ i giovani non finivano di andare a
cercarlo, stancando i suoi polmoni con le confessioni. Don Bosco stesso rie-
vocava i fatti con abbondanza di particolari nelle Memorie dellÕOratorio99. ÒQue-
sti ragazzi andavano a confessarsi da lui ed egli li riconduceva a TorinoÓ, scriveva
il 18 maggio la marchesa a don Borel, facendo il punto della situazione: lodava
lÕopera di don Bosco, ma dichiarava che gli avrebbe continuato lo stipendio sol-
tanto Òa condizione che si allontan[asse] abbastanza da Torino, per non essere in
occasione di nuocere gravemente alla sua salute, la quale Ð concludeva Ð mi pre-
me tanto pi•, quanto pi• lo stimoÓ. ÒScelse lÕottimo D. Bosco Ð aveva premesso
nella prima parte della lettera Ð e me lo present˜. Piacque anche a me dal primo
momento e gli trovai quellÕaria di raccoglimento e di semplicitˆ propria delle
anime santeÓ. Per˜, segnalava anche lÕinconveniente creato dai giovani che si as-
siepavano dinanzi al Rifugio in attesa del loro prete, con il pericolo, da una par-
te e dallÕaltra, di incontri inopportuni con Òfiglie di mala vitaÓ100.

Diventava inevitabile a don Bosco la rescissione del rapporto Òprofessio-
naleÓ: ÒLa mia risposta • giˆ pensata Ð avrebbe detto allÕenergica marchesa Ð.
Ella ha danaro e con facilitˆ troverˆ preti quanti ne vuole peÕ suoi istituti. DeÕ
poveri fanciulli non • cos“Ó; Òcesser˜ dallÕimpiego regolare e mi dar˜ di propo-
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95 Memoriale dellÕOratorioÉ, in P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, p. 549. 
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97 MO (1991) 170.
98 Cfr. lett. del teol. Borel in MB II 352-353.
99 MO (1991) 170-172.
100 Lett. della marchesa al teol. Borel del 18 maggio 1846, ASC A 1010104, cit. in MB II

463-466. Su Giulia Barolo e S. Giovanni Bosco si trovano buone puntualizzazioni in A. TAGO,
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sito alla cura dei fanciulli abbandonatiÓ101. La marchesa, per˜, non sment“ an-
che in seguito la sua generosa munificenza, ma di ci˜ nelle Memorie dellÕOrato-
rio don Bosco nulla scrive.

Ai primi di luglio, ritornando di domenica dallÕOratorio al Rifugio, egli eb-
be uno svenimento e dovette mettersi a letto febbricitante. Dalla gravitˆ, dal
decorso e dalla conclusione della malattia si pu˜ pensare a una grave affezione
polmonare, forse una broncopolmonite. Superata la seria crisi, si imponeva
una lunga convalescenza al luogo natale102. Prima di partire da Torino, ai primi
di agosto si congedava dallÕOspedaletto e dal Rifugio e il teol. Borel curava il
trasporto delle cose dellÕamico nelle stanze di casa Pinardi, mentre si era giˆ as-
sunto da settimane la cura dellÕOratorio103.

Da Castelnuovo don Bosco si teneva in costante contatto epistolare con
lui104. Terminata poi la lunga convalescenza di quasi tre mesi, il 3 novembre
1846 si sistemava con la madre nella casa affittata in giugno.

4.3 LÕincontro con un amico ammirato e discreto: Silvio Pellico (1789-1854)

Secondo i biografi di don Bosco, da lui venne la richiesta a Silvio Pellico
(24 giugno 1789-31 gennaio 1854) di scrivere la canzoncina Angioletto del mio
Dio. Il poeta sarebbe stato lÕautore anche di altre lodi sacre pubblicate nel Gio-
vane provveduto: Cuor di Maria che gli Angioli, Un disordine infinito (lÕinferno),
Paradiso, Paradiso105. Esse, se sono del Pellico, appartengono a quella pro-
duzione religiosa e ricreativa, che il poeta riservava alle feste di istituzioni parti-
colari o delle comunitˆ della Barolo, edita in gran parte in tempi lontani dalla
morte106. Non sembra casuale che tra le composizioni poetiche ce ne sia una
dedicata allÕignota giovane martire santa Fortunola e che, probabilmente in oc-
casione di una festa al Rifugio o allÕOspedaletto, don Bosco abbia tenuto di es-
sa un panegirico, di cui rimane una scarna traccia autografa107.
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101 MO (1991) 151.
102 MO (1991) 172-173.
103 Cfr. F. GIRAUDI, LÕOratorio di Don Bosco. Inizio e progressivo sviluppo edilizio della Casa

madre dei salesiani in Torino. Torino, SEI 1935, pp. 92-94.
104 Cfr. cap. 7, ¤ 1.
105 Cfr. G. BOSCO, Il giovane provvedutoÉ, 1847, pp. 329-330, 339-344, OE II 509-510,

519-524; MB II 133, 269, 549; VII 40.
106 Cfr. S. PELLICO, Inni italiani per le annuali Feste della grandÕopera della Propagazione del-

la Fede nella Diocesi di Torino. Torino, Tip. Giulio Speirani e figli 1882; Rappresentazioni dram-
matiche inedite, con prefazione di Giovanni Lanza. Torino, Collegio degli Artigianelli - Tip. e
Libr. San Giuseppe 1886.

107 Cfr. S. BARONI, Santa Fortunola martireÉ Cenni storici con un inno di Silvio Pellico in
lode della stessa Santa. Lucca, Tip. Arciv. San Paolino 1883: il testo della lode si trova anche nel-
le Opere complete di Silvio Pellico con le Addizioni di Pietro Maroncelli alle ÒMie prigioniÓ. Mila-
no, Presso la Libreria di Dante 1857, pp. 355-356; G. BOSCO, Discorso per S. Fortunola V. M.,
schema ms autografo, ASC A 2250706. 



Collaboratore e consigliere dei marchesi Barolo in cose familiari e di fidu-
cia, confermato nel suo ruolo tutto privato dalla marchesa dopo la morte del
marito, il Pellico entrava in contatto con le sue opere benefiche e con quanti vi
lavoravano; anzitutto con lÕistituzione madre, il Rifugio, i due cappellani uffi-
ciali, teol. Borel e don Pacchiotti, e, dallÕautunno 1844, don Bosco.

Il Lemoyne scrive in pi• contesti sulle Òamichevoli relazioniÓ tra don Bosco
e il Pellico. Al giudizio di questi il novello scrittore sottoponeva i propri scritti,
ricevendone utili consigli108. Della poesia sugli Angeli109 don Bosco aveva tra-
scritto alcuni versi su un segnalibro del breviario110.

Con don Bosco il Pellico, figlio della savoiarda Margherita Tournier di
ChambŽry, che lÕaveva votato a san Francesco di Sales, condivideva una speciale
devozione per il santo della dolcezza. ÒGodo Ð scriveva il poeta e drammaturgo
al domenicano p. Feraudi Ð che tu sia amante di questo dolcissimo Santo, al
quale mi venne sempre ispirata dai miei genitori particolar divozione. Egli •
non solo il protettore del nostro Fran•ois [il fratello gesuita], ma quasi santo di
famiglia. Io da bambino era storpio, e fatta a lui una novena, camminaiÓ111.

Dalla consuetudine col Pellico era, certamente, ispirato lÕaffettuoso meda-
glione che di lui don Bosco tracciava nella seconda edizione della Storia dÕIta-
lia del 1859. Esso supponeva una conoscenza personale diretta, oltre che una
connaturata comunione di fede cristiana. Egli Ð scriveva Ð era Òdi aria ridente,
volto dolce, affabile, pieno di bontˆ e di condiscendenza nel parlare, nel salu-
tare gli amici e conoscentiÓ. Dopo lÕesperienza dello Spielberg, aveva trascorso
gli ultimi ventÕanni di vita Ònello studio e nellÕesercizio delle virt•Ó, iniziando
dalla composizione dellÕÒopera maravigliosa intitolata Le mie prigioniÓ. ÒLa
purezza dello stile Ð sottolineava Ð, la semplicitˆ e la sublimitˆ dei concetti
morali e religiosi rendono quel libro ameno ed utile ad ogni persona di poca
istruzione. Io vi consiglio di volerne fare attenta lettura, e ne riporterete certa-
mente non piccolo vantaggioÓ; Òegli occupavasi grandemente del bene della
giovent•, e provava sempre un gran piacere ogni volta che, o col consiglio, o
coi mezzi pecuniari, poteva avviare un mendico al lavoro, istruire un ignoran-
te o coadiuvare qualche giovinetto a compiere la carriera degli studi. Fra le co-
se chÕegli dice, merita che io vi accenni una lettera scritta ad un protestante sui
mali che i libri irreligiosi recano alla tenera mente dei giovaniÓ. Dopo la morte
dei genitori e del fratello Òegli accett˜ con riconoscenzaÓ ÒlÕonorevole ospita-
litˆÓ offertagli dai marchesi di Barolo, lasciando in morte imperitura Òvenera-
zione presso i posteriÓ112.
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108 Cfr. MB III 314-315; IV 634; V 118.
109 Cfr. S. PELLICO, Opere completeÉ, pp. 309-311. 
110 MB XVIII 806.
111 In Epistolario italiano, a cura di C. Durando. Torino, Tip. e Libr. Salesiana 1877, p.

385; cfr. anche lettera alla sorella Giuseppina, cit. da D. Mass•, Un cattolico integrale del Risorgi-
mento. Roma, Edizioni Paoline 1959, p. 203.

112 G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, 1859, pp. 460-466.



Il 23 dicembre 1845, a nome della Barolo, Silvio Pellico, da Roma, scriveva
una lettera al responsabile della segreteria della Barolo, Domenico Burdizzo,
perchŽ comunicasse a don Borel alcune commissioni in relazione alla Òdebolez-
za di saluteÓ di don Bosco e al bisogno che questi la curasse con qualche tempo
di riposo. Essa avrebbe continuato a dargli ÒlÕonorario assegnatoÓ. La marchesa
pregava il Borel di Òpartecipare questa disposizioneÓ a don Bosco, Òinducendo-
lo a profittarneÓ, e di trovargli un temporaneo sostituto. Tramite il Burdizzo,
inoltre, il Pellico desiderava far pervenire i suoi ossequi a don Bosco come ai
due cappellani del Rifugio, Borel e Pacchiotti113, segno di una frequentazione
non casuale.

Di reminiscenze non effimere dellÕamico sono ulteriore conferma due fatti
riferiti ai primi anni Õ60. Agli inizi dellÕanno 1861 continuava a scuotere le co-
scienze degli ospiti dellÕOratorio il sogno, raccontato da don Bosco la sera del
31 dicembre 1860, nel quale i giovani erano sottoposti ad un esame di coscien-
za condotto da tre protagonisti di famiglia: don Cafasso, Silvio Pellico, il conte
Cays114, questi lÕunico vivente dei tre. Poi nelle Letture Cattoliche di fine anno
faceva uscire lo scritto del Pellico Notizie intorno alla beata Panasia, corredato
dal profilo biografico del 1859, ritoccato e arricchito dalla citazione di un sor-
prendente intervento polemico del letterato contro il Gioberti dei Prolegomeni
(1845), a lui dedicati, fermamente dissenziente dal violento attacco ai gesuiti:
ÒDa ottimo e coraggioso cattolico egli deluse le speranze di Vincenzo Giober-
tiÓ, commentava consenziente don Bosco115.

5. Dalla morale del dovere al salesianesimo di don Bosco

LÕevoluzione delle strutture e lÕopzione vocazionale fondamentale erano an-
che segno, effetto e causa del costituirsi di una nuova mentalitˆ e di inedite
competenze. Il sacerdote pastore diventava sempre pi• educatore e la sua pa-
storale in misura crescente giovanile. Il seminario e il Convitto non gli avevano
fornito una cultura specifica in materia; per˜, gli avevano creato strutture men-
tali di base che, data la non comune intelligenza e lÕinnato realismo, gli con-
sentivano ampie possibilitˆ di integrazioni fin dagli inizi del suo lavoro tra i
giovani. LÕevoluzione appare pi• visibile nellÕecclesiologia, nella selezione delle
devozioni, negli orientamenti morali, radicalmente indotti dal Convitto e
arricchiti dalle letture personali. Quanto ai metodi lÕimpatto col liguorismo e
colla realtˆ giovanile torinese favorivano un sostanziale accostamento, pratico
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113 Lett. del 23 dicembre 1845, in MB VII 608.
114 Cfr. D. RUFFINO, Cronache dellÕOratorio di S. Francesco di Sales N¡ 2 1861, pp. 2-5; G.
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da Silvio Pellico. Premessa una biografia dellÕautore. Torino, Tip. G. B. Paravia e comp. 1862,
pp. 3-15. 



pi• che culturale, col salesianesimo inteso nel senso pi• largo116, inclusivo delle
interconnesse spiritualitˆ filippina e vincenziana.

5.1 NellÕalveo della morale e della pastorale postridentina

LÕimpronta della tradizione postridentina si esprimeva in quella mentalitˆ cat-
tolica, condivisa da don Bosco, che si plasmava originariamente nella famiglia e
nella parrocchia, attraverso le pratiche religiose, i sacramenti della penitenza e
dellÕeucaristia, messa e comunione, la predicazione, i catechismi. Era religione e
morale dei doveri, dei dieci comandamenti, dei precetti della Chiesa, delle opere
di misericordia corporale e spirituale. Tale mentalitˆ veniva consolidata dallÕespe-
rienza teologica, morale e pastorale, prima assimilata nel seminario, poi specifica-
tasi nel Convitto con la chiara accentuazione benignista alla scuola del Guala e
del Cafasso. Essa perseverava pi• vistosamente nella prassi della confessione e
trovava pi• esplicita formulazione nelle biografie giovanili pubblicate dal 1859 al
1864. Ma, nei suoi elementi essenziali, la si ritrova giˆ negli scritti degli anni Õ40.

Don Bosco non sub“ il fascino dellÕidea dei Òdogmi generatori della pietˆÓ,
fu essenzialmente un seguace della morale liguoriana e cafassiana basata sul bi-
nomio legge-coscienza, indiscutibilmente deontologica, tanto pi• necessaria
nel momento pedagogico. In essa, per˜, si integrarono come pi• alto adempi-
mento della legge di Dio e del dovere religioso della pietas, sia la gloria di Dio e
la salute delle anime sia la caritˆ attiva, esplicitamente proposta come privile-
giata via alla santitˆ.

Se ne possono rintracciare i tratti fondamentali giˆ nei Cenni storici sul Co-
mollo del 1844, nella Storia ecclesiastica del 1845, nelle Sei domeniche e la nove-
na di san Luigi Gonzaga del 1846.

Il libro sullÕamico appare, insieme, memoria di un passato a cui lÕautore guar-
da con affetto e commozione, e lascito esemplare per il futuro. Dedicati Ai signo-
ri seminaristi di Chieri, i Cenni presentano ad essi ÒlÕesempio delle azioni virtuo-
seÓ di un compagno, che Òpu˜ servire di vero modelloÓ nellÕitinerario verso il sa-
cerdozio. NellÕascetica del protagonista occupano spazi privilegiati i valori di una
secolare tradizione cristiana: la riservatezza con le Òpersone di diverso sessoÓ, lÕob-
bedienza, la Ògrande tenerezza per le cose di religioneÓ, lo Òspirito di morti-
ficazioneÓ, lÕÒesemplare mortificazione di tutti i sensi esterioriÓ, ÒlÕesattezza nel
proprio dovereÓ, la ÒritiratezzaÓ, ÒlÕimpegno per le osservanze religiose e le cose di
pietˆÓ, lÕÒamore e devozione a Ges• sacramentatoÓ; insieme, ÒlÕumore sempre
uguale ed allegroÓ, per cui Òsempre ilare, e contento rallegrava colla dolcezza del
suo parlareÓ: Òaveva un compagno [Giovanni Bosco] in special confidenza per
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116 Del resto, • stato sottolineato che Òtutti gli opuscoli alfonsiani sullÕamor divino, a co-
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SalesÓ; e ci˜ vale in genere per le sue opere ascetiche (G. DE ROSA, Tempo religioso e tempo stori-
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conferire di cose spiritualiÓ; Ònelle ricreazioni, nei circoli, nei tempi di passeggiata
desiderava sempre discorrere di cose scientificheÓ, ossia di materie di scuola; ed
ancora, in tempo di vacanza era Òassiduo nella frequenza dei Ss. Sacramenti, nel-
lÕesercizio delle sacre funzioni, nel fare il Catechismo ai ragazzi in chiesaÓ117.

NellÕedizione del 1854 la biografia riproduceva il medesimo quadro, sebbene
nella prefazione Al lettore lÕautore la facesse passare come Òun cenno sulla vita di
un giovanetto, il quale in un breve periodo di tempo pratic˜ s“ belle virt• da po-
tersi proporre per modello ad ogni fedele cristiano che desideri la salute dellÕani-
ma propriaÓ. ÒQui Ð preannunciava Ð non ci sono azioni straordinarie, ma tutto
• fatto con perfezione a segno, che possiamo applicare al giovane Comollo quelle
parole dello Spirito Santo: Qui timet Deum nihil negligit; Chi teme Dio nulla
trascura di quanto pu˜ contribuire per avanzarsi nelle vie del SignoreÓ118. Que-
sto, per˜, valeva forse solo per metˆ del fragile opuscolo di 82 pagine (90 nella
seconda edizione). Nella seconda metˆ il discorso proseguiva con angosciosa e
angosciante successione di notizie, analisi della coscienza e moniti dinanzi allÕim-
minente ÒGiudizio inappellabileÓ: i prodromi della malattia, lÕaggravarsi dellÕin-
fermitˆ, il testamento spirituale, la morte, i funerali, le rimembranze con il fuga-
ce cenno alle Òapparizioni del medesimoÓ dopo la morte119. Angosciate sono le
severe e solenni riflessioni sui novissimi, che lÕamico affida allÕamico, consenzien-
te: il che mette ben in evidenza quel tanto di oscuro che persevererˆ nella peda-
gogia di don Bosco, anche quando si alimenterˆ di allegria e di amorevolezza.

Ma don Bosco non • un sistematico e stupisce ancora una volta per la sua li-
bertˆ di spirito. In un sistema morale, fatto di obblighi, egli introduce con natu-
ralezza sapienziale, fin dai primi scritti, il solare respiro delle virt• teologali.
ÒQuei movimenti di tenera commozione Ð scrive di Comollo fanciullo Ð, di dol-
cezza, di contento per le cose spirituali erano un effetto di quella fede viva, e ca-
ritˆ infiammata, che altamente gli era radicata nel cuore, e costantemente lo gui-
dava in tutte le sue azioniÓ120. ÒAvvalorate il mio spirito con viva fede, ferma spe-
ranza e infiammata caritˆÓ, prega il divoto dellÕangelo custode121. LÕintreccio di
virt• teologali e morali si sarebbe ripresentato pi• volte in futuro. S. Pancrazio •
un fanciullo che ÒcollÕubbidienza ai genitori, collÕesatto adempimento deÕ suoi
doveri, colla singolare puntualitˆ allo studio formava la delizia dei suoi parenti ed
era proposto come modello aÕ suoi compagniÓ; giovane martire, mostra Òquella
viva fede, quella ferma speranza, quella infiammata caritˆ, per cui niun pericolo
della vita, nemmeno la morte pi• spietata, pu˜ separarlo da quella caritˆ che tro-
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117[G. BOSCO], Cenni storici sulla vita del chierico Luigi ComolloÉ, 1844, pp. 6-39, OE I 6-39.
118 G. BOSCO, Cenni sulla vita del giovane Luigi Comollo morto nel seminario di Chieri

ammirato da tutti per le sue rare virt•. Torino, tip. dir. da P. De-Agostini 1854, p. 7.
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vasi nei veri seguaci di Ges• C.Ó122: Òfede viva, umiltˆ profonda, ubbidienza
pronta, caritˆ fervente e generosaÓ coesistono in Pietro, capo degli apostoli123.
Nei casti si realizza lÕincontro di tutte le virt•: ÒTu li vedi pazienti nella miseria,
caritatevoli col prossimo, pacifici alle ingiurie, rassegnati nelle malattie, attenti ai
loro doveri, fervorosi nella preghiera, ansiosi della parola di Dio. Tu scorgi nel lo-
ro cuore una fede viva, una ferma speranza ed una infiammata caritˆÓ124. La tria-
de, ovviamente, • pi• che presente nella biografia di s. Domenico Savio125.

Le due prospettive, morale e teologale, non trovano in don Bosco una ri-
flessa elaborazione unitaria, ma lÕuna o lÕaltra prevalgono secondo i differenti
contesti. Lo si vedrˆ, con attenzione alla gradualitˆ pedagogica, fermo nellÕesi-
gere lÕesatta osservanza di regole e leggi oppure nel presentare doveri e obbli-
ghi, non senza accenti di timore, nel raccomandare variegate ÒfugheÓ, anzichŽ
incitare allÕacquisto di virt• forti nel franco confronto con situazioni ardue e
rischiose. In altri contesti si potrˆ ammirare un don Bosco, che apprezza e va-
lorizza in certa misura le potenzialitˆ positive di cui i giovani sono portatori,
incoraggia lo spirito dÕiniziativa, non gradisce le regolamentazioni artificiose e
superflue, annuncia il vangelo dellÕallegria allÕinterno della stessa pietˆ, sospin-
ge al lavoro e allo studio, che fanno crescere in dignitˆ e qualitˆ morale e socia-
le chi vi attende con sforzo fedele e tenace.

La concezione teologica e educativa di don Bosco trovava altre copiose
espressioni nel suo primo scritto impegnativo, la Storia ecclesiastica del 1845.
La compilazione supponeva le letture predilette degli anni precedenti e, proba-
bilmente, anche inizi di Òcatechesi storicaÓ vicina al Fleury, preferita a quella li-
mitata alle nozioni catechistiche. Pur utilizzando il Bercastel, le ispirazioni di
fondo sembrano provenire da autori ultramontani, in particolare dal gesuita p.
Jean-Nicolas Loriquet (1767-1845), secondo il quale la storia ecclesiastica era
la via Òpi• utile e pi• acconcia a nutrire nel cuore dei giovani lÕamore e il ri-
spetto per la religioneÓ, ossia per la Chiesa cattolica: Òqual oggetto pi• degno
della nostra ammirazione Ð sÕinterrogava Ð, che il vedere i combattimenti che
ella sostiene e le vittorie che del continuo riporta? Qual nobile spettacolo ve-
derla sempre assalita e sempre trionfante?Ó126.

La centralitˆ del papa, auspicata nella prefazione, troverˆ espressione com-
piuta negli scritti apologetici degli anni Õ50. Per˜, • giˆ ora chiaramente prean-
nunciata. ÒCerti autori Ð afferma Ð pare che abbiano rossore di parlar dei Ro-
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122 [G. BOSCO], Vita di S. Pancrazio martire con appendice sul Santuario a lui dedicato vicino
a Pianezza. Torino, tip. di G. B. Paravia 1856, p. 11 e 35, VIII 205 e 229.

123G. BOSCO, Vita di san Pietro Principe degli apostoli Primo Papa dopo Cristo. Torino, tip. di G.
B. Paravia e comp. 1856, fasc. XI di gennaio 1857 delle ÒLetture CattolicheÓ, p. 65, OE VIII 357.

124 G. BOSCO, Il mese di maggioÉ, p. 152, OE X 446. 
125 Cfr. cap. 10, ¤ 8. 
126 J.-N. LORIQUET, Storia ecclesiastica da Ges• Cristo sino al pontificato di Gregorio XVI ad

uso delle case di educazione. Traduzione dal francese con alcune aggiunte. Torino, G. Marietti
1844, 172 p.: la citazione • ricavata dalla Prefazione, p. 3. 



mani PonteficiÓ e conferma ambiguitˆ la sua posizione con la definizione che dˆ
della Chiesa: ÒLa congregazione di tutti quelli che professano la fede e la dottri-
na di Ges• Cristo, e son governati da un Capo Supremo, che • il Vicario di lui
in terra, e benchŽ la Chiesa chiamisi or greca, or latina, or gallicana, or indiana,
nondimeno intendesi sempre la stessa Chiesa cattolica apostolica e romanaÓ127.

Il testo, poi, • coerente con quanto, sulla falsariga del Bercastel, la pre-
fazione promette circa le finalitˆ educative, apologetiche e catechistiche della
narrazione Òdei fatti pi• luminosi che direttamente alla S. Chiesa riguardanoÓ.
ÒI fatti del tutto profani o civili Ð precisa Ð, aridi, o meno interessanti, oppure
posti in questione li ho affatto tralasciati, o solamente accennati; quelli poi che
mi parvero pi• teneri, e commoventi gli [sic] ho trattati pi• circostanziatamen-
te, affinchŽ non solo lÕintelletto venga istruito, ma il cuore eziandio provi tali
affetti da rimanerne non senza gran giovamento spirituale compresoÓ. Conclu-
deva: ÒParmi non possa esservi cosa pi• necessaria, e che tornar possa ad un
tempo pi• gradevole, che quella Storia, la quale espone il principio, e il pro-
gresso di questa religione, e fa chiaro come essa in mezzo a tanti contrasti siasi
propagata e conservataÓ128.

Perci˜, nella narrazione vengono privilegiati momenti, persone e eventi, che
effettivamente hanno espresso della Chiesa i tratti caratteristici. Essa • una, alle
dipendenze del papa, ÒVicario di Ges• CristoÓ, da cui ogni decisione riceve va-
lore e autorevolezza: gli stessi concili ecumenici sono resi infallibili non tanto
dalla collegialitˆ episcopale quanto dalla ratifica papale. La Chiesa • anzitutto
santa. Fondatamente si • scritto di una Òegemonia dei santiÓ nella Storia eccle-
siasticadi don Bosco: tra gli stessi papi vengono privilegiati i santi, e tra questi,
emergono Ð oltre gli eremiti, i monaci, i religiosi Ð i santi della caritˆ o almeno
la caritˆ dei santi. La Chiesa • santa perchŽ possiede i mezzi di santificazione,
la dottrina santificante, i santi effettivi. Inoltre, perchŽ • ÒtaumaturgicaÓ, sol-
tanto in essa si trovano la realtˆ e la garanzia della profezia e del miracolo; i
suoi santi in gran parte sono rappresentati anche come capaci di predire gli
eventi, di leggere le coscienze, di compiere fatti miracolosi, ci˜ che invece • ne-
gato a tutti i fondatori di altre religioni e agli eretici129.

Sono persuasioni teologiche e insieme credenze popolari, che don Bosco con-
divideva e che lÕavrebbero accompagnato per tutta la vita e si sarebbero eviden-
ziate in misura crescente, associando la sua qualitˆ di apostolo della giovent• a
quella di veggente, ma soprattutto in senso proprio uomo dellÕinvisibile, del so-
prannaturale. ÒChi ricorre a Dio di cuore colla preghiera ottiene molte grazie ed
anche miracoliÓ, avrebbe scritto pi• tardi nella terza edizione della Storia sacra130.
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127 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, p. 9 e 14, OE I 167 e 172.
128 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 9-11, 13, OE I 167-169, 171.
129 Cfr. F. MOLINARI, La ÒStoria ecclesiasticaÓ di don Bosco, in Don Bosco nella Chiesa, pp.

215-228.
130 G. BOSCO, Storia sacraÉ Terza edizione accresciuta. Torino, tip. dellÕOrat. di S. Franc.

di Sales 1863, p. 119.



Egli era fermamente convinto, come prete e scrittore, che il soprannaturale Ð in-
teso sia come realtˆ divina di grazia sia come straordinario131 Ð • di casa nellÕuni-
ca vera religione che • la Chiesa cattolica.

Giˆ la storia del popolo di Dio dellÕantica alleanza, come don Bosco avreb-
be messo in evidenza nella Storia sacra, • storia di eventi miracolosi e stupefa-
centi. La Storia ecclesiastica • altrettanto sacra. La stessa Storia dÕItalia, come si
vedrˆ, • storia di fatti in cui Dio opera, oltre che con la provvidenza ordinaria,
mediante interventi diretti al di fuori dal corso normale degli eventi. Lo straor-
dinario accompagna costantemente le vicende liete e tristi della Chiesa: perse-
cuzioni, eresie, martirio; a protezione dei cristiani e, ancor pi•, a castigo di
persecutori, eretici, scismatici, increduli. LÕidea del castigo che colpisce inesora-
bilmente i nemici, ossia i persecutori, gli eresiarchi, i ribelli, • garanzia di quel
non praevalebunt che le • promesso132.

Lo straordinario riluce anzitutto, nella vita di Cristo. Predicazione e inter-
venti taumaturgici sintetizzano lÕintera sua vita pubblica: Colui che Òpassa be-
neficandoÓ • essenzialmente un operatore di miracoli133; e Òportenti inauditiÓ
seguono la stessa Passione e Morte di Ges• Cristo134.

Altrettanto • narrato, per analogia, dei predicatori evangelici e, inscindibil-
mente della vita dei santi, in definitiva di ogni vero cattolico animato da
profonda fede evangelica, quella che sposta le montagne (Mt 17, 20). In tutti
virt• e meriti sono frequentemente associati ai miracoli e a fatti prodigiosi.
Senza questi sembra che la Parola non risulti sufficientemente persuasiva. Pao-
lo confonde gli Ebrei, Òprovando loro colle Sacre Scritture, e pi• ancora coÕ
suoi miracoli, che Ges• Cristo era veramente il Messia predetto dai Profeti, e
inviato da Dio per essere il Salvatore degli uominiÓ135. La stessa santitˆ, oltre
che con la Parola di Dio, comporta un singolare legame con il prodigioso. La
rapida diffusione della fede nel mondo • dovuta ÒprimariamenteÓ allÕÒinnocen-
za dei primi fedeliÓ, al loro Òdistacco dalle cose terreneÓ, alla Òcaritˆ eroicaÓ, ai
Òmiracoli che tenevano dietro alle loro paroleÓ136. Vengono segnalati come pro-
totipi s. Gregorio Taumaturgo e s. Antonio di Padova137. Il primo ÒdaÕ santi Pa-
dri • paragonato a Mos•, ai Profeti pel dono di profezia e dei miracoli, agli
Apostoli per virt•, zelo e fatica, e specialmente per la moltitudine di prodigi da
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131 Il duplice significato era presente anche a Pio XI, quando affermava che in don Bosco
Òil soprannaturale era quasi divenuto naturale, lo straordinario era quasi divenuto lÕordinarioÓ
(Discorso del 19 marzo 1929, in occasione della lettura del decreto sui miracoli per la beatifica-
zione di don Bosco, Discorsi di Pio XI, a cura di Domenico Bertetto, vol. II 1929-1933. Torino,
SEI 1960, p. 37).

132F. MOLINARI, La ÒStoria ecclesiasticaÓÉ, in Don Bosco nella Chiesa, pp. 207-210, 213-215. 
133 Cfr. G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 24-28, OE I 182-183 (tra i miracoli pi• strepi-

tosi sono ricordati quello di Cana e la risurrezione di Lazzaro).
134 Cfr. G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, p. 31, OE I 189.
135 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 39-40, OE I 197-198. La sottolineatura • nostra.
136 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 93-94, OE I 251-252. 
137 Cfr. G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 72-74 e 242-244, OE I 230-232 e 400-402.



lui operatiÓ138. La Òmeravigliosa predicazioneÓ di S. Antonio di Padova attir˜
folle sterminate per ÒlÕunzione, il fuoco, la dignitˆ pi• angelica che umanaÓ
della parola; Òconviene per˜ osservare Ð avverte don Bosco che tal predicazione
era accompagnata da continuo digiuno, preghiera, ed altre rigorosissime peni-
tenze con una moltitudine di miracoli che lo fecero chiamar Taumaturgo ossia
operator di miracoliÓ139. Si assimila a loro unÕinterminabile schiera di altri san-
ti. A s. Benedetto ÒIddio accord˜ il dono della profezia, e fece risplendere la
sua santitˆ con un gran numero di fatti maravigliosiÓ, tra cui la risurrezione di
un novizio e la predizione della distruzione del monastero di MontecassinoÓ140.
Il re dÕInghilterra si converte Òtocco dalla santitˆ della vita e daÕ miracoliÓ dei
missionari inviati da s. Gregorio Magno141. S. Romualdo Òaveva il dono della
profezia, per cui prevedeva molte cose future, conosceva anche lÕinterno del
cuore, svelando nominatamente le colpeÓ. Sfilano grandi figure di taumaturghi
quali S. Bernone di Cluny, s. Gregorio VII, s. Bernardo, s. Domenico, santa
Caterina da Siena, s. Francesco da Paola, s. Francesco di Sales, s. Vincenzo deÕ
Paoli, s. Alfonso Maria deÕ Liguori142.

é stato, per˜, individuato, in questo primo don Bosco anche un non occul-
to manicheismo nella visione del mondo e della storia. Da una parte, splende
fulgida la Chiesa cattolica, con i papi, i santi, il soprannaturale che lÕavvolge,
dallÕaltra, il ÒmondoÓ, gli eresiarchi, gli autori di scismi e i promotori di rivo-
luzioni. Un ponte tra le due realtˆ •, indubbiamente, gettato soprattutto dagli
eroismi dei santi della caritˆ, ma • ancora precario. Il successivo pi• vasto im-
pegno di don Bosco tra i giovani e nelle opere, il contatto con uomini di ogni
categoria sociale e cultura alla ricerca di appoggi, collaborazioni, riconoscimen-
ti, gli rendono meno profonda la frattura e pi• attenuato il dualismo143.

5.2 Oratorio e spirito di san Francesco di Sales

Il legame dellÕopera dei catechismi con san Francesco di Sales fu certamente
iniziativa concordata tra don Bosco e i due cappellani del Rifugio, teol. Borel e
don Pacchiotti. Non • cosa sorprendente. San Francesco di Sales era stato pre-
sente a don Bosco sia nel seminario che nel Convitto. Inoltre, lÕopera della Baro-
lo era particolarmente legata alla figura e alla spiritualitˆ del vescovo savoiardo.
Nelle Costituzioni e Regole dellÕIstituto delle Suore di S. Anna, a proposito Della
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138 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, p. 73, OE I 231.
139 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 243-244, OE I 401-402.
140 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 159-160, OE I 317-318. 
141 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 165-166, OE I 323-324. 
142G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 198, 199-200, 212, 222 e 224, 236-237 e 242, 282-284,

322, 322, 341, OE I 356, 357-358, 370, 380 e 382, 394-395 e 400, 423, 440-442, 480, 499.
143 Cfr. F. MOLINARI, Chiesa e mondo nella ÒStoria ecclesiasticaÓ di don Bosco, in Don Bosco

nella storia, pp. 146-155. 



meditazione era stabilito: ÒLe suore seguiranno il metodo di S. Francesco di Sales
prescritto per la meditazione, nella seconda parte della sua Introduzione alla vita
divotaÓ144. Secondo le Memorie dellÕOratorio egli sapeva che Òla marchesa Barolo
aveva in animo di fondare una Congregazione di preti sotto a questo titolo, e
con questa intenzione aveva fatto eseguire il dipinto di questo SantoÓ145.

In una riunione di studio sul tema Don Bosco e S. Francesco di Sales, Pietro
Stella si poneva la domanda: Incontro fortuito o identitˆ spirituale?Rispondeva:
ÒDa quanto abbiamo detto risulta evidente che nel primo Õ800 lÕincontro con
Carlo Borromeo e Francesco di Sales era obbligato per ogni seminarista, perci˜
anche per Don Bosco. Il passaggio a Torino nel Convitto ecclesiastico e poi
nellÕambito delle opere della Barolo contribu“ a far maturare in lui una sorta di
predilezione e il trapasso da un Francesco di Sales modello di pastori a un
Francesco di Sales patrono e modello di educatori. Identitˆ spirituale? Direi
meglio: affinitˆ, congenialitˆ e devozione al Santo intercessore nellÕambito del-
la religiositˆ tridentina. Tutto ci˜ non esclude il fatto che ci sia stata una vir-
tuale apertura verso una spiritualitˆ pi• specifica organizzata e vissuta secondo
glÕinsegnamenti del Santo modello e maestroÓ146.

A questa luce tornano plausibili anche le altre due motivazioni addotte da
don Bosco per spiegare la denominazione data allÕOratorio, quasi consegna a
quanti vi operavano: quella di assumere come protettore e modello il santo
della mansuetudine sia come educatori di giovani che apologeti del cattolicesi-
mo contro il proselitismo protestante147. Era quanto risultava giˆ dal profilo
dellÕapostolo del Chiablese tracciato nella Storia ecclesiastica. In essa egli ricor-
dava quanto era avvenuto in seguito al Concilio tridentino: ÒSi dest˜ vivo zelo
apostolico in un gran numero di operai evangelici, i quali colla loro fatica e
santitˆ rammarginarono le piaghe fatte dagli eretici alla Chiesa, e le ridonarono
il fervore deÕ primitivi tempi. Fra essi meritano principal menzione s. Pio V, s.
Teresa, s. Carlo Borromeo, s. Filippo Neri, s. Francesco di Sales, s. Vincenzo de
Paola [deÕ Paoli]Ó148. Di tutti egli sottolineava gli aspetti pastorale e apologeti-
co. Questi erano ribaditi in particolare, con forte accento missionario, nel me-
daglione riservato a san Francesco di Sales. Scriveva: ÒSpinto dalla voce di Dio
che lo chiamava a cose grandi; colle sole armi della dolcezza e caritˆ si parte pel
Chiablese. Alla vista delle chiese abbattute, dei monasteri distrutti, delle croci
rovesciate, tutto sÕaccende di zelo e comincia il suo apostolato. Gli eretici
schiamazzano, lÕinsultano, e tentano assassinarlo; egli colla sua pazienza, colle
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144 Costituzioni e Regole, parte II Direttorio spirituale, tit. II, art. 491, in Acta Gregorii papae
XVI III 491.

145 MO (1991) 132-133. 
146 P. STELLA, Don Bosco e S. Francesco di Sales: incontro fortuito o identitˆ spirituale?, nel vol.

San Francesco di Sales e i salesiani di don Bosco, a cura di J. PICCA e J. STRUS«. Roma, LAS 1986,
p. 157; cfr. pp. 139-159 e in particolare, pp. 139-140, 143-144, 147-148. 

147 MO (1991) 133.
148 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, p. 305, OE I 463. 



prediche, cogli scritti, e con insigni miracoli acqueta ogni tumulto, guadagna
gli assassini, disarma lÕinferno tutto, e la fede cattolica trionfa per modo, che in
breve nel solo Chiablese ricondusse al grembo della vera Chiesa pi• di settan-
tadue mila ereticiÓ149.

Dopo la benedizione della cappella dedicata al santo savoiardo al Rifugio,
non sono pochi i documenti che sanciscono per il futuro la denominazione sale-
siana dellÕOratorio, diventata rapidamente ufficiale e definitiva. Essa compare giˆ
nel 1845 nella domanda, rivolta alle autoritˆ comunali, di utilizzare una sede pi•
ampia per Òuna societˆ di ragazzi, i quali si radunano ogni domenica e festa in un
Oratorio sotto la protezione di S. Francesco di SalesÓ150. Di san Francesco di Sa-
les si celebrava sicuramente la festa dal gennaio del 1846, se il Borel, nel Memo-
riale dellÕOratorio, sotto la data 1¼ febbraio, registrava tra le spese: ÒDiversi ogget-
ti da regalare il giorno della festa di S. FrancescoÓ151. Si susseguivano altre istanze
collettive, generalmente con la grafia di Borel, indirizzate allÕarcivescovo o ad al-
tri dai Òsacerdoti applicati allÕistruzione deÕ giovani dellÕOratorio di S. Francesco
di Sales recentemente aperto in Valdocco fuori di questa capitaleÓ. LÕ11 novem-
bre 1846 chiedevano allÕarcivescovo di potervi erigere Òla santa pratica della Via
CrucisÓ152. In altra successiva allÕinsediamento a Valdocco richiedevano di poter
riconvertire lÕoratorio precedente ad uso profano a utilitˆ dellÕÒospedaletto di S.
FilomenaÓ153. Verso la fine di giugno 1847 si rivolgevano ai sindaci di Torino al
fine di ottenere suppellettili fuori uso per attrezzare una scuola festiva per molti
giovani Ð si diceva Ð che desiderano Òimparare a leggere e scrivereÓ154. Invece, fir-
mata soltanto dal ÒSacerd.e Gio. BoscoÓ era una lettera rivolta allÕarcivescovo in
una data anteriore al 18 dicembre 1847, nella quale Òil Sacerdote Bosco Gio., e il
Sig. T. Borelli addetti alla direzione spirituale dellÕOratorio di S. Francesco di Sa-
les avendo aperto un nuovo Oratorio tra il viale deÕ Platani, e del R. Valentino
Porta NuovaÓ, supplicavano mons. Fransoni Òa voler delegare il Curato della Ma-
donna degli Angeli per la benedizione e permettere di celebrare la S. Messa, e da-
re la benedizione col SS. Sacramento come giˆ aveva accordato per lÕOratorio di
S. Francesco con suo decreto in data del 6 dicembre 1844Ó155.

Di particolare rilievo era la presentazione che don Bosco faceva di sŽ e del-
lÕOratorio allÕinizio di una supplica rivolta a Pio IX in data anteriore al 14 di-
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149 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 321-322, OE I 479-480.
150 Richiesta anteriore al 3 luglio 1845, data della risposta negativa da parte del municipio

(Em I 57-58). 
151 Cfr. Memoriale dellÕOratorioÉ, in P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e

socialeÉ, p. 546.
152 Em I 74, ms orig. di don Borel, senza firma. La risposta positiva del provicario Celesti-

no Fissore • dellÕ11 novembre.
153 Lett. anteriore al 5 ottobre 1847, ms orig. di don Borel, senza firma, Em I 78. 
154 Lett. anteriore al 22 aprile 1847, ms orig. di don Borel, senza firma, Em I 75.
155 Em I 79, copia all. con firma all. Ai Òricorrenti sacerdotiÓ lÕarcivescovo concedeva Òla fa-

coltˆ di celebrarvi la Santa Messa, e di darvi la Benedizione in occasione di Sacro Triduo, o di
qualche altra solennitˆÓ (Em I 79, nota alla lin. 11).



cembre 1848 per chiedere la facoltˆ di distribuire la S. Comunione nella Messa
di mezzanotte di Natale: ÒIl Sacerd. Giovanni Bosco Direttore dellÕOratorio di
S. Francesco di Sales in Torino umilmente espone alla Santitˆ Vostra che tale
Oratorio • eretto in quella cittˆ col permesso delle Autoritˆ Eccl.che e Civili, e
suole essere frequentato da una pia adunanza di Giovani, nŽ vi intervengono
persone di sesso diversoÓ156. La presentazione di san Francesco di Sales titolare
dellÕOratorio raggiungeva il vertice in suppliche rivolte a Pio IX, tutte datate al
28 agosto 1850, allo scopo di ottenere indulgenze, le prime due, e la facoltˆ di
benedire corone, crocifissi e medaglie indulgenziati, la terza. Vi appariva lÕuso
sinonimo dei termini congregazione e oratorio. Congregazione poteva indicare
sia quanti convenivano ai singoli oratori, sia il gruppo degli ecclesiastici e dei
laici che vi si impegnavano nel promuovere le varie attivitˆ, sia, pi• adeguata-
mente, lÕinsieme degli uni e degli altri157. ÒIl Sacerdote Torinese Giovanni Bo-
sco Ð era scritto in una delle suppliche Ð ossequiosamente espone a Vostra San-
titˆ essere stata legittimamente eretta in quella cittˆ una Congregazione sotto il
titolo e protezione di S. Francesco di Sales, della quale egli • Direttore e che
non ha altro scopo che quello dÕistruire nella religione e nella pietˆ la giovent•
abbandonataÓ: erano chieste varie indulgenze per gli ÒaggregatiÓ e infine
unÕÒIndulgenza parziale di 300 giorni da lucrarsi da tutti coloro che ancorchŽ
non siano aggregati intervengono alla processione che in onore del suddetto
santo suol farsi nella prima domenica di ciascun mese dellÕannoÓ158. Identici
termini per uguali richieste erano usati per Òuna Congregazione sotto il titolo e
protezione del Santo Angelo Custode, del quale egli • DirettoreÓ; e in relazione
alla Òprocessione che in onore del suddetto S. Angelo Custode suol farsi nella
prima domenica di ciascun mese dellÕannoÓ159. Ancora, per i tre oratori egli
supplicava il papa Òdi accordargli almeno ad triennium la facoltˆ di benedire
Corone, Crocifissi, medaglie colle applicazioni delle Sante IndulgenzeÓ160.

A coronamento di questo periodo non si pu˜ passar sotto silenzio un santo
che don Bosco considererˆ capitale nella sua pedagogia spirituale giovanile, san
Luigi Gonzaga. Le sei domeniche e la novena di san Luigi, che pubblicava nel
1846, possono costituire un ponte gettato verso la sua opera devozionale e spi-
rituale per i giovani pi• significativa e longeva, il Giovane provveduto. Il libro
accoglieva i contenuti dellÕesile opuscolo, omettendo le prime pagine occupate
da un Cenno sulla vita di S. Luigi Gonzaga161.
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156 Em I 82, orig. all., senza firma. A Òun oratorio sotto il titolo di S. Franc. di SalesÓ e agli
altri due si riferiva nella prima supplica, giˆ citata (v. ¤ 3), a Vittorio Emanuele II in data ante-
riore al 14 novembre 1849 (Em I 90, orig. all., senza firma). 

157 Cfr. Regolamento dellÕoratorio di S. Francesco di Sales, pt. I, cap. I, p. 1; cap. 10., ¤ 2.
158 Em I 109, orig. all., senza firma. 
159 Em I 110, orig. all., senza firma.
160 Em I 111, orig. all., senza firma. 
161 [G. BOSCO], Le sei domeniche e la novena di san Luigi Gonzaga con un cenno sulla vita del

Santo. Torino, tip. Speirani e Ferrero 1846, 47 p.; cfr. G. BOSCO, Il giovane provvedutoÉ, pp. 55-75.



Anticipando quanto avrebbe detto nella presentazione del Giovane provve-
duto, Ai divoti di san Luigi don Bosco intendeva offrire Òun modello ed esem-
plare in cui specchiandovi Ð scriveva Ð potrete formarvi un metodo di vita atto
a condurvi alla vera felicitˆ. S. Luigi viene proposto ad esemplare dÕinnocenza
e di virt• a tutti, ma specialmente alla giovent•Ó162. Il profilo biografico rical-
cato sulla Vita breve di san Luigi Gonzaga scritta novellamente (Piacenza 1829)
da Antonio Cesari (1760-1828), dellÕOratorio di san Filippo, risultava
estremamente esigente e veniva poi rivisitato nei suoi momenti pi• significativi
nei giorni della novena e della festa: S. Luigi piange i suoi peccati, Penitenze di s.
Luigi, S. Luigi esemplare nella virt• della puritˆ, S. Luigi staccato dai beni della
terra, Caritˆ di san Luigi verso il prossimo, Amor di S. Luigi verso Dio, S. Luigi si
diede per tempo a Dio, S. Luigi modello nella preghiera, Preziosa morte di s. Luigi,
La gloria di s. Luigi in Cielo. Veniva proposto un compiuto programma di vita
spirituale giovanile, scandito in ciascuna domenica da quattro momenti: la
considerazione, la Giaculatoria, la Pratica, la Preghiera ÒLuigi santo di angelici
costumi adornoÉÓ.
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162 [G. BOSCO], Le sei domeniche e la novena di san Luigi GonzagaÉ, p. 7.





Capitolo settimo

LA RIVELAZIONE DI DON BOSCO EDUCATORE (1846-1850)

1845 don Bosco e HervŽ de la Croix dei Fratelli delle Scuole Cristiane
1846 13 marzo: lettera al marchese Michele di Cavour

aprile: lÕOratorio trova sede stabile nella zona periferica di Torino-Val-
docco
don Bosco entra in contatto con il correzionale ÒLa GeneralaÓ
inizio novembre: don Bosco si stabilisce con la madre a Valdocco

1847 aprile: sorge allÕOratorio la compagnia di san Luigi
maggio: inizio dellÕospizio o Òcasa annessaÓ
8 dicembre: inizio a Porta Nuova dellÕoratorio di s. Luigi

1848 21 ottobre: esce il primo numero dellÕAmico della giovent•
1849 primavera-estate: lÕopera di don Bosco nellÕopinione pubblica

autunno: don Bosco rileva lÕoratorio dellÕAngelo Custode nel quartiere
Vanchiglia

1850 gli oratori dinanzi al pubblico ecclesiastico e civile

In seguito alle prime esperienze catechistiche e oratoriane, don Bosco
diveniva nella vita e nella storia non solo prete in attivitˆ pastorale, predicatore
e confessore, ma, insieme, educatore e operatore sociale in favore della gio-
vent• e del popolo. Ne conseguiva lÕinsonne attivismo assistenziale, attuato se-
condo un rinnovato sistema preventivo.

Si sarebbe profilata pi• avanti lÕulteriore dimensione di fondatore religioso.
Ma quanto alle essenziali caratteristiche personali e sociali di fondo don Bosco
educatore si costituiva e si esprimeva tutto nei due decenni Õ40 e Õ50.

1. Azione personale in solidarietˆ diocesana e cittadina

Nella storia dei primi oratori, in particolare dellÕOratorio di san Francesco
di Sales, il nome di don Bosco compare spesso intrecciato, in documenti uffi-
ciali, con quello dei sacerdoti del Rifugio, e il teol. Borel, talvolta rappresen-
tante del gruppo dinanzi allÕarcivescovo e alle autoritˆ cittadine, •, per molti
anni, coinvolto nei contratti di affitto e di compravendita riferiti allÕOratorio
di Valdocco1. Non • un caso che il registro dei conti tra il 1844 e il 1849 sia

1 Cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, pp. 75-77, 84-85, 157, 590.



tenuto dal Borel con il citato Memoriale dellÕOratorio2. La ragione • semplice: il
teol. Giovanni Battista Borel, fino al 1841 Òcappellano regioÓ, dal 1828 al
1843 anche direttore spirituale nelle scuole di s. Francesco da Paola, era uomo
di assoluta fiducia della marchesa Barolo e sacerdote di grande prestigio e
autorevolezza presso le autoritˆ ecclesiastiche e civili torinesi3.

Borel • certamente determinante nel sorgere e nel consolidarsi dellÕini-
ziativa formalmente oratoriana. Ma non • dubbio che la scelta della residenza a
Valdocco, la rescissione del rapporto di lavoro presso lÕOspedaletto, la residen-
za con la madre nella casa Pinardi sancivano la diretta ed esclusiva respon-
sabilitˆ personale di don Bosco sullÕOratorio di san Francesco di Sales. Ci˜
non gli impediva anni dopo di riconoscere che Òmolti ecclesiastici, tra cui il T.
Vola, T. Carpano, D. Trivero presero parte alle cose dellÕOratorioÓ4. Un prelu-
dio • costituito dalla firma, che il 5 ottobre 1845 aveva apposto in calce ad una
lettera al rosminiano p. F. Puecher: ÒD. Bosco Gio. Direttore dellÕopera del Ri-
fugio in TorinoÓ5, dove lÕÒoperaÓ vuol indicare, oltre il servizio di cappellano,
lÕOratorio che faceva capo al Rifugio.

Le lettere inviate al teol. Borel tra lÕ11 ottobre 1845 e il 30 settembre 1850
indicano in don Bosco il protagonista, coadiuvato da vari sacerdoti: oltre il Bo-
rel e don Sebastiano Pacchiotti (1806-1884) colleghi al Rifugio, don Antonio
Bosio (1820-1895), Òindividuo di ottima indole ed umoreÓ6; e, attivamente
presenti allÕesterno del nucleo originario, don Giuseppe Trivero (1816-1894), i
teologi Giovanni Battista Vola (1806-1872), Giacinto Gioachino Carpano
(1821-1894), Roberto Murialdo (1815-1882), cugino di s. Leonardo (1828-
1900), don Pietro Ponte (1821-1892), cappellano dellÕIstituto S. Anna della
Barolo. Su qualcuno egli si permetteva anche qualche appunto. Un comporta-
mento pi• accattivante avrebbe voluto da don Trivero: ÒVa bene che D. Trive-
ro si presti per lÕOratorio; ma stia attento che egli tratta i figliuoli con molta
energia, e so che alcuni furono giˆ disgustati. Ella faccia che lÕolio condisca
ogni vivanda del nostro OratorioÓ7. Sermoni pi• brevi chiedeva ad altro fedele
collaboratore: ÒDica solo al T. Vola che sia pi• breve nel predicareÓ8. NellÕanno
successivo, in una lettera agli amministratori della Mendicitˆ Istruita, il gruppo
di quanti lavoravano nei vari oratori risultava ulteriormente arricchito dallÕe-
splicita presenza di laici Òfinora ogni cosa progred“ collÕajuto di alcune caritate-
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2 Cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, pp. 545-559.
3 Cfr. N. CERRATO, Il teologo Giovanni Battista Borel inedito, RSS 17 (1998) 151-177, in

particolare, pp. 162-163.
4 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 52. Quanto ai Vola si riferiva

certamente a Giovanni Battista, citato anche in un elenco del 1862 ([G. BOSCO], Cenni stori-
ciÉ , in Don Bosco nella Chiesa, p. 81), piuttosto che al fratello maggiore, teol. Ignazio (1797-
1858), dal 1847 cappellano nel monastero del Buon Pastore.

5 Em I 59.
6 Al teol. Borel, 17 ottobre 1845, Em I 62.
7 Lett. del 31 agosto 1846, Em I 71.
8 Al teol. Borel, 25 settembre 1849, Em I 89.



voli persone ecclesiastiche e secolariÓ Ð, anche se don Bosco fa solo il nome di
sacerdoti Òa ci˜ in modo particolare dedicatiÓ: Òil S. T. Borrelli, T. Carpano, T.
Vola, D. Ponte, D. Grassino, T. Murialdo, D. Giacomelli, T. Prof. MarengoÓ9.

Elenchi pi• folti di collaboratori ecclesiastici nella gestione dei tre oratori
torinesi, redatti da don Bosco sia per ringraziare che per indurre a rinnovata
solidarietˆ, si trovano nei Cenni storici del 1862. In essi faceva particolare men-
zione del ÒbenemeritoÓ teol. Borel, che degli oratori Òfu come lÕanima ed il so-
stegno collÕesercitare ivi il sacro Ministero e nellÕaiuto materiale e moraleÓ, e
del teol. Baricco10. Erano preti diocesani in apprensione per la situazione di
tanta giovent•, convinti di dover operare con don Bosco in una causa che sen-
tivano altrettanto congeniale alla propria sensibilitˆ sacerdotale e alla comune
appartenenza alla Chiesa locale. Soprattutto nellÕoratorio di s. Luigi, come si
vedrˆ, da questo solidale coinvolgimento sarebbe sorto qualche problema.

Per Òconservare lÕunitˆ di spirito, di disciplina e di amministrazioneÓ [di di-
rezione], come scriveva nelle Memorie dellÕOratorio, don Bosco attestava di aver
compilato molto presto Òun RegolamentoÓ nel quale aveva Òsemplicemente
esposto quanto si praticava nellÕOratorio, e il modo uniforme con cui le cose
dovevano essere fatteÓ. Aggiungeva di seguito informazioni notevolmente dila-
tate: ÒQuesto [Regolamento] essendo stampato a parte [nel 1877] ognuno pu˜
leggerlo a piacimento [...]. Molti Vescovi e paroci ne fecero dimanda e si stu-
diarono e si adoperarono per introdurre lÕopera degli Oratori nei paesi e nelle
cittˆ delle rispettive diocesiÓ11. Ma per i decenni precedenti non poteva che ri-
ferirsi a copie manoscritte in mano ai responsabili degli oratori: effettivamente,
di esse si conserva un certo numero di copie.

Oltre che collaboratori, alcuni sono pure sostenitori con sussidi finanziari.
Nel Memoriale del Borel si leggono i nomi dei teologi Carpano (pi• volte), Bo-
rel, Vola e Francesco Paolo Rossi, don Trivero, don Pacchiotti. Vi si affianca la
folta schiera dei benefattori: oltre don Cafasso, i canonici Fissore, Fantolini,
Melano, Zappata e Bravo, i teologi Aimeri e Berteu, il lazzarista MarcÕAntonio
Durando; inoltre, vari nobili, uomini e donne: il conte Luigi Provana di Colle-
gno, il conte Bonaudi (pi• volte), il marchese Gustavo di Cavour, la stessa mar-
chesa Barolo (pi• volte), la contessa Valperga di Masino, la baronessa Borsarelli.
Compare anche il canonico Giacinto Dupr• (1797-1876), figlio del banchiere
Luigi Dupr• (1767-1852). Sono registrati professionisti, negozianti, artigiani:
Giuseppe Gagliardi, Giuseppe Engelfred, Benedetto Mussa, lÕimpresario Federi-
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9 Lett. del 20 febbraio 1850, Em I 96. Don Giovanni Grassino (m. nel 1902 a 82 anni) ri-
mase sempre fedele amico di don Bosco; il teol. prof. Francesco Marengo (1811-1882) fu pro-
fessore di dogmatica nel seminario di Torino ed anche a Valdocco per i chierici salesiani e di al-
tre diocesi: cfr. BS 6 (1882) n. 5, maggio, p. 92.

10 [G. BOSCO], Cenni storiciÉ in Don Bosco nella Chiesa, p. 69 (cfr. anche p. 65). Il teol.
Pietro Baricco (1819-1887) era consigliere comunale, assessore allÕIstruzione e vicesindaco.

11 MO (1991) 177. Nel proemio alle prime redazioni delle Costituzioni salesiane egli ripor-
tava gli eventi ai primi anni Õ50 (Cost. SDB [Motto] 66).



co Bocca, gli avvocati Molina, Claretta e Blengini, due ÒlavandariÓ12.
Negli oratori, ovviamente, occupavano il primo posto le attivitˆ religiose

connesse con il termine stesso di oratorio nel suo significato originario: cappel-
la, luogo in cui si celebra, si amministrano i sacramenti della penitenza e del-
lÕeucaristia, si prega, si predica e catechizza, si adora il SS. Sacramento, si onora
la Vergine Maria e i santi; in poche parole, si accende Òvieppi• la pietˆ neÕ gio-
vani accorrenti in grande numeroÓ13.

Vi erano pure presenti attivitˆ culturali, a cominciare dalle scuole festive,
che, secondo lÕassortito scopo dellÕOratorio di S. Francesco di Sales, servivano
a Òtenere la giovent• in questi giorni lontana dallÕozio e dai viziiÓ, desiderosa di
Òimpiegare qualche ora delle feste ad imparare a leggere e scrivereÓ14. Non vi
avevano minor rilievo le attivitˆ ricreative e il marcato clima di festa. Ne • buo-
na testimonianza il Memoriale dellÕOratorio del Borel. Frequente risulta la regi-
strazione delle uscite per lÕacquisto di oggetti sacri, ma non meno di spese per
feste Ð prevale quella di san Luigi Ð e giochi. Ricorre spesso il ÒpagatoÓ per gli
attrezzi e oggetti pi• vari per le ricreazioni o i premi: Òoggetti da regalare il
giorno della festa di S. FrancescoÓ; Òaltri doni ai giovaniÓ; Òper i giuochi a Valli-
noÓ; Òper diversi giuochi a TomelloÓ; Òper diversi giuochiÓ; Òper la cassa di
giuochi con chiave etc.Ó; Òper fattura intorno la cassa di giuochiÓ; Òper calzari,
giuochi, libri etcÓ; Òper giuochiÓ; Òper rubbi 5 [poco meno di mezzo quintale]
griolleÓ [pane abbrustolito]; Òal minusiere per 2 assi per formare i fuciliÓ; Òper
N. 19 fucili saldo a soldi [soldo = 5 cent.] 15 cadunoÓ; ÒN. 19 fucili, saldo L.
10Ó; Ògiuoco GraziaÓ; Òcerchi per giuochiÓ; Òcastagne e tese [misura volumetri-
ca] di meleÓ; Òdal teol. Carpano per la festa di S. LuigiÓ; ÒcolazioneÓ; Òmeren-
daÓ; Òper la colazione di S. Giovanni, ricevuto da VolaÓ; Òricevuto dai giovani e
altre persone per SopergaÓ; Òpagato per salame e cacio e paneÓ; ÒfisarmonicaÓ;
Òpartita [gita] a StupinigiÓ; Òa Vigna per un giuoco di bocchieÓ [bocce]15.

Di particolare importanza a tutti gli effetti • da considerarsi la giˆ citata lette-
ra con cui il 13 marzo 1846 don Bosco presentava lÕOratorio allÕautorevole e au-
toritario marchese Michele Benso di Cavour (1781-1850), Vicario di Cittˆ, cio•
titolare della pi• alta e complessa magistratura cittadina, amministrativa, anno-
naria, poliziesca16. Nella lettera don Bosco rivela tipici tratti personali, che lÕac-
compagneranno per tutta la vita: la dedizione alla missione giovanile al di fuori
delle strutture canoniche, la concezione dellÕoratorio come istituzione dalle fina-
litˆ religiose e umane, la sottolineatura del valore di promozione morale e sociale
(ÒpoliticoÓ) dellÕopera, la capacitˆ di produrre coinvolgimento e consenso di chi
detiene il potere. Allo scopo non mancava di avvalersi della retorica captatio bene-
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12 Cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, pp. 545-559.
13 Lett. allÕarcivescovo dei ÒSacerdoti applicati alla istruzione deÕ giovani dellÕOratorio di S. Fran-

cesco di Sales recentemente aperto in Valdocco fuori di questa capitaleÓ, novembre 1846, Em I 74. 
14 Lettera dei ÒricorrentiÓ, teol. Borel e don Bosco, ai sindaci di Torino, aprile 1847, Em I 75. 
15 Memoriale dellÕOratorioÉ, in P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, pp.

546-557.



volentiae, indubbiamente efficace nei confronti di un tutore dellÕordine pubblico
in regime di assolutismo. Ma non • la sola cosa degna di nota. La lettera era, in-
sieme, il chiaro manifesto dellÕoperare benefico intrapreso, della scelta giovanile,
delle iniziative oratoriane, del metodo che vi si praticava. Questo prete diocesano
prefigurava il nucleo di un impegno che avrebbe conservato e perfezionato anche
come fondatore per sŽ e per i suoi Istituti. Egli si rivolgeva allÕÒEccellenzaÓ, che
sapeva totalmente impegnato Òin tutto ci˜ che riguarda al buon ordine pubblico,
civile e moraleÓ. Ci˜ gli Òfa sperare Ð scriveva Ð che non le torni discaro un rag-
guaglio sopra di un nostro Catechismo, che ha di mira il bene della giovent• e di
cui Ella stessa dimostr˜ pi• volte prenderne parteÓ. Esponeva, in particolare, il
programma educativo che lÕOratorio si proponeva, attirando Ònei giorni festivi
quei giovani che, abbandonati a se stessi Ð precisava Ð, non intervengono ad al-
cuna Chiesa per lÕistruzione, il che si fa prendendoli alle buone con parole, pro-
messe, regali e similiÓ. Esso era polarizzato intorno a quattro ÒprincipiiÓ del tutto
rassicuranti: Ò1 Amore al lavoro - 2 Frequenza dei Santi Sacramenti - 3 Rispetto
ad ogni superioritˆ - 4 Fuga dai cattivi compagniÓ. Giˆ insinuati nelle esperienze
precedenti essi avevano giˆ Òprodotto effetti meravigliosiÓ. ÒIl che • molto consi-
derevole Ð faceva notare al tutore dellÕordine pubblico Ð attesa la qualitˆ dei gio-
vani, i quali comunemente sono allÕetˆ da dieci a sedici anni, senza principii di
religione e di educazione, la maggior parte in preda ai vizii e in procinto di dar
motivo di pubbliche lagnanze o di essere posti nei luoghi di punizioneÓ17.

Analoghi comparivano il programma e la sottolineatura degli scopi edu-
cativi e sociali dei tre oratori nella citata supplica a Vittorio Emanuele II del
novembre 1849, nella quale si accennava pure a Òun ospizio contenente venti-
cinque letti per provvedere aÕ pi• urgenti bisogni di tali giovaniÓ18.

E poichŽ sia tra gli oratoriani dei giorni festivi che tra i ricoverati nellÕospizio
si trovavano giovani disoccupati, non mancava la sollecitudine per collocarli co-
me garzoni o apprendisti presso imprenditori, esercenti o artigiani, e prose-
guirne lÕassistenza nel corso della settimana a vantaggio dei padroni, dei presta-
tori dÕopera e degli apprendisti19. Norme in proposito avrebbero dato i Regola-
menti sia per gli oratoriani che per i pensionanti. Nel garantire dignitˆ di orario
e di salario agli occupati don Bosco si uniformava alla prassi seguita da istituzio-
ni benefiche torinesi di antica data, quali lÕAlbergo di Virt• e lÕOpera della
Mendicitˆ Istruita. Di questa, a cui don Bosco ricorrerˆ pi• volte per sussidi,
poteva agevolmente conoscere il Regolamento, approvato lÕ11 luglio 1831, con
articoli di estremo interesse: lÕOpera Òha cura di procurare aÕ nuovi Allievi un
Padrone abile, di buoni costumi e conveniente alla scelta di quellÕArte, o Me-
stiere, che ciascun Allievo avrˆ dichiarato di voler intraprendere; e trovato il Pa-
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16 Cfr. G. CASALIS, Dizionario geograficoÉ, vol. XXI, p. 424.
17 Em I 66-67.
18 Em I 90.
19 Cfr. [G. BOSCO], Cenno storicoÉ e [G. BOSCO], Cenni storiciÉ, in Don Bosco nella Chiesa,

pp. 39, 40, 79.



drone ne stipula lÕopportuna Capitolazione dÕApprendisaggio per un termine
non maggiore dÕanni quattro, con procurare in questo contratto tutto il van-
taggio per lÕAllievoÓ; inoltre, Òdevono essere in tutto il tempo del loro apprendi-
saggio a piena loro [degli allievi] libertˆ e disposizione tutti i giorni festivi del-
lÕannoÓ. Le frequenti visite dei responsabili dellÕOpera assicuravano il rispetto
del contratto e il controllo del comportamento e del rendimento dellÕallievo20.

2. LÕapertura al mondo educativo e lÕintegrazione pedagogica

Prete educatore a Torino don Bosco trovava crescenti opportunitˆ di per-
fezionare attitudini e comportamenti e acquisire conoscenze e capacitˆ profi-
cue allo svolgimento della missione specifica. Indubbiamente, contribuirono
ad arricchirlo di questa nuova forma di cultura lÕincontro con i Fratelli delle
Scuole Cristiane, il coinvolgimento nel correzionale della Generala e una qual-
che delibazione di talune espressioni della cultura pedagogica contemporanea
torinese.

2.1 LÕincontro con un Istituto di educatori professionali

Don Bosco dedicava il suo primo importante libro, la Storia ecclesiastica,
ÒallÕOnorat.mo Signore F. HervŽ de la Croix, Provinciale dei Fratelli D. I. D.
S. C.Ó, dal 1844 al 1854 Visitatore provinciale dei religiosi lasalliani del Pie-
monte21. I Fratelli erano giunti a Torino nellÕottobre del 1829, chiamati ad oc-
cuparsi delle scuole primarie gestite dallÕOpera della Mendicitˆ Istruita. Ai pri-
mi di febbraio 1830 aprivano le prime tre classi. Favoriti dal primo dei due
sindaci, conte Giuseppe Provana di Collegno, ad essi furono pure affidate le
scuole comunali inferiori, dei due borghi Po e Dora nellÕanno 1831-1832, an-
che delle altre zone Ð Carmine, Palazzo di Cittˆ, S. Carlo, S. Filippo Ð dal
1832-183322. La sede dei Fratelli e delle prime scuole della Mendicitˆ si trova-
va presso la chiesa di S. Pelagia; quelle municipali erano poi stabilite nelle due
contrade del Moschino e della Madonna degli Angeli presso S. Filippo e presso
i Macelli di borgo Dora vicini a Porta Palatina, dove venivano edificate le scuo-
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20 Cfr. G. CHIOSSO, La giovent• Òpovera e abbandonataÓ a Torino nellÕOttocento. Il caso degli
allievi-artigiani della Mendicitˆ Istruita (1818-1861), nel vol. LÕimpegno dellÕeducare, a cura di J.
M. Prellezo. Roma, LAS 1991, p. 398.

21 Cfr. Fr. CLEMENTINO, Fratel HervŽ de la Croix secondo Visitatore della Provincia Piemontese,
ÒRivista LasallianaÓ 3 (1936) 229-262.

22 Cfr. C. VERRI, I Fratelli delle Scuole Cristiane e la storia della scuola in Piemonte (1829-
1859). Contributo alla Storia delle Pedagogia del Risorgimento. Erba (Como), Casa Editrice ÒSus-
sidiÓ [1958]; Fr. U. CREMONESI, I Fratelli entrano nelle Scuole Comunali inferiori di Torino, ÒRi-
vista LasallianaÓ 45 (1978) 19-51; ID., I Fratelli nelle Scuole Comunali di Torino per una scuola
popolare gratuita, ÒRivista LasallianaÓ 45 (1978) 98-136.



le di S. Barbara, residenza dei Fratelli23. ÒLa stima e il rispetto che professo a V.
S. Onorat.ma scriveva don Bosco nella presentazione del libro Ð mÕimpegna a
dedicarle questÕOperetta, unico omaggio che le possa afferire [...]. Si degni
adunque riceverla sotto la potente di Lei protezione, non sia pi• mia, ma sua, e
faccia s“, che scorra per le mani di chi vorrˆ giovarseneÓ24.

Sarˆ pure una forma di reiterata captatio benevolentiae, di cui don Bosco •
maestro, al fine di ottenere lÕavallo al suo scritto per unÕeventuale diffusione
nelle scuole dei Fratelli e delle Suore di San Giuseppe o in genere nel campo
dellÕistruzione popolare. Ma • anche indice di una non superficiale conoscenza
personale del destinatario e, forse, di una certa familiaritˆ con lui.

Di fatto, nel 1845 don Bosco non era sconosciuto ai Fratelli, nŽ essi a lui25.
Giovanni Battista Lemoyne, in base alla testimonianza di Giovanni Cagliero,
accredita a don Bosco vari apostolati, come confessore e predicatore, risalenti
agli anni del Convitto. Ne sarebbero stati beneficiari, oltre la chiesa di S. Fran-
cesco dÕAssisi, le prigioni, lÕAlbergo di Virt•, le Scuole dei Fratelli delle Scuole
Cristiane, il collegio di S. Francesco da Paola, lÕIstituto delle Fedeli Compagne,
suore e allieve, il Ritiro delle Figlie del Rosario, lÕIstituto del Buon Pastore,
aperto nel 1843. Questo multiforme apostolato sarebbe continuato Òfin oltre il
1860Ó26. Don Bosco stesso nelle Memorie dellÕOratorio di S. Francesco di Sales
ricorda Òi molti impegniÓ Ònelle carceri, nellÕOpera Cottolengo, nel Rifugio,
nellÕOratorio e nelle scuoleÓ [dove insegnavano i Fratelli, necessariamente], il
deterioramento della sua salute, il riposo a Sassi, presso Torino, lÕaccorrere a lui
dei giovani. Non erano soltanto gli oratoriani, Òma gli stessi allievi dei Fratelli
delle Scuole CristianeÓ27. LÕinformazione appare in qualche modo confermata
da riferimenti concreti contenuti nella citata lettera del 18 maggio 1846 della
marchesa di Barolo al teol. Borel sul peggioramento della salute di don Bosco:
ÒIntanto egli lavorava, sputava sangueÓ; ÒElla, Sig. Teologo, crede che non • far
nulla confessare, esortare centinaia di ragazzi?Ó28.

Sembrano, per˜, sostenibili solo in parte le affermazioni massimaliste di Al-
berto Caviglia: don Bosco Òfu studiosissimoÓ Òdei Metodi LasallianiÓ, Òchiam˜
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23 Cfr. Primo Centenario dei Fratelli delle scuole cristiane in Torino 1829-1929. Torino, R.
Rattero 1929, pp. 57-70; Fr. CLEMENTINO, Fratel HervŽ de la CroixÉ, ÒRivista LasallianaÓ 3
(1936), 229-262. 

Alle scuole di S. Barbara il giovane Michele Rua, tra il 1848 e il 1850 frequent˜ il biennio
conclusivo del corso elementare. NellÕanno 1850-1851 fu ammesso alla seconda classe della
Scuola Superiore detta di S. Primitivo, un corso complementare a orientamento tecnico (Cfr.
A. AMADEI, Il servo di Dio Michele Rua, vol. I. Torino, SEI 1931, pp. 16 e 19-20). 

24 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, [pp. 5-6], OE I 163-164. 
25 Cfr. S. SCAGLIONE, Don Bosco e i Fratelli delle Scuole Cristiane. Nel primo centenario della

morte di San Giovanni Bosco, ÒRivista LasallianaÓ 55 (1988) n. 1, 3-39.
26 Cfr. G. B. LEMOYNE, Vita del venerabile servo di Dio Giovanni BoscoÉ, vol. I. Torino, Li-

breria Editrice Internazionale ÒBuona StampaÓ 1914 [ristampa della prima edizione del 1911],
p. 259.

27 MO (1991) 170-171.
28 Lett. cit. in MB II 463-466.



suoi formatori in pedagogiaÓ i Fratelli29, il contatto con loro Òporse a Don Bosco
il mezzo di studiarne i metodi pedagogici, la Condotta delle Scuole, e quelle che i
figli del La Salle chiamano le dodici virt• del buon MaestroÓ30. Invece, • del tutto
plausibile che il lavoro tra i Fratelli possa essere stato per lui fruttuoso sul piano
delle esperienze educative e delle riflessioni pedagogiche, favorite da una qual-
che lettura di scritti quali Le dodici virt• di un buon maestro di fr. Agathon, usci-
to in traduzione italiana a Torino presso Marietti nel 183531, e pi• avanti delle
Virt• e doveri di un buon maestro di fratel ThŽoger32. E non rest˜, certo, indiffe-
rente dinanzi alle scuole serali per operai da loro programmate nel 1845 e ini-
ziate nel gennaio 1846, che ebbero negli anni successivi eccezionale sviluppo33,
e ad altre proposte educative e sociali di anni e luoghi a lui vicini34.

I metodi didattici e lo stile educativo praticati dai Fratelli e universalmente
apprezzati da amministratori civili e da vescovi, erano del tutto consoni a quel-
lo che don Bosco avrebbe descritto nel 1877 come Òsistema preventivoÓ35. é
interessante leggere uno dei motivi che, in una circolare ai parroci e ai sindaci
del 23 agosto 1833 Òsul modo di provvedere al sollievo e allÕassistenza dei po-
veriÓ, il nizzardo Antonio Tonduti de lÕEscar•ne, dal 1831 al 1835 primo se-
gretario di Stato di Carlo Alberto per gli Affari Interni, portava per preferire
nella gestione delle opere di beneficenza e soprattutto delle scuole destinate ad
allievi e allieve Òdella classe popolare e poveraÓ i Fratelli delle Scuole Cristiane e
le Suore di S. Giuseppe. Della differenza rispetto alle Òpersone secolariÓ, oltre
la Òstabilitˆ, regolaritˆ di principi ed unitˆ dÕandamentoÓ, Òfa ampia fede Ð pre-
cisava Ð lÕamorevolezza con cui, cos“ i mentovati Fratelli come le mentovate
Suore attendono pazientemente alla tediosa occupazione di ammaestrare i fan-
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29 A. CAVIGLIA, Opere e scritti editi e inediti di ÒDon BoscoÓ, vol. I, Parte I, Storia sacra, Nota
preliminare. Torino, SEI 1929, p. XXV, n. 1. 

30 A. CAVIGLIA, Opere e scritti editi e inediti di ÒDon BoscoÓ, vol. I, Parte II, Storia ecclesiastica,
Nota preliminare. Torino, SEI 1929, p. 6. Analoghe affermazioni si trovano in G. RIGAULT, Histoire
gŽnŽrale de lÕInstitut des Fr•res des ƒcoles ChrŽtiennes, tome VI LÕ•re du Fr•re Philippe. LÕInstitut parmi
les Nations. Paris, Librairie Plon 1947, pp. 40-41. Della Conduiteusciva a Torino la prima edizione
italiana nel 1844: Norma delle Scuole Cristiane del Venerabile Della Salle. Torino, tip. Musso 1844.

31 Cfr. S. SCAGLIONE, Secondo centenario della traduzione italiana delle ÒDouze vertusÓ di Fr.
Agathon. Un classico della pedagogia Lasalliana, ÒRivista LasallianaÓ 64 (1997) n. 3, pp. 152-165;
ID., Chiavi di lettura delle ÒDouze vertus dÕun bon ma”treÓ. Un classico della tradizione educativa la-
salliana, ÒRivista LasallianaÓ 60 (1993), pp. 141-149.

32 Se ne • trattato pi• esplicitamente nel libro Il sistema preventivo di Don Bosco. Torino,
P.A.S. 1955, pp. 106-115, Don Bosco, i Fratelli delle Scuole Cristiane e la pedagogia lasalliana;
cfr. pi• recentemente, P. BRAIDO, Prevenire non reprimereÉ, pp. 115-119. 

33 Cfr. LÕOpera della Mendicitˆ Istruita. Scuole serali per gli adulti, ÒLetture di famigliaÓ 4
(1845) 393-394 (la prima notizia era comparsa nella ÒLetture di famigliaÓ del 23 agosto, p. 268);
G. F. BARUFFI, Scuole serali per adulti, ÒLetture di famigliaÓ 5 (1846) 65-67; cfr. pi• avanti ¤ 3.1.

34 Cfr. cap. 2, ¤ 5.
35 Cfr. E. POMATTO , Un Vescovo per la Scuola Cattolica. Mons. Giovanni Antonio Gianotti,

ÒRivista LasallianaÓ 60 (1993) n. 1, pp. 31-32 (citazioni dalla Conduite e dalle Regole dellÕIsti-
tuto in edizione italiana). Mons. Gianotti fu vescovo di Saluzzo dal 1837 al 1862 e i Fratelli vi
giunsero nel 1841.



ciulli e le fanciulle, tale che maggior cura e maggior diligenza non potrebbe
aspettarsi da un padre e da una madre che imprendessero di per sŽ lÕammae-
stramento dei propri figliuoliÓ36.

Don Bosco non poteva non condividere la stima del sovrano, del suo mi-
nistro e di tanti vescovi piemontesi per i Fratelli nella gestione delle scuole. Si •
accennato a mons. Gianotti vescovo di Saluzzo e si pu˜ aggiungere mons. Gio-
vanni Antonio Odone di Susa, ambedue suoi amici37.

2.2 I contatti con una ÒCasa dÕeducazione correzionaleÓ

Contatti accertati don Bosco ebbe anche con la Casa dÕeducazione correzio-
nale detta ÒLa GeneralaÓ, fondata nel 1845. In essa erano Òraccolti e governati
col metodo del lavoro in comune, del silenzio e della segregazione notturna in
apposite celle i giovani condannati ad una pena correzionale per avere agito
senza discernimento commettendo il reato, ed i giovani sostenuti in carcere per
correzione paternaÓ38.

Pu˜ considerarsi sostanzialmente attendibile ci˜ che Giovanni Bonetti scri-
veva nella Storia dellÕOratorio di S. Francesco di Sales: ÒFin da quando il Gover-
no aperse quel Penitenziario, e ne affid˜ la direzione alla Societˆ di s. Pietro in
Vincoli, D. Bosco ottenne di potersi recare di quando in quando in mezzo a
quei poveri giovani, degni della pi• alta compassione. Egli col permesso del
Direttore delle carceri li istruiva nel catechismo, faceva loro delle prediche, li
confessava [...]Ó39. Il narratore ne prendeva spunto per rievocare unÕescursione
del 185540, quando don Bosco avrebbe potuto far godere ai 300 giovani corri-
gendi una giornata di libertˆ a Stupinigi, restituendoli poi tutti al riformatorio
prima del cader del sole41. In queste dimensioni il racconto dellÕepisodio sa di
leggenda. Esso va collocato nel quadro del regolamento, che prevedeva, insie-
me ad altri privilegi, anche passeggiate premio per i giovani della classe di me-
rito pi• alta, quella Òdi onoreÓ42. Da una lettera del can. Charles Fissiaux
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36 Cit. da S. SCAGLIONE, Un vescovo per la scuola cattolica, ÒRivista LasallianaÓ 63 (1996),
pp. 86-87; e giˆ da E. POMATTO , La fondazione dei Fratelli di San Vincenzo e i Fratelli delle
Scuole Cristiane, ÒRivista LasallianaÓ 59 (1992), pp. 116-118. 

37 Di mons. Odone scrive fr. Secondino Scaglione nellÕarticolo citato, Un vescovo per la
scuola cattolica. 

38 Societˆ Reale pel patrocinio dei giovani liberati dalla Casa dÕeducazione correzionale. Torino,
Bocca 1847, p. 2. 

39 BS 6 (1882) n. 11, novembre, pp. 180-181.
40 I religiosi della Congregazione francese di S. Pietro in Vincoli si ritirarono dalla Generala

nel 1848. 
41 Il racconto fu divulgato la prima volta dallÕopuscolo Opere religiose e sociali in Italia. Me-

moria del conte Carlo Conestabile. Traduzione dal testo francese. Padova, tip. del Seminario
1878, pp. 23-26.

42 Cfr. C. FELLONI e R. AUDISIO, I giovani discoli, in G. BRACCO (Ed.), Torino e don Bosco,
vol. I, pp. 116-117.



(1806-1867), fondatore e superiore dei Fratelli della Congregazione di San
Pietro in Vincoli, al segretario di Stato per gli Interni del 22 aprile 1846, risul-
ta che un drappello di corrigendi meritevoli era stato accompagnato a fare una
scampagnata nei boschi di Stupinigi. Il canonico riferiva: Òi giovani si diverti-
rono assai e dopo aver pranzato in un boschetto ritornammo a casa senza che
io abbia avuto perfino lÕombra di dispiacereÓ43.

é, invece, ben documentato un particolare legame di don Bosco con ÒLa
GeneralaÓ. Con Regio Brevetto del 21 novembre 1846 Carlo Alberto aveva ap-
provato la costituzione della ÒSocietˆ Reale pel patrocinio dei giovani liberati
dalla Casa di educazione correzionaleÓ e il relativo statuto. Questo, tra lÕaltro,
stabiliva: ÒLa Societˆ ha il caritatevole scopo di preservare dai pericoli di una
ricaduta i liberati dalla casa di educazione correzionale a qualsiasi provincia ap-
partengano, col procacciare ad essi i mezzi di compiere la loro istruzione reli-
giosa, civile e professionaleÓ (tit. I, art. 1); Òla durata del patrocinio viene fissa-
ta a tre anni dal giorno in cui il giovane esce dalla casa correzionaleÓ (art. 4);
Òla Societˆ si compone di soci operanti e di soci paganti. Le due qualitˆ posso-
no assumersi dal medesimo socio. I soci operanti sono quelli che si obbligano
di assumere personalmente il patrocinio dei liberatiÓ (tit. II, art. 9); Ò[...] LÕob-
bligazione del patrocinio si restringe ad un solo patrocinatoÓ (art. 11); ÒI soci
operanti contraggono lÕobbligo di ricevere alla loro uscita dalla casa di edu-
cazione correzionale, di collocare, invigilare e soccorrere coi mezzi che loro
somministra la Societˆ, i giovani liberati ad essi affidati, e di render conto alla
Societˆ dei risultati delle loro cure in conformitˆ della istruzione che loro • co-
municata assumendo lÕuffizioÓ (art. 13). Il principale promotore della Societˆ
era stato il conte Ilarione Petitti di Roreto (1790-1850), un liberale giobertia-
no, lontano dagli orientamenti culturali e, in certo senso, politici e operativi
dei Gesuiti, del Convitto e della marchesa Barolo. In una lettera a Vincenzo
Gioberti del 10 agosto 1847 il Petitti scriveva, definendo ÒgesuitaioÓ il Fis-
siaux, il quale Ð precisava Ð Òal momento che si fondava la societˆ, pregavami
di comprendere tra i fondatori alcuni gesuiti, ed il celebre teologo Guala, con
alcuni dei suoi. Ma vi ricusai francamente, dicendogli scegliesse traÕ gesuiti e
noiÓ44. Eppure Òil nome di don Bosco figura fra quelli dei primi cinquantasette
sottoscrittori di polizze di appartenenza alla SocietˆÓ45, che attrasse uomini di
varie tendenze culturali e politiche, con la prevalenza di liberali moderati di fe-
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43 C. FELLONI e R. AUDISIO, I giovani discoli, in G. BRACCO (Ed.), Torino e don Bosco, vol.
I, p. 118. In questÕottica possono agevolmente collocarsi le brevi considerazioni, che Eugenio
Ceria sviluppa nella Prefazione al vol. XV delle Memorie Biografiche del beato Giovanni Bosco.
Torino, SEI 1934, pp. 7-8. 

44 Carteggi di Vincenzo Gioberti, vol. II Lettere di I. Petitti di Roreto a Vincenzo Gioberti
(1841-1850), a cura di Adolfo Colombo. Roma, Vittoriano 1936, pp. 69-71. 

45 C. FELLONI e R. AUDISIO, I giovani discoli, in G. BRACCO (Ed.), Torino e don Bosco, vol.
IÉ, p. 119, n. 92: Òcfr. AST, Sez. I, ME, Opere pie per comuni e borgate, m. 223 ult. add.,
Programma di una societˆ caritatevole per il patrocinio dei Ditenuti liberati dalla Casa di Educa-
zione correttiva del 9 luglio 1846Ó.



de cattolica. Emergono i nomi di Cesare Alfieri di Sostegno, Cesare Balbo, Ro-
berto dÕAzeglio, Gustavo e Camillo Cavour, Ludovico Peyretti di Condove,
Luigi Provana di Collegno, Federico Sclopis, Carlo Bon Compagni, Carlo
Ignazio Giulio, Riccardo Sineo, Luigi Franchi di Front, Filippo Asinari di San
Marzano, Antonio Piola, G. Vegezzi Ruscalla, G. C. Bruna, G. Eandi, Ch. Fis-
siaux (questi aveva elaborato il progetto di statuto)46.

LÕeffettiva accettazione da parte di don Bosco, quale membro operante della
Societˆ reale, di un giovane sarto dimesso dalla Generala, • documentata soltanto
da una lettera del 14 agosto 1855 di don Vittorio Alasonatti, suo collaboratore47.

Ad ogni modo, nel suo coinvolgimento con la Generala, reale anche se dif-
ficilmente definibile nelle effettive proporzioni, don Bosco potŽ vedere speri-
mentalmente che cosa significasse lÕesistenza e la possibilitˆ di due diversi siste-
mi di educazione, repressivo e preventivo, alternativi o complementari. LÕipote-
si della coesistenza appariva realtˆ praticata nellÕistituto, insieme penale e rie-
ducativo. La trovava confermata teoricamente dai Rapports, forse sentiti dalla
viva voce del Fissiaux48. Di fatto, secondo il relatore, era compito della ÒCasa
centrale di educazione correzionaleÓ nei riguardi dei Ògiovani delinquentiÓ di
Òpreparare a loro un futuro migliore, salvarli dallÕambiente del naufragio, pu-
nirli indubbiamente, ma soprattutto correggerliÓ49.

I mezzi di educazione morale e religiosa erano quelli che anche don Bosco
giˆ in parte praticava e avrebbe introdotto in misure sempre pi• consistenti nel-
le sue istituzioni giovanili. Vi erano pure presenti vari sussidi per lo sviluppo
umano, che don Bosco, certamente, condivideva: lÕalfabetizzazione, la cultura, il
lavoro, la musica, il canto. Tra i vari incentivi per il ravvedimento e il migliora-
mento trovava ampio spazio, in particolare, il classico mezzo dellÕemulazione. I
corrigendi erano distribuiti in tre o quattro classi di merito con lo stimolo per-
manente a salire a quella superiore o a non decadere da quella raggiunta. La pi•
ambita, naturalmente, era la classe ÒdÕonoreÓ. Essa comportava, oltre le passeg-
giate premio, altri svariati vantaggi: integrazioni in cibi e bevande a tavola, col-
loqui con i parenti, invio e ricevimento di lettere, lÕautorizzazione a spendere
parte della retribuzione nellÕacquisto di vestiti, libri, Òoggetti utiliÓ50.

I contatti con la Generala possono aver avuto un notevole significato nella
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46 Cfr. R. AUDISIO, La ÒGeneralaÓ di Torino. Esposte, discoli, minori corrigendi (1785-1850).
Santena, Fondazione C. Cavour 1987, pp. 210-211.

47 MB V 228-231.
48 Cfr. Rapport sur les premiers rŽsultats obtenus dans la Maison dÕŽducation correctionnelle

pour les jeunes dŽtenus du Royaume de Sardaigne prŽsentŽ ˆ la rŽunion qui eut lieu le 7 juin 1846
pour la distribution des Prix par monsieur lÕabbŽ Fissiaux. Turin, Imprimerie Royale 1846; Second
Rapport sur les rŽsultatsÉ qui eut lieu le 26 settembre 1847É par monseigneur lÕabbŽ Fissiaux,
ibid. 1847. 

49 C. FISSIAUX, RapportÉ1846, pp. 6-7. Per qualche ulteriore informazione, cfr. P. BRAIDO
(Ed.), Don Bosco educatore. Scritti e testimonianze. Roma, LAS 1997, pp. 224-226.

50 C. FELLONI e R. AUDISIO, I giovani discoli, in G. BRACCO (Ed.), Torino e don Bosco, vol.
IÉ, pp. 116-118; R. AUDISIO, La ÒGeneralaÓ di TorinoÉ, pp. 161, 173-180, 185-188.



formazione di don Bosco pedagogo. Ma essi dimostrano e sviluppano, anche,
la sua singolare capacitˆ di inserirsi in iniziative laiche che avevano come
obiettivo il bene della giovent• povera e abbandonata. Il conoscere e il farsi co-
noscere era unÕarte, di cui mostrava giˆ di possedere i fondamentali. Egli ne
avrebbe colti ben presto i frutti.

2.3 Presenza nella stampa per educatori e nei quotidiani

Ben presto don Bosco si incontrava anche con alcune esplicite espressioni,
scritti e persone, della Òprovincia pedagogicaÓ, con una qualche interazione tra
essa e le sue esperienze educative51.

Secondo il maggior memorialista di don Bosco, il Lemoyne, giˆ in settem-
bre-ottobre del 1844 don Bosco avrebbe avuto una forte esperienza formal-
mente pedagogica. Con Regio Biglietto del 4 giugno 1844 Ferrante Aporti era
stato chiamato a Torino per tenere il primo corso di una progettata Scuola di
Metodo o di Metodica. Le lezioni durarono dal 26 agosto a tutto settembre,
seguite da regolari esami. LÕarcivescovo Fransoni, ostinatamente contrario
allÕiniziativa, ponendosi in grave conflitto con Carlo Alberto52, avrebbe incari-
cato don Bosco di assistervi per riferirgli sullÕortodossia dellÕinsegnamento del
prete mantovano53. Per˜, non risulta adeguatamente documentato e precisato
se e quanto egli sia stato presente. Se avesse effettivamente assistito a tutte le le-
zioni, avrebbe potuto sentirsi in perfetta sintonia con il fondatore della scuola
dellÕinfanzia e Aporti sarebbe da considerarsi il primo pedagogista suo maestro
di sistema preventivo54. Le lezioni furono pubblicate lÕanno seguente in diversi
fascicoli della rivista per insegnanti, LÕEducatore primario. Giornale dÕeducazione
ed istruzione elementare, che don Bosco certamente conobbe55.

Nel giugno 1846, la rivista popolare di Lorenzo Valerio, Letture di fami-
glia, rendeva pubblico quanto veniva segnalato circa lÕiniziativa oratoriana di
don Bosco a Valdocco fatta da un anonimo Ð chi pu˜ averlo sollecitato? Ð,
accennandone brevemente fini, contenuti, metodi. Don Bosco vi era asso-
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51 Cfr. P. BRAIDO, Stili di educazione popolare cristiana alle soglie del 1848, nel vol. Pedagogia fra
tradizione e innovazione. Studi in onore di Aldo Agazzi. Milano, Vita e Pensiero 1979, pp. 393-404. 

52 Cfr. A. GAMBARO, Diabolie piemontesi contro unÕopera dellÕAporti, ÒIl SaggiatoreÓ 2 (1952)
44-50. Monaldo Leopardi, nel libello Le illusioni della pubblica caritˆ, aveva trovato eresie religiose
e sociali perfino nel piccolo Catechismo per lÕinfanzia (1834) dellÕapostolo degli asili infantili.

53 Cfr. MB II 209-223; in particolare, pp. 213-214.
54 Cfr. P. BRAIDO, Prevenire non reprimereÉ, pp. 107-110. Si dovrebbe sottoporre a radicale

revisione quanto le Memorie Biografiche dicono di Ferrante Aporti (MB II 209-223, VI 82),
acritica eco delle idee dei cattolici retrivi del tempo, che a Torino trovavano i loro capofila nel-
lÕarcivescovo Fransoni e nel conte Solaro della Margherita, Òministro e primo segretario di Stato
per gli affari esteriÓ di Carlo Alberto dal 7 febbraio 1835 al 9 ottobre 1847: cfr. Memorandum
storico politico. Torino, Speirani e Ferrero 1851, pp. 304-312. 

55 Ora si possono trovare riunite in F. APORTI, Scritti pedagogici editi e inediti, a cura di An-
giolo Gambaro, vol. II. Torino, Edizioni Chiantore 1945, pp. 439-485.



ciato alla figura di don Giovanni Cocchi, promotore di unÕanaloga opera56.
Alcuni mesi prima, invece, in una rivista per insegnanti era giˆ apparsa una

benevola recensione della Storia ecclesiastica. Ne era autore il giovane professore
sacerdote Giuseppe Ramello (1820-1861), giˆ tra i promotori della Societˆ dÕI-
struzione e dÕEducazione, ispettore delle scuole elementari a Susa e professore
di Metodo a Voghera57. Il recensore parla del Òdotto e buon sacerdote, autore
della medesima che per modestia non volle onorarla del suo nomeÓ, mettendo
in evidenza che Òil periodo scorre schietto e facile, la lingua • abbastanza pura,
vi • qualche volta forza di eloquenza; dappertutto poi • sparsa unzione, che
dolcemente ti commuove e ti alletta al beneÓ. Penetrante • lÕintuizione circa lo
scopo prefisso dallÕautore e il metodo: ÒConvinto egli del gran principio edu-
cativo, doversi cio• illuminare la mente per rendere buono il cuore, tutta ag-
gir˜ la narrazione su questo pernoÓ58.

Don Bosco leggeva, si appropriava lÕindovinata espressione e la incorporava
nella Prefazione al successivo libro di catechesi narrativa, la Storia sacra.ÒIn ogni
pagina Ð avvertiva Ð ebbi sempre fisso quel principio: illuminare la mente per
rendere buono il cuore, e (come si esprime un valente maestro) di popolarizzare
quanto si pu˜ la scienza della Sacra Bibbia, che • il fondamento della nostra
Santa Religione, mentre ne contiene i dogmi e li prova, onde riesca poi facile
dal racconto sacro far passaggio allÕinsegnamento della morale e della religione,
motivo per cui niun altro insegnamento • pi• utile ed importante di questoÓ59.

é evidente che don Bosco ha avuto tra mano il numero de ÒLÕEducatore
PrimarioÓ che riportava la sua recensione, ma ne aveva letto anche il primo fa-
scicolo con lÕeditoriale programmatico, nel quale il direttore, il sacerdote biel-
lese Agostino Fecia (1803-1876), sottolineava il verbo popolarizzare. Don Bo-
sco lo citava, cos“ come recepiva lÕindicazione data da Vincenzo Garelli (don
Bosco scrive Varrelli) in un articolo, dal titolo DellÕinsegnamento della storia col
mezzo di tavole, pubblicato in altro fascicolo60: ÒSiccome per˜ da pi• saggi
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56 ÒLetture di famigliaÓ 5 (1846), N. 25, 20 giugno, p. 196, Scuole e solazzi domenicali pei
poveri. Lettera al Direttore delle Letture.

57 Cfr. ÒGiornale della Societˆ dÕIstruzione e dÕEducazioneÓ 1 (1849) 119-120 e 2 (1850)
476. Nella seconda metˆ degli anni Õ50 don Ramello fu censurato da mons. Fransoni per idee
liberaleggianti: in una lettera da Lione al can. Fissore lÕarcivescovo accennava tra lÕaltro a suoi
articoli pubblicati nellÕIstruttore del popolo, in Avenir di Nizza e nella Civiltˆ novella, periodici
aperti a una conciliazione della Chiesa con le idee moderne: L. FRANSONI, Epistolario. Introdu-
zione, testo critico e note a cura di M. F. Mellano. Roma, LAS 1994, p. 167; sulla posizione del
sacerdote ritornavano le lettere del 21 marzo, p. 169, 2 e 5 aprile, p. 172 e pp. 173-174, 1 lu-
glio 1858, p. 222; per unÕulteriore riflessione sulle proprie idee egli veniva affidato a don Bosco
(lett. del 7 maggio 1858, p. 177), che dallÕanno scolastico 1857-1858 lo utilizzava nellÕinsegna-
mento della grammatica in una delle incipienti classi interne di Valdocco.

58 ÒLÕEducatore Primario. Giornale dÕeducazione ed istruzione elementareÓ 1 (1845) N¡ 34,
10 dicembre, p. 576.

59 G. BOSCO, Storia sacra per uso delle scuole utile ad ogni stato di personeÉTorino, tip. Para-
via e comp. 1847, p. 7, OE III 7.

60 ÒLÕEducatore PrimarioÓ 1 (1845) N¡ 24, 30 agosto, pp. 404-407 (le tavole erano state
preannunciate nel N¡ 13, p. 208). 



maestri sÕinculca, che la Storia Sacra venga insegnata col sussidio delle carte fi-
gurate rappresentanti i fatti, i quali ad essi si riferiscono, cos“ a questo venne
provveduto collÕinserire varie incisioni concernenti aÕ fatti pi• luminosiÓ61.

Anche nella recensione della Storia sacra don Bosco poteva riscontrare il ri-
conoscimento di motivi, che certamente gli erano congeniali. Appariva sotto
forma di Òlettera dÕun maestro di scuolaÓ, che si firmava ÒSac. M. G.Ó62. Il re-
censore confessava di non conoscere personalmente lÕautore, ma di aver sentito
parlare del Òmolto beneÓ che andava facendo e di aver letto Òvari suoi pregiati
scrittiÓ. Si fermava poi a descrivere lÕorigine sperimentale del libro e ne indivi-
duava il ÒtemaÓ centrale, la laboriositˆ: era una Storia sacra Òveramente opero-
saÓ. Don Bosco non poteva trovare miglior pubblicitˆ in una rivista pedagogica
e da un intenditore di materie educative. Soprattutto vedeva ridotte in sintesi
idee fondamentali del suo agire educativo e della sua riflessione pedagogica:
lÕaderenza alla mentalitˆ giovanile, la genesi dei suoi libri di storia religiosa dal-
la catechesi narrativa, lÕuso di illustrazioni e lÕemergenza di una didattica intui-
tiva e attiva, strettamente saldata allÕeducazione, centrata su concetti di base
quali Òlo stimolo alla virt• e lÕaborrimento del vizioÓ e, inscindibile dalla pietˆ
e dalla virt•, il lavoro, categoria fondamentale della sua spiritualitˆ. Era pure
apprezzata la forma letteraria: ÒLa dicitura • popolare, ma pura e italiana, • in
forma di dialogo per cui il ragazzo capisce subito quanto leggeÓ63.

Un altro testo minore, esplicitamente scolastico, sia in prima che in secon-
da edizione, veniva recensito da ÒIl Conciliatore TorineseÓ nel 184964. Era lÕo-
puscolo Il sistema metrico decimale ridotto a semplicitˆ preceduto dalle quattro
prime operazioni dellÕaritmetica ad uso degli artigiani e della gente di campagna65.
Il recensore scriveva di don Bosco Òintento ognora al bene della classe del po-
poloÓ, Òpieno della vera filantropia, di quella che sÕintitola caritˆ cristianaÓ. Si
invitavano, addirittura, Òa calcare le orme del sig. D. BoscoÓ Òcoloro a cui sta
veramente a cuore il progresso morale e civile del popolo, che cercano dÕistruir-
lo colla luce della veritˆ, e formarlo alla virt•, non giˆ corromperlo, demoraliz-
zarlo, accendere le passioni e rapirgli lÕunico bene che abbia, s“ la semplicitˆ di
mente e di cuore e lÕaffetto della religioneÓ. Lodava, infine, lÕoperetta Òben or-
dinataÓ e il metodo Òfacile, chiaro, popolareÓ66.

é indubbiamente significativo che dellÕOratorio di san Francesco di Sales,
oratorio festivo e ospizio, si sia presto interessata anche una rivista pedagogica
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61 G. BOSCO, Storia sacraÉ, pp. 7-8.
62 Si • ipotizzato fosse Michele Garelli (1806-1867), fratello di Vincenzo, futuro provvedi-

tore agli studi a Torino, benevolo verso don Bosco. Michele Garelli, di Mondov“, ordinato sa-
cerdote nel 1830, svolse fino alla morte lÕattivitˆ di insegnante in scuole primarie e secondarie.

63 ÒLÕEducatore. Giornale di educazione ed istruzioneÓ 4 (1848) settembre, pp. 542-543. 
64 ÒIl Conciliatore TorineseÓ 2 (1849), 9 giugno e 29 agosto.
65 Torino, per Gio. Battista Paravia e comp. tipografi-librai 1849, 80 p. Dopo non molte

settimane usciva presso il medesimo editore lÕEdizione seconda migliorata ed accresciuta, ripro-
dotta in OE IV 1-80. 

66 ÒIl Conciliatore TorineseÓ 2 (1849), 2 giugno. Sul Conciliatore, cfr. ¤ 3.2.



di alto livello, il ÒGiornale della Societˆ dÕIstruzione e dÕEducazioneÓ, organo
della neonata ÒSocietˆÓ o associazione degli insegnanti del Regno sardo67. LÕini-
ziativa di riferire sullÕopera di don Bosco era sorta nella riunione del 3 maggio
1849 del Comitato Centrale della Societˆ, composto dai rappresentanti di
ogni ordine di scuole, compresa lÕUniversitˆ, desideroso di prestare attenzione
a Òquegli istituti privati tenuti da persone generose, i quali senza rumore e qua-
si nellÕombra servono a educare un gran numero di fanciulli dellÕuno e dellÕal-
tro sessoÓ. Erano stati menzionati il teol. Della Porta, parroco di N. S. del Car-
mine, don Giovanni Cocchi, vicecurato dellÕAnnunciazione, e Òil Sacerdote D.
Bosco, il quale Ð si notava Ð raccoglie nellÕOratorio di S. Francesco di Sales
quasi 300 fanciulli, ove li catechizza, li istruisce, e li esercita in giuochi ginna-
sticiÓ68. Vengono nominati di seguito anche il teol. Borelli di Castagnole, il vi-
cario foraneo di Busca teol. Vacchetta, il teol. Carpano. LÕincarico di scrivere
sullÕOratorio di don Bosco era stato affidato a Casimiro Danna (1806-1884),
titolare allÕuniversitˆ di Torino della cattedra di Instituzioni di belle lettere, che
per un anno (1847-1848) aveva tenuto la cattedra di Scuola superiore di Me-
todo (detta poi di Pedagogia), occupata dal 1848 dal sacerdote professor Gian
Antonio Rayneri (1809-1867), uno dei fondatori della Societˆ dÕIstruzione e
dÕEducazione e suo primo presidente effettivo dopo la presidenza, pi• nomina-
le che reale, di Vincenzo Gioberti (1801-1852). Il Danna pubblicava due mesi
dopo una sintetica relazione su quanto si faceva da don Bosco a Valdocco: non
era una pura elencazione di fatti, ma una fine analisi pedagogica di fini e di
metodi condivisi. é difficile sottrarsi allÕimpressione che le informazioni di
fondo abbiano avuto come fonte don Bosco stesso, Òsacerdote Ð scriveva lÕarti-
colista Ð che non posso nominare senza sentirmi compreso della pi• schietta e
profonda venerazioneÓ. Le formule, infatti, sono di indubbia marca boschiana:
ÒEgli raccoglie neÕ giorni festivi, lˆ in quel solitario recinto da 400 a 500 giova-
netti sopra gli otto anni, per allontanarli da pericoli e divagamenti, e istruirli
nelle massime della morale cristiana. E ci˜ trattenendoli in piacevoli ed oneste
ricreazioni, dopo che hanno assistito ai riti ed agli esercizi di religiosa pietˆÓ.
ÒLÕesca Ð sottolineava Ð con cui attrae quella numerosissima schiera oltre i pre-
mi di qualche pia immagine, oltre le lotterie, e talvolta qualche colazioncella, si
• lÕaspetto sereno, e sempre vigile nel propagare in quelle anime giovanette la
luce della veritˆ e del vicendevole amore. Pensando il male che evita, i vizi che
previene, le virt• che semina, il bene che fruttifica, pare incredibile che lÕopera
sua potesse avere impedimenti e contrarietˆÓ. Il riferimento era alle opposizio-
ni di alcuni parroci Ð riconosciute dallo stesso don Bosco69 Ð che temevano la
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67 Cfr. G. CORALLO, La Societˆ dÕIstruzione e dÕEducazione e la sua attivitˆ, ÒRassegna di Pe-
dagogiaÓ 10 (1950) 3-20. 

68 ÒGiornale della Societˆ dÕIstruzione e dÕEducazioneÓ 1 (1849) maggio, p. 240. Veniva-
no nominati di seguito anche il teol. Borelli di Castagnole, il vicario foraneo di Busca teol.
Vacchetta, il teol. Carpano.

69 Cfr. [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 45; MO (1991) 141-143.



diserzione dalle rispettive parrocchie da parte di giovani oratoriani, che in
realtˆ si sentivano ad esse estranei. LÕequivoco fu presto superato. Il relatore
non mancava di accennare alla protezione dellÕOratorio da parte di Carlo Al-
berto, allÕapertura dellÕoratorio di s. Luigi a Porta Nuova, alla chiusura di quel-
lo dellÕAngelo Custode di don Cocchi. Dedicava poi allÕospizio il suo pi• bel
pezzo letterario: ÒQuando egli sa o incontra alcuno pi• dalla squallidezza im-
miserito, non lo perde pi• dÕocchio, lo conduce a sua casa, lo ristora, lo sveste
deÕ luridi, glÕindossa nuovi abiti, gli dˆ vitto mane e sera, finchŽ trovatogli pa-
drone e lavoro sa di procacciarli un onorato sostentamento per lÕavvenire, e
pu˜ accudirne con maggior sicurezza lÕeducazione della mente e del cuore. Al-
cuni sacerdoti concorrono ai molti dispendi che questÕopera inestimabile ri-
chiede. Ma la maggior parte la sostiene del suo questo veramente ministro di
Colui, che si disse mite e ricreatore degli spiriti travagliatiÓ70.

A livello locale don Bosco era giˆ quello che in pi• vasti orizzonti, nazionale
e internazionale, sarebbe apparso decenni dopo.

3. Gli sviluppi dellÕOratorio (1846-1852)

Umile alle origini, la prima istituzione di don Bosco cresceva lentamente,
ma con crescente vigoria e notorietˆ, come lÕevangelico granello di senapa. Ma
essa era dovuta ad un operatore di tale forza interiore, dalla fede umana e cri-
stiana cos“ solida, dalla capacitˆ di coinvolgimento e di irraggiamento tanto
spiccata, che finiva col dare di sŽ immagini molto pi• dilatate dellÕeffettiva
realtˆ. Sarebbe avvenuto altrettanto nel futuro.

3.1 Il rapido decollo di unÕopera diocesana virtualmente universale

Sommarie informazioni sulle tappe del regolare cammino sono fornite da
don Bosco stesso, che si svela attraverso le prime ÒmemorieÓ dellÕoratorio, il
Cenno storico del 1854 e i Cenni storici del 1862. LÕimprecisione di varie date
nulla detrae alla veritˆ della narrazione: rivela semplicemente un uomo so-
vraoccupato, che si poteva concedere qualche innocua smemoratezza.

ÒAl mese di novembre [1846] Ð racconta Ð, ho stabilita mia dimora nella
casa annessa allÕOratorioÓ71. Accanto alla sua cÕera una cameruccia per lÕan-
ziana madre, Margherita (1788-1856), intrepida contadina, che aveva lascia-
to i luoghi cari, lÕaltro figlio e i nipoti per condividere con don Giovanni pa-
ne, lavoro, fatiche, preoccupazioni e missione giovanile, nella fede e nella
speranza del paradiso.
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70 ÒGiornale della Societˆ dÕIstruzione e dÕEducazioneÓ 1 (1849) luglio, pp. 459-460. 
71 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 52.



Secondo il Cenno storico la sistemazione nelle stanzette di casa Pinardi, sareb-
be stata preceduta, mesi prima, dallÕinizio delle scuole domenicali e serali, con
la successiva indicazione delle materie insegnate: lettura, scrittura, canto, Storia
sacra, elementi di aritmetica e di lingua italiana; di esse si sarebbero dati pubbli-
ci saggi72. Ma • estremamente arduo localizzarle nello spazio e nel tempo indi-
cati, casa Moretta nellÕinverno 1845-184673. Tanto meno sembra aver fonda-
mento anticiparne una formale organizzazione alla fine del 1844 al Rifugio74.
Non sono escluse, ovviamente, sporadiche forme di alfabetizzazione di singoli o
di un qualche precario gruppuscolo75. In una lettera alla Regia Opera della
Mendicitˆ Istruita del 20 febbraio 1850 don Bosco parlava di Òscuole del canto
tutte le sereÓ e di Òscuole domenicaliÓ, con Òalcuni pubblici saggiÓ giˆ dati76; in
altra alla medesima Opera del 18 novembre 1852 parlava delle Òscuole domeni-
cali e serali, cui da tre anni si dˆ operaÓ77. I destinatari della Mendicitˆ Istruita
sapevano benissimo che le prime scuole serali, formalmente organizzate a Tori-
no, erano state istituite dallÕOpera stessa su proposta di fr. HervŽ de la Croix,
Superiore provinciale dei Fratelli delle Scuole Cristiane, che ne avevano a carico
la gestione fin dal gennaio 184678. Negli anni successivi avrebbero funzionato
regolarmente da ottobre a marzo, dalle ore 20 alle 22. Maggiore sarebbe stata la
loro sorpresa se avessero potuto leggere nelle Memorie dellÕOratorio che le scuole
serali di don Bosco avevano ispirato quelle messe poi in opera dal municipio di
Torino (il 17 dicembre 1849)79, mentre di esse furono modello quelle gestite
dai Fratelli, ai quali ne vennero affidate dal Municipio ben dieci classi80.
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72 Cfr. [G. BOSCO], Cenno storicoÉ e Cenni storiciÉ, in Don Bosco nella Chiesa, pp. 51-52
e 72-73. 

73 MO (1991) 141 e 165.
74 MB XVII 850-858. 
75 Lo fa intendere don Bosco stesso: ÒSi cominci˜ [...] anche la scuola serale quando venim-

mo in ValdoccoÓ; Òfurono allora introdotte le scuole serali che cominciate al Rifugio si fecero
con maggior regolaritˆ in casa Moretta, e meglio ancora appena si potŽ avere abitazione stabile
in ValdoccoÓ: MO (1991) 164 e 165.

76 Em I 96.
77 Em I 173.
78 Cfr. Fr. AQUILINO , Le prime scuole serali a Torino, ÒRivista LasallianaÓ 1 (1934) n. 3, pp.

446-452; S. SCAGLIONE, Don Bosco e i Fratelli delle Scuole Cristiane, ÒRivista LassallianaÓ 55
(1988) n. 1, pp. 18-23; A. FERRARIS, 1845-1995 Centocinquantenario dellÕistituzione delle prime
scuole serali in Torino ad opera dei Fratelli delle Scuole Cristiane, ÒRivista LasallianaÓ 62 (1995),
pp. 18-36; ID., La diffusione e il successo delle scuole serali dei Fratelli delle Scuole Cristiane negli
Stati Sabaudi, ibid., pp. 159-176. 

79 MO (1991) 169; [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 51; cfr. G.
CHIOSSO, LÕoratorio di Don Bosco e il rinnovamento educativo nel Piemonte carloalbertino, in Don
Bosco nella storia, pp. 100-102. 

80 Cfr. B. PASIN, I primi cinquantÕanni della provincia religiosa di Torino dei F.S.C., ÒRivista
LasallianaÓ 39 (1972) n. 1, pp. 79-81; C. VERRI, I Fratelli negli Stati Sardi, ÒRivista LasallianaÓ
47 (1980), pp. 103-105; B. MAGLIOZZI, I ÒFratelliÓ in Torino: il rinnovo della convenzione con il
Comune (1850), ÒRivista LasallianaÓ 47 (1980), pp. 286-302 (Le scuole serali comunali affidate
ai Fratelli e lÕincremento delle scuole comunali serali).



Delle scuole domenicali allÕOratorio si ha notizia documentata in una peti-
zione alle autoritˆ comunali, di aprile 1847, per ottenere lÕuso di Òpanche, ban-
chi, o tavole fuori usoÓ, eventualmente riposti Ònei magazzeni delle scuole del-
lÕIll.ma CittˆÓ. I richiedenti erano Òi Sacerdoti T. Giovanni Borel e D. Giovanni
BoscoÓ, impegnati nella ÒDirezione spirituale deÕ giovani artisti dellÕOratorio di
S. Francesco di Sales aperto in Valdocco in vicinanza della pia casa del RifugioÓ.
Seguiva lÕindicazione della ragione e dei fini dellÕopera: ÒAvendo inteso come sia
desiderio di molti giovani ivi accorrenti di impiegare qualche ora delle feste ad
imparare a leggere e scrivere, e volendo essi aderire a questa loro brama la quale
seconda mirabilmente le loro mire di tenere la giovent• in questi giorni lontana
dallÕozio e dai vizii, hanno divisato col consiglio di saggie persone di aprire
scuola caritatevole ai medesimiÓ81. Dal 1 marzo 1847, infatti, don Bosco poteva
disporre, affittandola, dellÕintera casa Pinardi, con la possibilitˆ di iniziare un
embrione di ospizio e, al suo dire, aumentare Òalcune classi di scuola seraleÓ82.

Sono pure documentati due saggi delle scuole domenicali sulla storia sacra
nellÕestate del 184883; e uno di quelle serali, la terza domenica di Avvento del
184984, di cui riferiva anche LÕArmonia85. Rievocando, tra il 1861 e il 1862, le
vicende delle scuole domenicali, don Bosco annotava che Òi pubblici saggi, che
furono dati, appagarono gli insigni personaggi, tra quali lÕabate Aporti, il Sin-
daco della cittˆ Cav. Bellono ed il Sig. Cav. T. BariccoÓ, che vi presenziarono.
LÕavv. Giorgio Bellono, per˜, fu sindaco di Torino dal 1850 al 1852. Nelle Me-
morie dellÕOratorio segnalerˆ tra i presenti Òil celebre Ab. Aporti, Boncompa-
gni, T. Pietro Baricco, Prof. Gius. [= Giovanni Antonio] RayneriÓ86. AllÕOrato-
rio di san Francesco di Sales le scuole serali ebbero florida vita per decenni,
contando fino al 1878 anche su un sussidio annuo di 300 lire per le spese di il-
luminazione. I programmi si estendevano anche alla lingua francese, al canto e
alla musica, compresa la scuola di piano87.

Per lÕanno 1847 don Bosco annotava altri due fatti rilevanti: lÕorganiz-
zazione della compagnia di san Luigi, la madre e il prototipo delle altre compa-
gnie, e la fondazione dellÕoratorio di san Luigi in un quartiere ai margini oppo-
sti, meridionali, della cittˆ. ÒFu stabilita la compagnia di s. Luigi Ð scrive Ð con
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81 Lett. di aprile 1847, Em I 75.
82 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 53. 
83 Saggio dei figliuoli dellÕOratorio di san Francesco di Sales sopra la storia sacra dellÕAntico Te-

stamento / 15 agosto 1848 ore 4 pomeridiane. Torino, tip. G. B. Paravia e comp. 1848. 
84 Saggio che danno i figliuoli dellÕOratorio di S. Francesco di Sales sul sistema metrico decimale

in forma di dialogo il 16 dicembre 1849 ore 2 pomeridiane. Assiste lÕill.mo professore D. G. Ant.
Rayneri. Torino, tip. G. B. Paravia e comp. 1849. 

85 ÒLÕArmoniaÓ, 17 dicembre 1849, OE XXXVIII 14.
86 [G. BOSCO], Cenni storiciÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 71; MO (1991) 167.
87 Cfr. [G. BOSCO], Cenni storiciÉ, in Don Bosco nella Chiesa, pp. 72-73; MO (1991) 176,

192, 202; J. M. PRELLEZO, Valdocco nellÕOttocentoÉ, pp. 104, 118, 148, 159-160, 162, 193,
210-211. AllÕinizio dellÕanno scolastico 1876-1877 esse furono trasferite, con migliori risultati,
Òprima di cenaÓ (J. M. PRELLEZO, Valdocco nellÕOttocentoÉ, p. 49).



approvazione dellÕautoritˆ ecclesiastica: fu provveduta la statua del santo, fatte
le sei Domeniche precedenti alla solennitˆ di s. Luigi con gran concorso. Il
giorno della festa del Santo lÕarcivescovo venne ad amministrar il Sacramento
della cresima ad un gran numero di ragazzi, e fu recitata una breve commedia
con canto e musicaÓ88.

Della compagnia don Bosco redigeva il Regolamento, approvato dal-
lÕarcivescovo il 12 aprile 1847. Esso costituisce un documento significativo
della pedagogia spirituale di don Bosco per giovani di un certo livello spirituale
e la base invariata dei regolamenti delle compagnie dellÕImmacolata Concezio-
ne (1856), del SS. Sacramento (1857) e di S. Giuseppe (1859). DellÕosservan-
za delle prescrizioni di ciascun articolo era proposto come modello S. Luigi
Gonzaga: ÒEvitare tutto ci˜ che pu˜ cagionare scandalo, e procurare di dare
buon esempio in ogni luogo, ma specialmente in chiesaÓ (art. 1); accostarsi ai
sacramenti della penitenza e della comunione ogni quindici giorni e nelle mag-
giori solennitˆ: essi, infatti, Òsono le armi per cui si porterˆ sicura vittoria con-
tro il demonioÓ (art. 2); Òfuggire come la peste i cattivi compagni, e guardarsi
bene dal fare discorsi osceniÓ (art. 3); Òusare somma caritˆ coi compagni, per-
donando facilmente qualunque offesaÓ (art. 4); mettere Ògrande impegno per il
buon ordine dellÕoratorio, animando gli altri alla virt•, e a farsi ascrivere alla
compagniaÓ (art. 5); assicurare assistenza spirituale e materiale ai confratelli
malati (art. 6); Òmostrare grande amore al lavoro e allÕadempimento deÕ propri
doveri prestando esatta ubbidienza a tutte le persone superioriÓ (art. 7)89.

Nel giorno dellÕImmacolata Concezione del medesimo anno Ð, continua ad
annotare don Bosco Ð, Òfu aperto un novello Oratorio a Porta Nuova in casa Va-
glienti, ora Turvano, sotto al titolo di S. Luigi GonzagaÓ e la direzione fu affi-
data al teol. Giacinto Carpano; nel 1849 lÕassumeva, esercitandola fino al 1852,
don Pietro Ponte, cappellano della Barolo. Don Bosco aggiunge che esso fu ge-
stito secondo le medesime norme del primo e divenne in breve numeroso90.

Sempre nel 1847, come si • accennato, aveva inizio un embrione di ricove-
ro od ospizio, reso possibile da un pi• ampio spazio disponibile nella casa Pi-
nardi: ÒSi diede ricovero a due giovani poveri, orfani, privi di professione, rozzi
di religione; e cos“ cominci˜ il ricovero, che and˜ sempre crescendoÓ91. Sarˆ
denominata per vari anni Òcasa annessaÓ. LÕoratorio per esterni rimaneva lÕope-
ra princeps. In seguito, lÕavrebbe raggiunto in dignitˆ e negli interessi di don
Bosco lÕospizio, sicchŽ lÕOratorio con la maiuscola avrebbe indicato, sia a Tori-

219Cap. VII: La rivelazione di don Bosco educatore (1846-1850)

88 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 53; MO (1991) 177-180. 
89 Il testo di questo e degli altri regolamenti • custodito nellÕASC E 452 Compagnie religiose. 
90 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, pp. 54-55.
91 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 53. Nelle Memorie dellÕOra-

torio si descrive come primo ospite dellÕospizio Òun giovanetto sui quindici anniÓ della Valsesia,
a cui Òse ne aggiunse tosto un altroÓ: MO (1991) 180-182. Dai registri risultano primi ricove-
rati due giovani torinesi, uno studente, lÕaltro artigiano (cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia
economica e socialeÉ, pp. 175-176).



no-Valdocco che in altre cittˆ, un complesso educativo giovanile che includeva
lÕoratorio per gli esterni e il convitto per studenti e artigiani, orfani o di umile
condizione. Per qualche anno, per˜, la Òcasa annessaÓ fu un semplice pensiona-
to per chi andava al lavoro o a scuola in cittˆ. Don Bosco ne dava pi• esplicita
ragione nei Cenni storici del 1862, con qualche precisazione, quando il pensio-
nato era diventato convitto per interni: ÒFra i giovani che frequentano questi
oratori se ne trovarono di quelli talmente poveri ed abbandonati che per loro
riusciva quasi inutile ogni sollecitudine senza un sito dove possano essere prov-
veduti di alloggio, vitto e vestito. A questo bisogno si studi˜ di provvedere col-
la casa annessa e detta anche Oratorio di S. Francesco di Sales. Ivi in principio
si prese a pigione una piccola casa nel 1847 e si cominciarono a raccogliere al-
cuni deÕ pi• poveri. In quel tempo essi andavano a lavorare per la cittˆ resti-
tuendosi alla casa dellÕOratorio per mangiare e dormire. Ma il grave bisogno
che da vari paesi di provincia si fece sentire ci determin˜ di estendere lÕaccetta-
zione anche a quelli che non frequentavano gli oratori di TorinoÓ92.

Nei primi sei-sette anni la penuria di spazio non permise di andare oltre la
cifra, probabilmente maggiorata, che nel Cenno storico don Bosco assegna al
1848: Ò1848. Il numero deÕ figli ricoverati si aument˜ fino a quindiciÓ93.
Avrebbe raggiunto il centinaio di ospiti soltanto tra il 1856 e il 1857, quando
il pensionato era giˆ avviato a diventare ospizio per interni, artigiani e studenti,
modello di quelli che sarebbero sorti anni dopo a Genova-Sampierdarena, Niz-
za, Marsiglia, Firenze, La Spezia, Roma-S. Cuore, Buenos Aires, Barcellona-
Sarri‡, Lille.

Gli anni 1848-49 offrirono al prete di Torino lÕoccasione di manifestare un
tratto della personalitˆ, che non avrebbe subito variazioni nel futuro: il rifiuto
di aggregarsi a qualsiasi schieramento politico. Lo faceva venire in chiara luce
un episodio riferibile al febbraio 1848. Esso qualifica in senso ben definito
lÕambivalenza del suo modo di rievocare i cambiamenti istituzionali del regno
sardo in quegli anni. Per il 27 febbraio, con il consenso di Carlo Alberto, una
ÒCommissione di cittadinanzaÓ si impegnava ad organizzare una grande festa
nazionale, che intendeva coinvolgere tutte le istituzioni e le forze sociali nel so-
stenere il re nella ÒspontaneaÓ concessione dello Statuto. Ne era grande ani-
matore il cattolico militante, marchese Roberto dÕAzeglio, che volle promuo-
vere la partecipazione anche delle scuole e degli istituti di educazione94. Non
poteva mancare il formale invito a don Bosco e ai giovani dei suoi oratori, co-

220 Parte II: Don Bosco prete dei giovani nella Chiesa in Torino

92 [G. BOSCO], Cenni storiciÉ, in Don Bosco nella Chiesa, pp. 74-75.
93 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 54. Le frammentarie registra-

zioni affidate al Repertorio domestico, redatto da don Bosco per gli anni 1847-1850, segnalano
modesti movimenti di ospiti spesso temporanei, includendovi anche don Carlo Palazzolo, don
Pietro Ponte, un ch. Danusso, il ch. Bertagna (per un mese) (cfr. P. STELLA, Don Bosco nella sto-
ria economica e socialeÉ, pp. 558-566). 

94 Cfr. C. PISCHEDDA e R. ROCCIA (a cura di), 1848. Dallo Statuto Albertino alla nuova legge
municipale. Il primo Consiglio comunale elettivo di Torino. Torino, Archivio Storico della Cittˆ 1995.



me attesta egli stesso con vivido ricordo nelle Memorie dellÕOratorio. Dinanzi a
tutte le ragioni di convenienza egli oppose, in coscienza, la persuasione che
Òaccondiscendere valeva lÕaccettazione di principi che giudicava di funeste con-
seguenzeÓ e, di fronte al richiedente, il suo Òfermo sistemaÓ di tenersi Òestraneo
ad ogni cosa che si riferis[se] alla politica. Non mai pro, non mai controÓ. La
sua intendeva essere immutabilmente ÒpoliticaÓ assistenziale e educativa: ÒFare
quel poÕ di bene che posso ai giovanetti abbandonati dichiarava Ð adoperando-
mi con tutte le forze affinchŽ diventino buoni cristiani in faccia alla religione,
onesti cittadini in mezzo alla civile societˆÓ95.

Era lo stile impresso fin dallÕinizio ai suoi oratori. Non erano ammesse par-
venze militaresche con la ginnastica, tanto meno effettiva presenza di eserci-
tazioni militari vere e proprie, come, invece, avveniva con lÕardimentoso e libera-
leggiante don Giovanni Cocchi. Questi, con i moti del Õ40, trasfuse nei giovani
del suo Oratorio i suoi slanci patriottici, tanto che Òansiosi di passare dalle mano-
vre ai fatti e misurarsi col nemicoÓ circa duecento giovani, accompagnati dallo
stesso Cocchi, nel marzo 1849 compirono una lunga marcia di avvicinamento al
fronte di guerra, prendendo la via del ritorno quando appresero la sconfitta del-
lÕesercito sardo a Novara dopo la guerra dei quattro giorni (20-23 marzo)96.

LÕevento portava anche a un cambio nella gestione dellÕOratorio dellÕAngelo
Custode in Vanchiglia, registrato nel Cenno storico: ÒPer motivo della guerra il
Sig.r D. Cocchis chiude lÕOratorio del S. Angelo Custode, rimane chiuso un
anno; quindi • da noi subbaffittato, se ne affida lÕamministrazione [direzione]
al T. VolaÓ97. I Cenni storici del 1862 avrebbero dato una versione leggermente
variata: ÒD. Cocchi aveva giˆ aperto ivi [in borgo Vanchiglia] un Oratorio, che
per altre sue occupazioni dovette abbandonare. In quello stesso luogo e quasi
con identico scopo nellÕanno 1849 in quella regione si riapriva al pubblico lÕO-
ratorio del Santo Angelo Custode vicino a Po. La direzione era affidata al Sig.r
T. Murialdo RobertoÓ98. Effettivamente dallÕottobre 1849 esso veniva a carico
da don Bosco e dai suoi collaboratori99 in locali affittati agli avvocati Bronzini
Zapelloni e Daziani e rimase sotto la sua alta direzione fino al 1871. Nello
stesso anno, per iniziativa del parroco, Ilario Maurizio Vigo, ne veniva aperto
uno nuovo nella parrocchia di S. Giulia100.

UnÕannotazione, contenuta nel Memoriale redatto dal Borel, apre una fine-
stra su una frenetica attivitˆ di acquisti, permute e vendite di terreni, svolta da
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95 MO (1991) 199-200.
96 Cfr. A. CASTELLANI, Il beato Leonardo Murialdo, vol. I, pp. 406-407.
97 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, pp. 55-56.
98 [G. BOSCO], Cenni storiciÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 66.
99 Cfr. [G. BOSCO], Breve ragguaglio della festa fattasi nel distribuire il regalo di Pio IX ai gio-

vani degli oratorii di Torino. Torino, tip. Eredi Botta 1850, p. 9, OE IV 101. 
100 MO (1991) 196; cfr. M. BASSO, Nel Moschino il primo oratorio torinese, in Santa Giulia

in Vanchiglia. Storia di un quartiere. Nel 200¡ anniversario della nascita della marchesa Giulia
Falletti di Barolo. Torino, Cooperativa ÒLa Grafica NuovaÓ 1985, p. 64. 



don Bosco per assicurare terreni a futuri sviluppi dellÕopera ed anche per rea-
lizzare guadagni in favore dellÕesistente. La ricerca tra gli atti del catasto cu-
stoditi nellÕarchivio Storico della Cittˆ di Torino illumina su questi dati, che ri-
velano interessanti operazioni speculative effettuate da don Bosco a cominciare
dal biennio 1848-1850. Il 9 marzo 1848 acquistava, al prezzo di 11.800 lire,
Casa Moretta, con aia, orto e campo. Nel giro di un anno, da marzo 1849 a
giugno 1850, rivendeva il tutto incassando 14.810 lire101. Ci˜ permetteva mo-
desti, ma sicuri ingrandimenti: Ò1849. Tutta la casa Pinardi, il sito posto avanti
e dietro la casa • presa in affitto; lo spazio della chiesa • ampliato quasi per la
metˆ: il numero deÕ giovani ricoverati si estende fino a trentaÓ, una cifra pro-
babilmente dilatata102.

Nella conduzione degli affari don Bosco cercava di seguire maestri non solo
di morale liguoriana, ma anche di oculata e corretta amministrazione dei beni
e del danaro, in gran parte dato in beneficenza, quali erano il teol. Guala e don
Cafasso. I suoi benefattori sapevano fin dagli inizi che il loro denaro era affida-
to a mani che lo avrebbero trafficato in opere di bene con onestˆ e perizia.

3.2Uscita in campo aperto e tempestivi riconoscimenti

Responsabile di tre oratori don Bosco si faceva notare con crescente evidenza
dalla pubblica opinione, arrivando fino alle pi• alte sfere religiose e civili. Certa-
mente colpiva lÕimmaginazione degli spettatori lÕinedito accorrere di centinaia
di ragazzi, soprattutto di modesta condizione, a istituzioni religiose e ricreative
di un prete venuto dalla campagna: spettacolo di sicura visibilitˆ in una cittˆ tra
i 130.000 e i 140.000 abitanti. Al re Vittorio Emanuele II, nel novembre 1849,
scriveva di Òoltre cinquecento giovaniÓ che frequentavano lÕoratorio di san Fran-
cesco di Sales103; agli amministratori dellÕOpera della Mendicitˆ Istruita, il 20
febbraio 1850, di un numero, ÒtalvoltaÓ, Òda sei a settecento giovani dai dodici
ai venti anni di cui gran parte usciva dalle carceri od era in pericolo di andarviÓ;
e di un Òtotale dei giovani di tutti e tre gli Oratori [che] giugne sovente al
milleÓ104. Al giovane sacerdote portoghese don Daniele Rademacher, il 10 luglio
1850, descrivendo la festa di san Luigi celebrata allÕOratorio di san Francesco di
Sales, riferiva della cresima conferita Òa 150 deÕ nostri giovinettiÓ, di 500 comu-
nioni, della presenza di oltre 1600 giovani alle Òfunzioni della seraÓ105. Un mese
dopo, scriveva addirittura al card. Antonelli: ÒLa giovent• torinese in numero di
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101 Cfr. G. BRACCO, Don Bosco e le istituzioni, in G. BRACCO (Ed.), Torino e don Bosco, vol.
IÉ, pp. 145-146. Operazioni analoghe ma con forte preponderanza di acquisti stabili per con-
sistenti ampliamenti dellÕopera e spese rilevanti vengono registrate per gli anni 1851, 1853-
1854, 1860-1861, 1863, 1864, 1868-1870, ecc. (Ibid., pp. 146-150).

102 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 55.
103 Em I 90.
104 Em I 96.
105 Em I 104.



oltre tre mila che frequenta gli oratori ha un cuor solo ed unÕanima sola pel ri-
spetto dovuto al Supremo Gerarca della ChiesaÓ106.

Non lavorava, per˜, solo per la pubblicitˆ. NellÕazione di ricupero e di po-
tenziamento religioso, morale e, quindi, civile, della giovent• soprattutto lavo-
ratrice, i Òpoveri artigianelliÓ, egli sapeva ricorrere anche a mezzi forti, quali gli
esercizi spirituali. Giˆ nel 1847 ne aveva fatto un primo esperimento per gli
oratoriani. Ne era stato predicatore il giovane teol. Federico Albert (1820-
1876)107, proclamato beato nel 1984. Pi• sicuramente attestata da don Bosco
stesso era la ripetizione di analoga esperienza nel 1848. Essa aveva comportato,
per una buona aliquota dei cinquanta partecipanti, la permanenza giorno e
notte nei locali dellÕOratorio108, resa possibile dalla disponibilitˆ dellÕintera ca-
sa Pinardi, subaffittata il 1¡ dicembre 1846 dal Soave, che da marzo 1847 ave-
va liberato anche il pian terreno. Predicatori furono il teol. Giuseppe Gliemo-
ne (1820-1888) di Rivoli e il popolare Teol. Borel. Altro corso, documentato
da un residuo elenco dei partecipanti, aveva luogo nel luglio 1849. Pi• ardita-
mente don Bosco offriva un grande corso di esercizi spirituali a tutti i giovani
della cittˆ nellÕultima decade dello stesso anno. Per questo otteneva di riunire i
partecipanti nella chiesa della Confraternita della Misericordia, pi• centrale e
ampia dellÕangusta cappella Pinardi, sita nellÕestrema periferia nord-ovest della
cittˆ. Per promuovere la massima affluenza di giovani agli esercizi, componeva,
faceva stampare e diffondeva un Avviso Sacro, documento significativo dellÕim-
pegnativa pietˆ cattolica da lui proposta a giovani di fatto immersi in regime di
cristianitˆ. Ci˜ gli permetteva anche di rivolgere un appassionato appello a
Òpadri e madri, padroni e principali di fabbriche e di negoziÓ, a cui stava a cuo-
re Òil benessere presente e futuro deÕ giovaniÓ, Òla porzione dellÕumana Societˆ,
su cui sono fondate le speranze del presente e dellÕavvenire, la porzione degna
deÕ pi• attenti riguardiÓ. Infatti continuava Ð, Òquesta rettamente educata ci
sarˆ ordine e moralitˆ, al contrario vizio e disordineÓ e Òla sola Religione • ca-
pace di cominciare e compiere la grandÕopera di una vera educazioneÓ, tanto
pi• necessaria di fronte a Ògli sforzi, che i malevoli fanno per insinuare massi-
me irreligiose nella mobile mente della Giovent•Ó. Non mancava unÕaffettuosa
chiamata a raccolta dei diretti interessati: ÒGiovent•, Giovent• mia cara, deli-
zia e pupilla dellÕocchio divino, non vi rincresca di tollerare alcuni disagi della
stagione, onde procurare alle anime vostre un bene, che non verrˆ meno giam-
maiÓ. Concludeva con il testo italiano e latino di ÒLamentazioniÓ 3,27, a lui
particolarmente caro: Bonum est viro, cum portaverit jugum ab adolescentia sua.
Seguiva lÕindicazione dellÕorario quotidiano Ð lÕinizio era alle ore 7 di sabato 22
dicembre Ð e il nome dellÕinvitante, ÒD. Bosco GioanniÓ109. Vi erano coinvolti
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106 Em I 107.
107 Cfr. MB III 221-223.
108 MO (1991) 189.
109 Esercizi spirituali alla giovent•. Avviso sacro. Torino, tip. G. B. Paravia e comp. 1849,

ASC A 1760103.



sacerdoti dÕavanguardia: i teologi Borsarelli, Borel, Gastaldi e don Ponte110.
Un corso chiuso era tenuto nel settembre 1850 nel seminario di Giaveno, a

circa 40 chilometri da Torino111. Vi furono ammessi anche giovani del paese.
Da una lista compilata da don Bosco i partecipanti dovettero arrivare sui cento
trenta112. Giuseppe Brosio (1829-1833), Òil bersagliereÓ, un allievo e collabora-
tore di don Bosco, avrebbe lasciato una pittoresca descrizione del ritorno, con
visita alla Sacra di San Michele113.

Negli anni della rivoluzione politica tra il Õ48 e il Õ50, lÕagire di don Bosco fu
cauto, senza attenuare il suo impegno di prete dei giovani e di scrittore religioso
per il popolo114, quando taluni aspetti di essa gli parvero minacciare la loro fede
e la pratica religiosa. A suo parere, era il caso, ad esempio, delle leggi sulla li-
bertˆ di stampa e di emancipazione dei Valdesi e degli Ebrei, col proliferare di
giornali e opuscoli lesivi dellÕortodossia cattolica e della dignitˆ del clero115.

Insieme, fu sua cura intrattenere le migliori relazioni con il mondo religio-
so e civile che lo circondava. Per rendere accetta la sua opera assicurava anche
servizi concreti. ÒIn questÕanno [1848] Ð racconta Ð fu cominciata la scuola
di piano e di organo, ed i figli [ragazzi] cominciarono ad andare a cantar
messe e vespri in musica sulle orchestre di Torino, di Carignano, di Chieri,
Rivoli etc.Ó116. Fu pure attento a mantenere buoni rapporti con lÕamministra-
zione comunale e con altre che a Torino contavano. Al 1849 o, meglio, al
1850 si riferiva quanto rievocava nel Cenno storico: ÒIl Municipio manda una
commissione a visitare gli Oratori, ed in seguito ad una lettera di soddisfazio-
ne offer“ un sussidio di 600 franchi. Anche lÕopera della mendicitˆ venne in
aiuto degli Oratorii con un sussidio provvidenzialeÓ117. Del 1850 • la prima
documentata richiesta, giˆ accennata, di Òcaritatevoli sussidiÓ allÕOpera della
Mendicitˆ Istruita118. Gli furono erogate 1.000 lire. Don Bosco vi accennava
in una nuova domanda del 18 novembre 1852, Òmemore tuttora e ricono-
scente del sussidio che li benemeriti Signori della Pia Opera della Mendicitˆ
Istruita or sono tre anni [...] assegnavano a favore dei tre Oratorii in questa
cittˆ erettiÓ119.

Il fondatore degli oratori si avventurava anche nel giornalismo. Contrap-
posti allÕanticlericale Gazzetta del popolo, uscita il 16 giugno 1848, e ad altri di
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110 MB III 603-607.
111 Ne resta sicuro documento una lettera di don Bosco al teol. Borel del 12 settembre

1850, Em I 111-112.
112 LÕelenco veniva presentato su carta bollata, datata al 21 settembre 1850, allÕOpera di S.

Paolo, che si era presa a carico le spese del corso, ASC A 2220403-404.
113 G. BROSIO, Relazione, quad. I 28-29, ASC A 1020806.
114 Cfr. cap. 8. 
115 Cfr. cap. 1, ¤ 4.
116 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 55.
117 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 55. 
118 Lett. del 20 febbraio 1850, Em I 96-97.
119 Em I 172-173.



tendenza democratica120, il 4 e il 15 luglio nascevano due giornali dovuti a
cattolici, ecclesiastici e laici, di indirizzo culturale diverso; il primo, eco del
sentire tra moderato e conservatore; il secondo, vicino al Gioberti neo-guelfo e
a Rosmini: LÕArmonia della Religione con la civiltˆ, prima bisettimanale, poi tri-
settimanale, dal 1855 quotidiano; e Il Conciliatore torinese. Giornale religioso,
politico, letterario, prima bisettimanale, poi trisettimanale, gerente il teol. Lo-
renzo Renaldi e direttore il teol. Lorenzo Gastaldi, amico e benefattore di don
Bosco: chiudeva il 28 settembre 1849121.

Don Bosco li imitava a pi• modesto livello a partire dal 21 ottobre 1848
con LÕAmico della giovent•. Giornale religioso, morale e politico. Inizialmente
trisettimanale, fu ben presto afflitto da difficoltˆ finanziarie, come si pu˜ ar-
guire da una circolare del gennaio 1849, diramata per acquisire soci mediante
azioni di 20, 30, 100 franchi, con la firma ÒPer la Direzione D. Giovanni Bo-
sco gerenteÓ122. Concludeva la sua breve vicenda allÕinizio di maggio 1849,
fondendosi con LÕIstruttore del popolo, sorto a Torino il 2 febbraio 1849 con la
parola dÕordine Dio e Patria, a salvaguardia della sovranitˆ del re e a tempera-
mento di quella del popolo; chiudeva alla fine del 1850123.

Questa fusione induce a pensare che LÕAmico della giovent•, nato durante il
periodo dellÕarmistizio Salasco (9 agosto 1848-12 marzo 1849) e uscito prima
con un governo sostenuto dai moderati con Perrone e Pinelli, poi di maggio-
ranza democratica, presieduto dal Gioberti, abbia sostenuto lÕidea della confe-
derazione italiana di tipo neoguelfo, con la restaurazione dello stato pontificio
e del granducato di Toscana e lÕegemonia militare del Piemonte sabaudo124.
DellÕAmico della giovent•, comunque, • stato finora rintracciato soltanto il 1¡
numero con lÕeditoriale, firmato ÒLa DirezioneÓ, ma di probabile matrice bo-
schiana. LÕeditorialista metteva in evidenza il positivo e il negativo della libertˆ
di stampa concessa da Carlo Alberto e lÕassenza ancora di un giornale popolare
Òil cui scopo principale Ð affermava Ð sia di mantenere intatto ed accrescere per
quanto si pu˜ il primo deÕ beni del popolo; il sincero ed inviolabile attacca-
mento alla nostra Cattolica Religione congiunto alla vera e soda cristiana edu-
cazione. Diciamo vera e soda cristiana educazione perchŽ (dobbiamo confessar-
lo) nelle presenti emergenze il popolo, e soprattutto la giovent•, va soggetto a
molti pregiudizi, e pu˜ esser trascinato a non lievi erroriÓ; pi• precisamente:
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120 Cfr. B. GARIGLIO, La ÒGazzetta del popoloÓ nel biennio rivoluzionario, in Giornali e gior-
nalisti a Torino. Torino, Centro Studi ÒCarlo TrabuccoÓ 1984, pp. 11-65.

121 Cfr. ÒIl Conciliatore TorineseÓ (1848-1849). Un caso significativo di stampa conciliarista,
in Giornalismo e cultura cattolica a Torino. Aspetti storici e testimonianze fra 800 e 900. Torino,
Centro Studi ÒCarlo TrabuccoÓ 1982, pp. 11-36; F. DELLA PERUTA, Il giornalismo dal 1847 al-
lÕUnit,̂ in A. GALANTE GARRONE - F. DELLA PERUTA, La stampa italiana del Risorgimento. Ro-
ma-Bari, Laterza 1979, pp. 247-569. 

122 Em I 83.
123 Cfr. D. BERTONI JOVINE (a cura di), I periodici popolari del RisorgimentoÉ, vol. I, pp.

LXXV-LXXVI, 289-299; F. DELLAPERUTA, Il giornalismo dal 1847 allÕUnitˆÉ, pp. 327, 475-476.
124 Cfr. G. BOSCO, La storia dÕItaliaÉ, pp. 502-503, OE VII 502-503, cit. nel cap. 9, ¤ 4.



Òconfermare nella fede cattolica il popolo; mostrandogliene la irrefragabile ve-
ritˆ, la bellezza tutta celeste, e i beni grandissimi che da essa come da inesauri-
bile fonte procedono a favore deglÕIndividui e dellÕintera Societˆ; ed insieme
dÕistruirlo, educarlo nella virt• [...]; cos“ in questo giornale niente si rispar-
mierˆ di tutto quello che pu˜ servire ad illuminare lÕumano intelletto e miglio-
rare il cuoreÓ125.

Di don Bosco e dellÕoratorio facevano lusinghiere presentazioni a pochi
giorni di distanza sia LÕArmonia che Il Conciliatore. Non • temerario pensare a
un qualche suo intervento per stimolare la pubblicitˆ da loro data allÕopera de-
gli oratori. In ambedue i giornali don Bosco poteva contare su simpatizzanti e
amici, primo tra tutti il canonico Lorenzo Gastaldi.

LÕOratorio Ð informava LÕArmonia del 2 aprile 1849 Ð Òsorge da qualche an-
noÓ Ònel pi• povero dei sobborghi di questa metropoli, abitato quasi esclusiva-
mente da operai che campano col prodotto delle loro giornaliere faticheÓ. é
Òuna di quelle opere di beneficenza di cui lo spirito cattolico • sorgente inesau-
staÓ, fondata da Òun zelante sacerdote ansioso del bene delle animeÓ, che Òsi •
consecrato interamente al pietoso ufficio di strappare al vizio, allÕozio ed allÕi-
gnoranza quel gran numero di fanciulli, i quali abitanti in quei contorni, per le
strettezze o lÕincuria dei genitori, crescevano pur troppo sprovvisti di religiosa e
di civile colturaÓ. Erano poi elencate le molteplici attivitˆ nei quali i giovani si
trovavano coinvolti e lÕinteressante novitˆ pedagogica della costante presenza
tra loro di don Bosco, Òad essi maestro, compagno, esemplare ed amicoÓ. Non
era da stupirsi se, con siffatto ÒmetodoÓ vivente, lÕOratorio fosse frequentato
Òsolitamente nei giorni festivi da quattrocento giovanettiÓ, che invece di cresce-
re ÒnellÕignavia e nel vizio, sÕincammina[va]no alla virt• ed al lavoroÓ.
LÕarticolista, infine, raccontava dellÕarrivo alla casa dei giovani il 25 marzo di
due membri del Comitato dellÕopera del Danaro di S. Pietro per riceverne so-
lennemente lÕofferta di 35 [= 33] franchi126.

Qualche giorno dopo, il 7 aprile, non era da meno Il Conciliatore torinese. Il
direttore, teol. Gastaldi, vi pubblicava un vibrante profilo dellÕÒOratorio di S.
Francesco di Sales in TorinoÓ e del suo animatore: ÒUn umile prete fornito di
nessunÕaltra ricchezza che dÕuna immensa caritˆÓ, che da pi• anni vi raccoglieva
Òogni d“ festivo da cinque a seicento giovinetti per ammaestrarli nelle virt• cri-
stiane, e renderli a un tempo figliuoli di Dio, e ottimi cittadiniÓ. ÒAltamente ac-
cuorato al vedereÓ Òcentinaia e centinaia di fanciulliÓ esposti lÕintera giornata fe-
stiva Òin sollazzi pericolosiÓ, ritornando poi Òalle case loro ognora pi• dissipati e
irreligiosi e indociliÓ, Òil nuovo discepolo di Filippo NeriÓ Òdiedesi a girare neÕ
d“ festivi pei dintorni di Torino, e quanti vedesse crocchi di giovani intenti aÕ
trastulli, avvicinarli, pregandoli che lÕammettessero a parte di loro giuochi, po-
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125 Da ÒLÕAmico della giovent•Ó don Bosco traeva nel 1858 lÕesempio, che nel Mese di
maggio seguiva la meditazione sulla Misericordia di Dio: cfr. G. BOSCO, Il mese di maggioÉ,
pp. 122-123, OE X 416-417. 
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scia dopo essersi affratellato alquanto con essi, invitarli a continuare il giuoco in
un luogo che egli teneva a ci˜ assai pi• atto al sollazzarsiÓ. ÒIl signor don Bosco
(che tal • il nome di questo esimio ecclesiastico)Ó ha compiuto il miracolo: ÒLa
sua parola ha una virt• prodigiosa sul cuore di quelle animeÓ, Òla sua abitazione
• un asilo sempre aperto in ogni ora a qualunque sia giovanettoÓ. Dopo aver ac-
cennato alla fondazione del secondo oratorio Òfuori porta NuovaÓ concludeva
augurandosi che lÕesempio di don Bosco suscitasse altri sacerdoti disposti Òa pre-
mere le sue ormeÓ, aprendo ai giovani deÕ sacri recinti, dove la pietˆ si circondi
di onesti sollazzi; chŽ solo in tal modo si potrˆ guarire una delle piaghe pi• pro-
fonde della societˆ civile e della Chiesa, che • la corruzione dei giovaniÓ127.

AllÕinizio della primavera del 1850, quando da poche settimane mons.
Fransoni era ritornato dal volontario esilio in Svizzera, durato da fine marzo
1848 a fine febbraio 1850, si verificava un fatto importante per lÕopera educa-
tivo-sociale di don Bosco. ÒLa camera dei Senatori, ed il ministero Ð informa
egli stesso Ð mandano una commissione a visitare gli Oratori e se ne fa relazio-
ne e discussione favorevoleÓ128. In seguito alla visita dei senatori, il conte Fede-
rico Sclopis, il march. Ignazio Pallavicini e il cav. Luigi Provana di Collegno e
lÕaudizione della loro relazione, Òil Senato del Regno Ð faceva sapere LÕArmonia
del 26 luglio 1850 Ð dietro unanime deliberazione instava presso il Governo
del Re affinchŽ sostenesse unÕistituzione cos“ benemerita della religione e della
societˆÓ129. Don Bosco ne scriveva anche ad un ecclesiastico non identificato,
allegando alla lettera Òil foglio della Gazzetta PiemonteseÓ, che riferiva Òquel che
fu detto nella camera dei senatori nellÕultima seduta di febb. 1850 (v. Gazzetta
pag. 24 in fondo alla prima colonna) riguardo ai nostri oratori e figli ricovera-
tiÓ130. Si ricorderˆ che lÕ8 aprile il Senato aveva approvato la contestata legge
Siccardi131: il sen. Luigi Provana di Collegno aveva parlato e votato contro,
mentre il sen. Federico Sclopis era intervenuto e aveva votato in favore132.

Don Bosco ormai aveva dato ali alla sua iniziativa oratoriana, arrivando an-
che ai vertici della Chiesa, al card. Antonelli e a Pio IX. Nel marzo 1849, come
si • visto annunciato da LÕArmonia, egli si era prontamente inserito nel movi-
mento per lÕObolo di s. Pietro, ideato dopo il novembre 1848 per soccorrere
Pio IX esule a Gaeta, promovendo una colletta tra i giovani dei due oratori.
Della somma raccolta Ð 33 franchi Ð veniva fatta pubblica consegna ai membri
del Comitato il 25 marzo, domenica di Passione, con un indirizzo di un ragaz-
zo e il canto di un inno al papa. In maggio giungevano, tramite il nunzio a To-
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rino, mons. Antonucci, il grazie e la benedizione di Pio IX e nellÕaprile del
1850 il card. Antonelli si scusava del ritardo nellÕinviare due pacchi di 60 doz-
zine di corone del rosario, dono personale del papa ai giovani. Ritornato Pio
IX a Roma, don Bosco organizzava per il pomeriggio della domenica 21 luglio
una grande adunata dei giovani dei tre oratori a Valdocco. La solenne consegna
della corona a ciascun giovane veniva effettuata, dopo un alato discorso di p.
Andrea Barrera (1802-1879), dei Dottrinari, dal can. Ortalda con al fianco il
can. Simonino e lÕoratore. Seguivano lÕindirizzo di un giovane oratoriano, Òal-
cune evoluzioni militariÓ di un Òdrappello di milizia cittadinaÓ e lÕinno finale,
suggellato da Òprolungati e festevoli EVVIVA PIO IX, EVVIVA IL VICARIO DI GE-
Sô CRISTOÓ133. Non senza coraggio il prete dei giovani aveva inteso trasformare
la cerimonia in una festa del papa, proprio nellÕanno della prima grave crisi del
governo sabaudo con la santa Sede. Il 9 aprile 1850 il re aveva sanzionato le
leggi Siccardi e agli inizi di maggio era giˆ stato celebrato il primo dei due pro-
cessi contro lÕarcivescovo Fransoni, con la condanna a un mese di carcere,
scontato nella Cittadella, donde era uscito il 2 giugno; il secondo avrebbe avu-
to luogo il 25 settembre con la sentenza di allontanamento dal regno134.

Dei propri sentimenti sugli eventi politico-religiosi don Bosco non faceva mi-
stero in una lettera del 10 luglio 1850 al portoghese don Daniele Rademacher,
che, giovane prete, nel biennio 1846-1848 aveva aiutato don Bosco. Tra lÕaltro
egli lo assicurava di considerarlo Òsempre come prete dellÕOratorio e della compa-
gnia di S. LuigiÓ. ÒOh quante cose avrei a dirle! Ð proseguiva Ð. Non parlo della
politica che ben conoscerˆ dai giornali; solo dir˜ alcune cose in fatto di religione.
Il Piemonte fu per molti secoli il beniamino della Santa Sede, un gran numero
deÕ suoi governanti sono venerati sugli altari; il Piemonte onor˜ la religione e la
religione fu la sua gloria. Presentemente non • pi• cos“. I tre poteri sono dichiara-
tamente ostili alla religione. Parecchi giornali sfrenati vomitano impunemente
quanto dÕempio e dÕinverecondo sanno inventare contro tutto ci˜ che sa di reli-
gione, corrono pochi giorni senza che qualche prete sia dai mascalzoni insultato.
Siamo per˜ grandemente consolati dalle benedizioni che il Signore spande sopra i
nostri OratoriiÓ135. Analogamente apriva il Breve ragguaglio, accennando ai Òtem-
pi difficili che costrinsero il Sommo Gerarca della Chiesa ad abbandonare la San-
ta Sede e portarsi in paesi stranieriÓ, passando poi a descrivere lÕiniziativa dellÕof-
ferta per il danaro di S. Pietro, in sintonia con lÕatteggiamento dei cattolici pie-
montesi. Don Bosco, infatti, molto avvedutamente precisava: ÒIl Piemonte che in
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133 [G. BOSCO], Breve ragguaglioÉ, pp. 3-27, OE IV 93-119. Don Bosco ne fissava lapida-
riamente la memoria anche nel Cenno storico: ÒIl Papa si allontana da Roma e fugge a Gaeta nel
Regno di Napoli, ed i figli degli Oratori fanno una colletta; per cui il Santo Padre ne • tenera-
mente commosso e fa scrivere una lettera di ringraziamento dal Cardinal Antonelli, e manda la
sua santa benedizione ai figli dellÕOratorio. Manda poi da Gaeta un pacco di 60 dozzine di coro-
ne pei figli dellÕOratorio, e con gran festa se ne fa solenne distribuzione il 20 luglio. v. libretto
stampato in quella circostanzaÓ ([G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 55). 

134 Cfr. cap. 1, ¤ 6.
135 Em I 103-104.



ogni tempo, e specialmente dopo che • governato dai Reali di Savoia, si distinse
per divozione verso la Santa Sede, si segnal˜ pure in questa circostanzaÓ136. Ma
non basta. Informazioni dirette sulla festa don Bosco volle far giungere anche in
alto. In data 28 agosto egli inviava, insieme ad alcune copie del Breve ragguaglio,
una lettera al card. Antonelli, dove esprimeva Òla grande consolazione provataÓ
nel ricevere i Òdue grossi e generosi pacchi di corone da distribuirsi a queÕ giova-
netti che in certo modo la Divina provvidenza mi volle affidareÓ. Il cuore della
lettera rivelava le profonde convinzioni cattoliche che, nel turbolento 1850, ispi-
ravano la vita personale di don Bosco prete, la sua azione di educatore cristiano e,
quindi, i comportamenti dei suoi giovani, con lÕaperta dissociazione da attentati,
sperabilmente transitori, allÕÒordine politico e religiosoÓ. ÒLa giovent• torinese in
numero di oltre tremila che frequenta gli oratori Ð assicurava Ð ha un cuor solo e
unÕanima sola pel rispetto dovuto al Supremo Gerarca della ChiesaÓ; ÒchecchŽ si
dica e si faccia per allontanarli dallÕunitˆ cattolica tutti si rifiutano con onore di-
sposti a qualsiasi frangente anzichŽ dire o fare cosa contraria a quella religione di
cui • capo il Romano PonteficeÓ: tanto che nei luoghi di lavoro era diffuso lÕav-
vertimento: Òzitto non parlare male del papa, lˆ cÕ• uno dellÕOratorioÓ. Non tutti, •
vero, la pensavano cos“. ÒIl numero dei tristi Ð garantiva Ð • piccolo assai, e sebbe-
ne audacissimi tentino tante strade per rovesciare ogni ordine politico e religioso,
tuttavia parmi si possa nutrire ferma speranza, che i loro conati produrranno un
effetto solamente passeggero, e che il Signore mosso dalle preghiere dei buoni si
sveglierˆ per sedare la burrasca e ridonare la calma primieraÓ137.

4. Il supporto ideale per la giovent• e i suoi amici

Mentre strutturava lÕopera che ormai era tutta sua, lÕOratorio di S. France-
sco di Sales, prototipo di tutti gli altri, don Bosco offriva alcune essenziali idee
sulla cosiddetta spiritualitˆ giovanile e, insieme, sulla spiritualitˆ degli educato-
ri dei giovani. Vi convergevano allÕinizio tre libri: la Storia sacra, Il giovane
provveduto (1847) e Il cristiano guidato alla virt• e alla civiltˆ secondo lo spirito
di san Vincenzo deÕ Paoli (1848).

Nel 1845 lÕAutore si mostrava Òpienamente soddisfattoÓ delle ÒStorieÓ del
Vecchio e Nuovo Testamento che correvano per le mani dei ÒgiovanettiÓ138. Ma
fattone pi• accurato esame, nel 1847 se ne dichiarava ÒdisingannatoÓ. Erano
eccessivamente voluminose o troppo brevi, nŽ semplici nŽ popolari, prive di
cronologia, Òquasi in tutteÓ si trovavano Òparecchie maniere di parlare atte a
destar men puri concetti nelle mobili e tenere menti deÕ giovanettiÓ139. Analo-
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136 [G. BOSCO], Breve ragguaglioÉ, pp. 3-4, OE IV 95-96.
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139 G. BOSCO, Storia sacraÉ, pp. 5-6, OE III 5-6 (Prefazione).



go, ma aggravato, sarebbe stato il giudizio degli anni Õ70: ÒMancanza di popo-
laritˆ, fatti inopportuni, questioni lunghe o fuori di tempo, erano comuni di-
fetti. Molti fatti poi erano esposti in modo che mettevano a pericolo la mora-
litˆ dei giovanetti. Tutti poi si curavano poco di far rilevare i punti che devono
servire di fondamento alle veritˆ della fede. Lo stesso dicasi dei fatti che si rife-
riscono al culto esterno, al purgatorio, alla confessione, Eucaristia e similiÓ140.

Di fatto, la Storia sacra, pi• che la Storia ecclesiastica, costituisce un modello
di quella catechesi narrativa che don Bosco ha sempre prediletto nella sua azio-
ne diretta tra i giovani. Si • visto che alcune delle sue fondamentali preoccupa-
zioni nello scrivere storie religiose furono percepite e condivise dai recensori e
che egli reag“ prontamente, accogliendo talune suggestioni provenienti dalla
pedagogia piemontese rappresentata dallÕEducatore Primario. Si • visto anche
come, a suo parere, dovesse essere catechistico e morale lo scopo primario della
storia sacra: illuminare lÕintelligenza e spronare a vita buona141. Ma sono state,
soprattutto, individuate e illustrate le tematiche generali e le idee catechistiche
emergenti dal suo impegnativo lavoro, buona base di una storicizzata spiritua-
litˆ giovanile142: lÕimmagine di Dio padre che protegge i suoi figli innocenti,
preserva dalla fame e dalla morte, perdona chi si pente; ma anche giudice giu-
sto dei colpevoli renitenti: ÒSe sarete a lui fedeli, vi benedirˆ; se trasgredirete la
sua legge, cadranno sopra di voi gravi maliÓ143. ÒIl Signore protegge glÕinno-
centi, e spesso fa cadere lÕiniquitˆ a danno dei colpevoli medesimiÓ144; ÒCos“ il
Signore protegge glÕinnocenti, e nella vita presente o nella futura fa sempre riu-
scire lÕiniquitˆ a danno di chi la commetteÓ145. Il massimo segno di misericor-
diosa prossimitˆ allÕuomo • certamente la Òpromessa del SalvatoreÓ che percor-
re Ð annunciata, rinnovata, confermata Ð lÕintero Antico Testamento, raggiun-
gendo il vertice in Isaia, Òil profeta che pi• di tutti parl˜ del futuro Messia, e
con tanta chiarezza, che leggendo i suoi scritti pare di leggere la vita di Ges•
Cristo esposta nel Santo VangeloÓ146. La fedeltˆ a Dio si esprime nellÕosservan-
za dei divini precetti e con la pratica delle virt•, in particolare della religione o
pietˆ, della castitˆ, della laboriositˆ, dellÕamore e del servizio dei fratelli.

Anche nella Storia sacra era presente il tratto che si riallaccia alla Storia eccle-
siastica e, immancabilmente, agli scritti successivi: lo straordinario e il mira-
coloso. Secondo don Bosco esso sta in capo alle ragioni che ci fanno ritenere
ispirati Ògli scrittori della BibbiaÓ: ÒI miracoli specialmente daÕ profeti operatiÓ
e Òle profezie risguardanti la venuta di G. C.; e molti altri avvenimenti che si
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141 Cfr. ¤ 2.3.
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avverarono perfettamenteÓ147. A Cana il nostro Salvatore Òdiede principio alla
sua predicazione coÕ miracoliÓ148. Dopo aver trattato degli insegnamenti e delle
parabole, iniziando il capitolo sui miracoli, lÕautore dichiarava: ÒLe cose che
abbiamo finora riferito del nostro Salvatore ce lo fanno specialmente conoscere
come uomo. I miracoli poi lo manifestano come Dio; imperciocchŽ il miracolo
essendo un effetto, che supera ogni forza creata, non pu˜ venire se non da Dio,
il quale solo • increato e padrone di tutte le coseÓ149.

Il motivo continua ad essere presente anche negli scritti successivi, sia in
rapporto a Cristo che alla Chiesa, da cui sono indissociabili santitˆ e miracoli.
La Chiesa Ò• santa per la santitˆ del suo capo e suo fondatore, che • Ges• Cri-
sto [...]; molti santi con luminosi miracoli la illustrarono in ogni tempoÓ150.
Invece, Òin tutte le vite degli eretici, degli increduli, degli apostati, non si pu˜
citare un Santo, neppure un miracoloÓ151. Il decennio 1850-1859 si arricchirˆ
ancora in questa direzione, superato da quelli successivi, quando il portentoso
invaderˆ con crescente insistenza non solo lÕazione catechistica e educativa di
don Bosco, ma anche la sua opera di animazione, quale fondatore, dei candi-
dati alla vita religiosa salesiana.

Il giovane provveduto (1847) illustrava con manifesta intenzionalitˆ i con-
tenuti e i metodi proposti ai giovani, per poter vivere con pienezza la loro vo-
cazione cristiana. Pi• vistosamente esso era un libro di pratiche di pietˆ idonee
ad aiutarli a coltivare la devozione e la virt•: funzioni sacre, preghiere, medita-
zioni, letture spirituali, devozioni. Infatti, don Bosco lo presentava, anche Ð giˆ
nelle prime righe del proemio Alla giovent• Ð, come Òun metodo di vita cristia-
noÓ, Ònel tempo stesso allegro e contentoÓ, Òbreve e facileÓ, destinato, in armo-
nia con il titolo, a indicare vie e modi per la pratica deÕ Suoi Doveri, degli eserci-
zi di cristiana pietˆ, per la recita dellÕuffizio della Beata Vergine e deÕ principali
Vespri dellÕanno collÕaggiunta di una scelta di laudi sacre ecc.152.

Esso pu˜ essere considerato da tre angolazioni: contenutistica, formale,
contestuale. Quanto ai contenuti esso si ricollegava con la secolare tradizione
della pietˆ cristiana153, vissuta anche nel mondo in cui don Bosco era cresciuto
e operava, poggiata sui caposaldi Preghiera, Sacramenti e Osservanze religiose154.
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147 G. BOSCO, Storia sacraÉ, p. 12, OE III 12. Altrettanto • detto di Ges• Cristo e degli
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La prima parte riportava una serie di riflessioni su Dio e il suo rapporto con
la giovent•, i doveri del cristiano, meditazioni per ciascun giorno della setti-
mana sulle veritˆ eterne, le sei domeniche in onore di san Luigi Gonzaga. La
seconda e la terza parte, con la conclusiva sezione dedicata alle lodi sacre, ri-
specchiava quanto indicato nel titolo. Era un mondo spirituale dominato dal-
lÕidea della salvezza e del modo di operarla in atteggiamento di responsabilitˆ e
di timore. Centrale era il tema della fuga per la salvaguardia della virt•, soprat-
tutto della puritˆ: fuga dellÕozio, dei cattivi compagni, dei cattivi discorsi, dello
scandalo; erano le cautele salvifiche che don Bosco aveva assimilato dal ca-
techismo e dal successivo studio della teologia morale di Antonio Alasia e di
santÕAlfonso M. deÕ Liguori. Le meditazioni concernevano soprattutto i novis-
simi, le veritˆ eterne, che i giovani erano stati e erano ancora invitati a con-
templare nella vita innocente e austera di san Luigi Gonzaga.

Nella sua formalitˆ o specificitˆ il manuale si basava su due categorici asserti,
contrapposti a speculari ÒinganniÓ diabolici. Erano enunciati con forza fin dal di-
scorso preliminare Alla giovent•. A confutazione delle astuzie del demonio, che
tenta il giovane abbinando religione e tristezza, giovinezza e spensieratezza, don
Bosco cercava di dimostrare ai giovani lettori che esiste, invece, perfetta con-
gruenza tra religione e allegria e che la giovinezza pu˜ e deve essere etˆ responsabi-
le e costruttiva. La morte pu˜ cogliere in qualsiasi momento e una giovinezza
spensierata, incosciente, scioperata, potrebbe, dopo una vita dissipata e inappaga-
ta, compromettere irrimediabilmente lÕeterna salvezza. In ogni caso, la giovinezza
• la chiave di volta dellÕintera esistenza terrena. Non ci pu˜ essere valida etˆ adulta
o avanzata, se non • preparata e costruita da seri impegni assunti fin dallÕaurora
della vita. Ne risultavano evidenziati o anche solo accennati significativi Òorizzonti
di spiritualitˆ giovanileÓ: Le Òspeciali relazioni dei giovanetti con DioÓ e la tensio-
ne alla santitˆ; la gamma delle virt• specifiche, come il timore e lÕamore di Dio,
lÕobbedienza, la puritˆ; lÕuso dei mezzi disponibili: lÕistruzione catechistica, le pra-
tiche di pietˆ, le devozioni, il lavoro, il gioco, il canto, lÕesempio; la scelta dello
stato e lo Òspirito di famigliaÓ155. In una pedagogia assistenziale e preventiva, i con-
sigli, gli ammonimenti, i richiami alla vigilanza trovano privilegiata espressione
nellÕabbondante dispensazione della Òparola di DioÓ. ÒNutrimento e cibo dellÕa-
nimaÓ, essa • spesso racconto biblico, storia sacra ed ecclesiastica, ma ancor pi•
frequentemente viene identificata nelle tre forme classiche: Òle prediche, la spiega-
zione del Vangelo e il catechismoÓ, ed altre analoghe156. Di questo ricco potenziale
di mezzi sarebbero state frutto la pace dellÕanima, la felicitˆ del cuore, lÕappaga-
mento di una coscienza riconciliata con se stessa, con Dio e con il prossimo157.
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155 Cfr. P. STELLA, Valori spirituali nel ÒGiovane provvedutoÓÉ, pp. 80-126.
156 Cfr. G. BOSCO, Il giovane provvedutoÉ, pp. 18-19, OE II 198-199, Cose necessarie ad

un figliuolo per diventar virtuoso, art. 6¡Lettura e parola dÕIddio; Regolamento della compagnia
dellÕImmacolata, art. 12, in G. BOSCO, Vita del giovanetto Savio Domenico allievo dellÕOratorio
di San Francesco di SalesÉ Torino, tip. G. B. Paravia e comp. 1859, p. 79, OE XI 229.

157 Cfr. P. STELLA, Valori spirituali nel ÒGiovane provvedutoÓÉ, pp. 90-99.



Non era, per˜, il libro di pietˆ da solo che poteva legittimare i due assunti
di base del proemio e garantire il raggiungimento dei fini di vita proposti ai
giovani: ÒDiventare la consolazione dei vostri parenti, lÕonore della patria, buo-
ni cittadini in terra per essere poi un giorno fortunati abitatori del cieloÓ158. Il
Giovane Provveduto poteva considerarsi Òmetodo di vitaÓ, perchŽ lÕesperienza
religiosa che esso proponeva era collegata con lÕintero sistema e stile di vita nel
quale secondo don Bosco i giovani erano immersi nel quotidiano dellÕOratorio
e in altre consimili istituzioni educative cattoliche, scuole e collegi. é del tutto
plausibile, infatti, che esso rispecchi il sistema di pietˆ vissuto nelle istituzioni
totali, piuttosto che nellÕoratorio festivo: un libro che con tutta probabilitˆ po-
chi ragazzi degli oratori torinesi lessero da capo a fondo159. Nella sua comunitˆ
cristianamente ispirata i senza famiglia trovavano le dolcezze di una casa, la si-
curezza della paternitˆ e della fraternitˆ nella persona del direttore e degli edu-
catori, la gioia dellÕamicizia, le prospettive di un inserimento significativo nella
societˆ con una cultura e una capacitˆ lavorativa dignitosa e redditizia; insieme
uno stile generale di allegria garantito da infinite manifestazioni che il genio
educativo sapeva inventare: gioco, teatro, escursioni, musica, canto. Per questo
don Bosco specificava il Òprogramma di vitaÓ in allegria, studio, pietˆ. é il si-
stema praticato, sostanzialmente immutato, nei decenni successivi nelle istitu-
zioni dirette e animate da don Bosco e da lui ribadito in opuscoli e biografie
degli anni Õ50 e Õ60. Sarebbe errato credere di trovare nel solo libro la totalitˆ
dellÕesperienza vissuta o un quadro esaustivo di spiritualitˆ giovanile. Quanto
poi allÕuso del Giovane provveduto • probabile che le meditazioni poste nella
prima parte fossero proposte alla riflessione degli alunni dei collegi e degli
ospizi con la lettura di qualche tratto al termine della messa quotidiana. Fu
prassi seguita da molti collegi ancora nella prima metˆ del secolo XX. Per le
preghiere del mattino e della sera e quelle che accompagnavano la celebrazione
della messa era pi• diffuso lÕuso di attenersi alle formule proposte dai cate-
chismi diocesani. é del tutto plausibile che ci˜ avvenisse ancor pi• per quanti
frequentavano lÕoratorio festivo.

Altro libro rivelatore delle preferenze spirituali di don Bosco, • Il cristiano
guidato alla virt• e alla civiltˆ secondo lo spirito di san Vincenzo deÕ Paoli160. De-
stinato ai fedeli di ogni etˆ, parlava di un prete e don Bosco vi si specchiava,
confermando le intuizioni sulla missione dellÕÒhomo DeiÓ tra il popolo e i gio-
vani, che lÕavevano guidato nella selezione dei materiali per la sua Storia eccle-
siastica: soprattutto storia di santi, in massima parte ecclesiastici e religiosi, ma
anche con presenze significative di laici, e storia di santi della caritˆ.
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158 G. BOSCO, Il giovane provvedutoÉ, [p. 5], OE XI 187.
159 Cfr. F. DESRAMAUT, AllÕascolto di don Bosco nel 1867, in C. SEMERARO(Ed.), Religiositˆ po-

polare a misura dei giovani, ÒColloqui salesianiÓ, 13. Leumann (Torino), Elle Di Ci 1987, p. 103.
160 Cfr. Il cristiano guidato alla virt• ed alla civiltˆ secondo lo spirito di san Vincenzo deÕ Paoli.

Opera che pu˜ servire a consacrare il mese di luglio in onore del medesimo santo. Torino, tip. Para-
via e comp. 1848, 288 p., OE III 215-502.



Nella compilazione, frutto di cernite e ritocchi rispetto al lavoro originario
di p. Ansart, pur in buona misura riprodotto161, emergono i due tratti del pre-
te, onnipresenti nella sua biografia e nelle sue proposte. Il prete • lÕuomo di
Dio, del sacro, della separatezza, ornato delle virt• classiche dellÕecclesiastico
esemplare; ed •, insieme, lÕuomo dellÕuomo, della caritˆ, della condivisione sia
negli atteggiamenti fondamentali che nelle metodologie di azione. San Vincen-
zo deÕ Paoli, Òda Dio tratto dalla cura del gregge paterno a operare cose grandi,
vi corrispose maravigliosamente. Animato dal vero spirito di caritˆ, non vi fu
genere di calamitˆ a cui egli non accorresse; fedeli oppressi dalla schiavit• dei
turchi, bambini esposti, giovani scostumati, zitelle pericolanti, religiose derelit-
te, donne cadute, galeotti, pellegrini, infermi, artisti inabili al lavoro, mente-
catti e mendici, tutti provarono gli effetti della paterna caritˆ di VincenzoÓ. A
sua immagine furono riuniti in Societˆ di vita comune i Preti della Missione e
istituita la congregazione delle figlie della caritˆ, Òche ha per iscopo primario
lÕassistenza degli ammalati negli ospedaliÓ. Prete Òaffatto ammirabile, chiaro,
per miracoli e virt•, specchio luminoso della Chiesa, splendore della Francia,
sostegno delle missioni straniereÓ162.

Non dissimili nelle intenzioni apostoliche e nello zelo erano i colleghi, con i
quali don Bosco aveva collaborato nelle carceri e nei catechismi al Convitto e
che aveva avuto collaboratori negli oratori. AnchÕessi erano animati dallo spiri-
to evangelico, reso sensibile a Torino dalle figure di san Filippo Neri e di san
Francesco di Sales, di san Vincenzo deÕ Paoli. Il libro confermava soprattutto
quanto di San Vincenzo deÕ Paoli aleggiava nel mondo religioso subalpino. Vi
operavano almeno sei comunitˆ delle Figlie della Caritˆ, dedite alla cura dei
poveri, degli ammalati, dei soldati degenti negli ospedali militari. A Torino era
centro di spiritualitˆ sacerdotale la Casa dei Preti della Missione con la spiccata
personalitˆ del b. MarcÕAntonio Durando (1801-1880), fondatore delle Suore
di Ges• Nazareno, e con la singolare figura di san Giuseppe Benedetto Cotto-
lengo, che nella Piccola Casa della Divina Provvidenza aveva istituito le Suore
Vincenzine per lÕassistenza dei malati163 e nel 1833, allo scopo di preparare in-
segnanti per le scuole primarie della Piccola Casa e dei paesi pi• poveri. Aveva
fondato la Congregazione dei Fratelli di San Vincenzo164.
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161 Cfr. D. MALFAIT - J. SCHEPENS, ÒIl cristiano guidato alla virt• ed alla civiltˆ secondo lo
spirito di San Vincenzo deÕ PaoliÓ, RSS 15 (1996) 273-316.

162 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, pp. 328-329, I 486-487.
163 Cfr. M. MARCOCCHI, Alle radici della spiritualitˆ di don Bosco, in Don Bosco nella storia,

pp. 168-170; E. VALENTINI , Due santi simili. Don Bosco e San Vincenzo deÕ Paoli, ÒPalestra del
cleroÓ 57 (1978) 1474-1497.

164 Cfr. E. POMATTO , La fondazione dei Fratelli di San VincenzoÉ, ÒRivista LasallianaÓ 59
(1992), n. 2, pp. 112-135.



Capitolo ottavo

OPERATORE RELIGIOSO E SOCIALE
NEL QUINQUENNIO 1849-1854

1849 inizio della Societˆ di mutuo soccorso
1850 svolta apologetica negli scritti di don Bosco

nov.-dicembre: predicatore a Milano
1851 primo ampliamento dellÕOratorio

20 luglio: posa della pietra fondamentale della chiesa di s. Francesco di
Sales
dicembre: lancio della prima lotteria pubblica

1852 31 marzo: don Bosco nominato direttore capo degli oratori torinesi
20 giugno: benedizione solenne della chiesa di s. Francesco di Sales

1853 marzo: inizio delle Letture Cattoliche
prime attivitˆ artigiane nella Òcasa annessaÓ, integrate nel decennio
(1853-1862)

1854 estate: il colera a Torino

Don Bosco • un provinciale proveniente dal mondo rurale. Poteva passare
inosservato e anche la sua opera si sarebbe potuta ridurre a un evento di quartiere
o al pi• cittadino. Invece, le modalitˆ e lo stile dellÕiniziativa oratoriana, arrivata
nel giusto momento tra antico e nuovo regime, lÕintraprendenza del promotore,
le condizioni favorevoli assicurarono allÕopera un rapido impianto e una sorpren-
dente risonanza. In misura maggiore ci˜ avvenne nel secondo decennio.

Torino, per la condizione economica e sociale, per la tradizione religiosa e cul-
turale, a cominciare dai suoi ceti superiori era aperta sia alla caritˆ legale che alla
beneficenza privata. Ne erano espressione le antiche e nuove istituzioni assistenzia-
li, di cui stava per diventare simbolo la Piccola Casa della Divina Provvidenza,
fondata allÕinizio del 1829 dal can. Giuseppe Benedetto Cottolengo (1786-1842),
riconosciuta dal re Carlo Alberto nel 1833. Nel 1850 ospitava giˆ 1300 persone.

Capoluogo di provincia e insieme capitale, la cittˆ, ben ordinata e raccolta,
consentiva a don Bosco contatti personali con tutte le categorie di persone, dal-
la casa reale e la corte allÕaristocrazia, dai ministri ai deputati e senatori del re-
gno sardo, dalle autoritˆ provinciali allÕamministrazione comunale, dallÕarcive-
scovo al clero alto, medio, basso; fino ai ceti dei commercianti, degli artigiani,
del popolo minuto.

Tutto ci˜ gli avrebbe propiziato intense relazioni a tutti i livelli anche nel re-
gno dÕItalia, quando si costituiva quale naturale prolungamento del regno sardo



sotto lÕegida della monarchia sabauda, e diventavano successivamente capitale
Firenze e Roma. Intraprendente, gli era agevole impiantare e mantenere le isti-
tuzioni volute, ampliare i coinvolgimenti e i consensi, nonostante qualche re-
mora momentanea, e soprattutto dare risonanza sempre pi• vasta alle iniziative,
dallÕambito del quartiere alla cittˆ, alla regione, allÕItalia Centro-nord.

1. Un decennio esplosivo della vita di don Bosco

Coadiuvato da ecclesiastici e da laici dediti a zelante collaborazione negli
oratori, don Bosco ne diventava in maniera crescente il primo responsabile,
lÕunico senzÕaltro nellÕOratorio di san Francesco di Sales. Era un primato di re-
sponsabilitˆ e di prestigio riconosciuto dalla pubblica opinione a pi• livelli.
Era questa diversa qualitˆ e superioritˆ o altro lÕambizione di cui da qualcuno
veniva tacciato? Egli stesso si sentiva costretto a difendersi in una lucida In-
troduzione al Piano di Regolamento dellÕOratorio maschile di S. Francesco di Sa-
les in Torino nella regione Valdocco. Riferendosi alla redazione del Regolamen-
to faceva due precisazioni: ÒPi• volte ho cominciato, ed ho sempre desistito
per le innumerabili difficoltˆ che eransi a superareÓ; Òforse taluno troverˆ
espressioni le quali pajano dimostrare che io vada cercando gloria od onore,
nol credaÓ1.

San Leonardo Murialdo, certamente, non aveva letto queste righe e le altre
che seguivano, allora inedite, quando, al Processo informativo, deponeva con
un certo riserbo: ÒHo udito alcuni del clero che interpretavano poco benigna-
mente lÕapertura di questi Oratorii di D. Bosco, perchŽ li consideravano unÕo-
pera in cui egli cercasse la propria ambizione, ma a me non risult˜ mai che tale
fosse la sua intenzione, e sempre ho ammirato il felice e benefico esito dellÕope-
ra suaÓ2. PerchŽ non poteva essere, invece, effetto della fede operosa del sacer-
dote reattivo agli incontenibili impulsi di una vocazione tenacemente persegui-
ta? Egli concludeva lÕIntroduzione con una professione di acceso fervore carita-
tivo: ÒQuando mi sono dato a questa parte di sacro ministero intesi di consa-
crare ogni mia fatica alla maggior gloria di Dio ed a vantaggio delle anime, in-
tesi di adoperarmi per fare buoni cittadini in questa terra, perchŽ fossero poi
un giorno degni abitatori del cielo. Dio mi ajuti di poter cos“ continuare fino
allÕultimo respiro di mia vita. Cos“ siaÓ3. La medesima intenzione lÕaveva indot-
to a presentare ai giovani nel Giovane provveduto Òun metodo di vivere breve e
facileÓ: ÒVi posso accertare Ð diceva loro, collÕardire di san Paolo, a conclusione
della prefazione Ð che troverete libri propostivi da persone di gran lunga pi•
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1 [G. BOSCO], Introduzione al Piano di Regolamento per lÕOratorio maschile di S. Francesco di
Sales in Torino nella regione Valdocco, in P. BRAIDO, Don Bosco per la giovent• povera e abban-
donata in due inediti del 1854 e del 1862, in Don Bosco nella Chiesa, p. 37. 

2 Copia Publica Transumpti ProcessusÉ, fol. 1046r, testimonianza del 20 febbraio 1893.
3 [G. BOSCO], Introduzione al Piano di RegolamentoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 38.



virtuose e pi• dotte di me, ma difficilmente potrete trovare chi pi• di me vi
ami in Ges• Cristo, e che pi• desideri la vostra vera felicitˆÓ4.

Don Bosco era assuefatto alla pazienza contadina. Poteva sognare progetti
anche grandi, ma sapeva che non erano attuabili se non per gradi in base alle
effettive disponibilitˆ di mezzi e di persone. Nello stesso tempo, per˜, per rag-
giungere gli scopi immaginati, uomo appassionato e dinamico, manifestava
immediatamente unÕarte quasi connaturata di suscitare consensi, di creare pub-
blica opinione e calamitare la beneficenza, privata e sociale. ÒLÕarte del coinvol-
gimentoÓ, della propaganda, della pubblicitˆ lÕavrebbe accompagnato per tutta
la vita, distinguendolo da altri imprenditori del bene. é qualitˆ felicemente
sottolineata. Don Bosco tendeva a drammatizzare le situazioni, indicandone
poi la soluzione in interventi eccezionali. In realtˆ egli riusciva a guadagnare al-
le sue iniziative un gran numero di persone, attirandone la pi• compatta soli-
darietˆ. Il metodo si attuava in forma esemplare nel caso delle lotterie in tutte
le loro fasi: la costituzione della Commissione, la ricerca dei promotori e delle
promotrici, lÕappello agli oblatori di oggetti, lÕindividuazione dei collettori; e
poi la vendita dei biglietti, le proroghe dellÕestrazione, il sorteggio; infine, lÕan-
nuncio dei vincitori e semmai lÕattivazione di una nuova minore lotteria con il
dono di eccellenzaÉ vinto dallo stesso organizzatore5.

In genere, qualunque fosse il motivo immediato della richiesta di aiuto, ap-
pariva quasi sempre in primo piano quello pi• idoneo a toccare la sensibilitˆ e
la borsa: i giovani Òpoveri e abbandonatiÓ, Òoziosi e malconsigliatiÓ6, Òperi-
colanti e pericolosiÓ7.

Proprio lÕuso di questa terminologia nella circolare del 20 dicembre 1851
suscitava proteste tra alcuni che non intendevano lasciarsi identificare con de-
gli sbandati senza cervello e lÕavevano trovata offensiva. Ne riferisce nella citata
relazione Giuseppe Brosio, un oratoriano del tempo, assicurando di aver parte-
cipato a unÕanimata assemblea dei protestatari e di aver proposto a don Bosco
Òuna rispettosa e semplice rimostranza [rettifica]Ó. ÒLa burasca [sic] minacciata
si quiet˜ a poco a pocoÓ8.

Effettivamente, nella circolare del 20 dicembre ricorrevano affermazioni
molto forti, atte a colpire emozioni e apprensioni nei potenziali benefattori. Si
mirava ad ottenere oggetti e doni per una lotteria destinati a finanziare gli am-
pliamenti dellÕOratorio di san Francesco di Sales e la costruzione in atto della
chiesa annessa9. I Òpromotori e promotriciÓ davano in apertura informazioni
sulla nascita, i fini, i destinatari dellÕOratorio: unÕÒopera di beneficenzaÓ Ð dice-
vano Ð, Òdiretta unicamente al bene intellettuale e morale di quella parte di gio-
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4 G. BOSCO, Il giovane provvedutoÉ, [p. 5], OE VII 5 e 7.
5 Cfr. G. BRACCO, Don Bosco e la societˆ civile, in Don Bosco nella storia, pp. 234-235.
6 Circolare del 20 dicembre 1851, Em I 139.
7 Al conte Clemente Solaro della Margherita, 5 gennaio 1854, Em I 212.
8 G. BROSIO, Relazione, quad. II 1-4, ASC A 1020806.
9 Cfr. ¤ 5.



vent•, che per incuria deÕ genitori, per consuetudine di amici perversi, o per
mancanza di mezzi di fortuna trovasi esposta a continuo pericolo di corruzio-
neÓ. Pi• precisamente, due erano le categorie di giovani accolti: in primo luogo,
i Ògiovani oziosi, e malconsigliati che vivendo di accatto o di frode sul trivio e
sulla piazza sono di peso alla societˆ e spesso strumento dÕogni misfareÓ; in se-
condo luogo, quelli che si erano Òper tempo dedicati allÕesercizio delle arti e del-
le industrie cittadineÓ e Ònei giorni festiviÓ andavano Òconsumando nel gioco e
nelle intemperanze la sottile mercede guadagnata nel corso della settimanaÓ. LÕa-
pertura dellÕOratorio aveva trovato da parte dei giovani straordinario gradimen-
to, per tutto ci˜ che era loro offerto: possibilitˆ di soddisfare ai doveri religiosi
cristiani, Òuna educazione morale e civileÓ, Òvari giocherelli atti a sviluppare le
forze fisiche e a ricreare onestamente lo spiritoÓ; inoltre, possibilitˆ di crescita
culturale grazie agli insegnamenti di base impartiti nelle scuole domenicali e,
dÕinverno, anche serali: Òla lettura, la scrittura, gli elementi dellÕaritmetica e del-
la lingua italianaÓ, ÒlÕuso delle misure legaliÓ. LÕeducazione religiosa, morale e ci-
vile si ispirava a canoni tradizionali: Òinstillare nei loro cuori lÕaffetto ai parenti,
la fraterna benevolenza, il rispetto alle autoritˆ, la riconoscenza ai benefattori,
lÕamor della fatica, e pi• dÕogni altra cosa istruire le loro menti nelle dottrine
cattoliche e morali, ritrarli dalla mala via, loro infondere il santo timore di Dio,
e avvezzarli per tempo allÕosservanza dei religiosi precettiÓ10.

2. Consolidamento e ampliamento dellÕOratorio di S. Francesco di Sales

Don Bosco aggiungeva un nuovo mattone alla costruzione del suo edificio
assistenziale-educativo con lÕistituzione nellÕOratorio, per gli esterni, di una
modesta Societˆ di mutuo soccorso: ÒIl primo Giugno cominci˜ la Societˆ di
mutuo soccorso, di cui veggansi gli statuti nel libro stampatoÓ11. La Societˆ era
cominciata nel 1849; verso giugno 1850 veniva stampato il regolamento con
unÕAvvertenza firmata da don Bosco12. LÕart. 18 e ultimo stabiliva: ÒIl presente
regolamento comincierˆ essere in vigore il primo di luglio del 1850Ó. Il prete
degli oratori torinesi aveva sentito lÕesigenza di essere presente nel mondo ope-
raio e artigiano, nel quale, come si • visto, si stavano diffondendo societˆ ope-
raie di tendenza liberale o democratica13. Nei primi cinque articoli il regola-
mento stabiliva: ÒLo scopo di questa societˆ • di prestare soccorso a quei com-
pagni che cadessero infermi, o si trovassero nel bisogno, perchŽ involontaria-
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10 Circ. del 20 dicembre 1851, Em I 139-140; cfr. il medesimo testo ripubblicato nellÕopu-
scolo Catalogo degli oggetti offerti per la lotteria a beneficio dellÕoratorio maschile di S. Francesco di
Sales in Valdocco. Torino, tip. dir. da P. De-Agostini 1852, pp. V-VII, OE IV 149-151. 

11 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 57; MO (1991) 212.
12 [G. BOSCO], Societˆ di mutuo soccorso di alcuni individui della compagnia di San Luigi eret-

ta nellÕOratorio di San Francesco di Sales. Torino, tip. Speirani e Ferrero 1850, 8 p., OE IV 83-90.
13 Cfr. cap. 1, ¤ 4.



mente privi di lavoroÓ; Òniuno potrˆ essere ammesso nella Societˆ se non •
iscritto alla compagnia di San LuigiÓ; Òciascun socio pagherˆ un soldo [5 cente-
simi] ogni domenica. Il soccorso per ciascun ammalato sarˆ di centesimi 50 al
giorno fino al suo ristabilimento in perfetta sanitˆ. In caso poi che lÕinfermo
fosse ricoverato in qualche Opera Pia, cesserˆ il soccorso, e non gli sarˆ
corrisposto se non alla sua uscita pel tempo di sua convalescenzaÓ; Òquelli poi
che senza loro colpa rimarranno privi di lavoro comincieranno a percepire il
suddetto soccorso otto giorni dopo la loro disoccupazioneÓ14.

Ma la cura primaria di don Bosco era di dare consistenza e maggiori possi-
bilitˆ di accoglienza allÕOratorio di san Francesco di Sales, nel suo duplice vol-
to di ospizio e di oratorio festivo. Era urgente uno sviluppo edilizio che per-
mettesse di rispondere alle accresciute domande di ricovero. Nel 1850 egli
acquistava un terreno di proprietˆ del seminario, situato a sud della casa Pinar-
di al di lˆ di via della Giardiniera. Otteneva lÕautorizzazione dellÕacquisto da
mons. Fransoni in unÕudienza concessagli il 7 marzo nella villa di Pianezza, do-
ve aveva preso residenza il 26 febbraio di ritorno dallÕesilio svizzero, in attesa
del gradimento del governo per rientrare a Torino. Don Bosco ne faceva cenno
in un bigliettino al rettore del seminario, informandolo di aver trovato il pre-
sule Òallegro e tranquillissimoÓ, comÕera del resto per carattere, sicuro e tenace
nelle idee e determinato nei comportamenti15. Il contratto veniva stipulato il
20 giugno: per i 3.800 mq. di terreno a prato e a orto venivano sborsate 7.500
lire. Il 19 febbraio 1851, in comproprietˆ con don Cafasso e i teologi Borel e
Roberto Murialdo, don Bosco acquistava la casa e tettoia Pinardi con aia, giar-
dino e parte di orto, pari a mq. 3.699, al prezzo di 28.000 lire16. Come per i
terreni adiacenti a casa Moretta, anche di quanto aveva acquistato tra il 1850 e
il 1851 egli realizzava il ricupero di 16.835 lire con la vendita tra il 1850 e il
1854 di Òpezzi dÕortoÓ, tra cui uno a Giovanni Battista Coriasco e un altro a
Rosmini, e un Òterreno fabbricabileÓ17.

Erano gettate le basi per la costruzione, nel biennio tra il 1851 e il 1852,
della chiesa di s. Francesco di Sales, collocata a fianco della casa Pinardi, con la
facciata a mezzogiorno. Un crollo bloccava solo per breve tempo nel 1852 la
costruzione di un prolungamento ad est della casa Pinardi con braccio paralle-
lo alla chiesa, dove don Bosco avrebbe stabilito anche la sua camera-ufficio. Il
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14 [G. BOSCO], Societˆ di mutuo soccorsoÉ, pp. 4-5, OE IV 86-87.
15 Cfr. lettere al can. Alessandro Vogliotti del 7 e del 28 marzo 1850 (Em I 98 e 100); sulle

vicende del Fransoni, cap. 1, ¤ 6. 
16 Terreni e fabbricati avevano per confinanti a est e a nord la casa e lÕorto dei fratelli Filip-

pi, la strada della Giardiniera a sud, e la casa della signora Bellezza a ovest. Il 26 gennaio 1853,
con 10.000 lire, don Bosco insieme a don Cafasso riscattava la proprietˆ Pinardi dalla compro-
prietˆ dei teol. Borel e Murialdo. Alla morte del Cafasso, grazie al testamento di questi, il 23
giugno 1860, don Bosco ne diventava proprietario unico (G. BRACCO, Don Bosco e le
istituzioni, in G. BRACCO (Ed.), Torino e don Bosco, vol. IÉ, pp. 146-147). 

17 Cfr. G. BRACCO, Don Bosco e le istituzioni, in G. BRACCO (Ed.), Torino e don Bosco, vol.
IÉ, pp. 145-146.



nuovo edificio era giˆ disponibile nellÕottobre del 1853, consentendo un consi-
derevole balzo in avanti del numero degli ospiti della Òcasa annessaÓ, che arri-
varono a parecchie decine, senza superare prima del 1856 il centinaio18.

3. Predicatore a Milano ospite dellÕOratorio di S. Luigi

Della fine del 1850 • il primo viaggio di don Bosco allÕestero, con regolare
passaporto. Da esso si ha una prima informazione sulla sua statura, 38 oncie,
corrispondenti a m. 1,63, non eccessivamente bassa rispetto allÕaltezza media
degli italiani di metˆ Ottocento19. Era stato invitato a predicare la Missione per
lÕacquisto del giubileo nella parrocchia di s. Simpliciano a Milano, la pi• popo-
losa della cittˆ e nellÕoratorio di S. Luigi, il pi• fiorente della metropoli lombar-
da. Vi arrivava il 29 novembre 1850 e la predicazione si protraeva per diciotto
giorni. Era ospite di don Serafino Allievi (1819-1891), trentunenne assistente
dellÕoratorio, fondato dal munifico conte Giacomo Mellerio (1777-1847), ami-
co di Rosmini, e iniziato in via S. Cristina il 12 maggio 1844. Del direttore del-
lÕopera era stretto collaboratore don Biagio Verri (1819-1884), che un anno pri-
ma era stato a Valdocco e nel 1857 vi ritornava per chiedere consiglio a don Bo-
sco su un altro indirizzo di vita. Ne usciva confermata la decisione di cooperare
col genovese don Nicol˜ Olivieri (1792-1864) nella Pia Opera del Riscatto delle
Fanciulle More dellÕAfrica. Con loro sarebbe entrato in relazione pi• avanti don
Daniele Comboni, che a iniziare dal 1864 avrebbe incontrato pi• volte don Bo-
sco, mettendolo a parte dei suoi piani di evangelizzazione20.

Secondo quanto • tramandato, la missione tenuta dal coraggioso sabaudo fu
efficace. Tradizionale fu in parrocchia il sermone sul Giudizio, inteso ad incute-
re timore salutare e muovere alla conversione. Ai giovani dellÕOratorio s. Luigi
predicava un triduo, con una meditazione al mattino e alla sera e la conclusione
con i ricordi. Di tutte possediamo rapidi appunti o tracce concentrati in quattro
pagine. LÕesordio della prima ricalcava i racconti o sogni sul periglioso cammino
verso lÕeternitˆ. Si susseguivano i temi a lui cari, svolti con le consuete cadenze:
la preziositˆ dellÕanima e lÕobbligo di tutto orientare alla sua salvezza Ð ÒSe si
perde lÕanima tutto • perdutoÓ Ð; il gran male dello scandalo al cospetto di Dio,
degli altri, di se stessi; la morte, incerta quanto al tempo e al luogo: ÒGuai a chi
aspetta a convertirsiÓ, Òpu˜ mancare il tempo, la buona volontˆ, la graziaÓ.
LÕoratore teneva anche conto delle immaginabili obiezioni: ÒIl pensiero della
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18 Cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, p. 178.
19 Il b. Tommaso Reggio, dal 1877 al 1892 vescovo di Ventimiglia, che aveva avuto occa-

sione di incontrare don Bosco pi• volte, poichŽ nella sua diocesi, come si racconta pi• avanti,
era situata lÕopera salesiana di Vallecrosia (cfr. cap. 23, ¤ 1.1), nellÕorazione funebre del 1¡ mar-
zo 1888 lo ricordava cos“: ÒPiccolo anzi che no di statura, il suo aspetto ricordava il figlio del
contadinoÓ (Nelle solenni esequie di trigesima in suffragio del sacerdote D. Giovanni BoscoÉ S.
Pierdarena, Tip. e Libr. Salesiana 1888, p. 23). 

20 Cfr. cap. 2, ¤ 6.



morte rattristaÓ, Òsiamo ancora giovaniÓ, ÒcÕ• tempoÓ. Ad ognuna era perentoria
la risposta: ÒI dannati volevano far cos“, e intanto gridano nellÕinferno, oh! si da-
retur horaÓ; infine, il ritiro era illuminato dalla solare meditazione sul paradiso.
Nella predica di conclusione lÕoratore dava consigli e ricette per farsi santi, ter-
minando con un ÒRicordo unico: Apparecchio alla morte ogni meseÓ21.

Ma non meno importanti furono i legami reali e virtuali che don Bosco eb-
be modo di stabilire con i milanesi. Al san Luigi potŽ conoscere il prefetto del-
lÕoratorio, cav. Giovanni Brambilla, della cui famiglia si troveranno, molti anni
dopo, pi• tracce nellÕEpistolario; e un futuro corrispondente, Giuseppe Guen-
zati, commerciante in stoffe, che operava nellÕoratorio insieme a un altro colle-
ga nel commercio, Giuseppe Pedraglio. LÕincontro pi• incisivo fu con don Al-
lievi, attirato, allora e pi• avanti, dallÕidea integrata di oratorio attuata da don
Bosco: non solo luogo di radunanza festiva, ma anche scuola serale, centro di
diffusione di libri di lettura, esercizi spirituali annuali; inoltre, oratorio feriale
per studenti da aiutare Òal disimpegno degli scolastici doveriÓ e nello sbocciare
e maturare della vocazione ecclesiastica; infine, convitto gratuito per studenti.
LÕAllievi accarezzava pure lÕidea di Òuna congregazione dei preti dellÕoratorioÓ
dediti alla gestione stabile degli oratori della cittˆ22.

Ritornando da Milano don Bosco portava con sŽ, a meno che non lÕavesse
avuta tra mano prima, copia del regolamento dellÕOratorio di San Luigi, iden-
tico a quello prototipo di San Carlo. Si accenna pi• avanti alla indubbia dipen-
denza strutturale da essi del regolamento redatto da don Bosco. Meno realisti-
co • pensare a una dipendenza di spirito e di metodo nella conduzione dellÕo-
ratorio. Quello di don Bosco era nato da pi• anni, in modo tanto vitale, da
germinarne altri due, in contesti e con destinatari, fini e modalitˆ di gestione
sensibilmente differenti23. Abbondano documenti, che dimostrano una capa-
citˆ di guida e di animazione, secondo uno stile personalissimo giˆ ben confi-
gurato prima degli incontri milanesi24.

4. Don Bosco riconosciuto direttore capo degli oratori (31 marzo 1852)

Mentre nella zona periferica di Valdocco trafficava in acquisti e vendite don
Bosco doveva affrontare una certa dissidenza circa la sua primaria responsabilitˆ
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21 1¡ giorno degli Esercizi dettati nellÕOratorio di S. Luigi in Milano 2 dicembre 1850 [pp. 1-
3], ASC A 2250211.

22 Cfr. suoi Pensieri dellÕanno 1863, un promemoria presentato a mons. Carlo Caccia Do-
minioni (1802-1867), vescovo ausiliare (1855-1867): in G. BARZAGHI, Tre secoli di storia e pa-
storale degli Oratori milanesi. Leumann (Torino), Elle Di Ci 1985, pp. 236-238. 

23 Cfr. cap. 10, ¤ 2.
24 é chiaro in proposito il dissenso su non pochi punti di vista da G. BARZAGHI, Tre secoli di

storia e pastorale degli Oratori milanesiÉ, pp. 257-273; ID., Il significato storico della presenza sale-
siana nella diocesi di Milano, ÒScuola CattolicaÓ 125 (1997) 307-336; sulla linea di G. Barzaghi,
E. APECITI, LÕoratorio ambrosiano da San Carlo ai giorni nostri. Milano, Ancora 1998, pp. 64-69.



nella gestione dei tre oratori. Il suo nome, infatti, si trovava spesso intrecciato
con quello di assidui collaboratori. Nella giˆ citata richiesta di sussidi allÕOpera
della Mendicitˆ Istruita del 20 febbraio 1850, egli sottoscriveva la supplica Òtro-
vandosi alla direzione di questi tre oratoriÓ, dopo aver fatto i nomi di vari sacer-
doti Òin modo particolare dedicatiÓ ad essi25. In unÕaltra lettera del febbraio 1851
implorava dal pontefice indulgenze per i giovani Òil Sacerdote Gio. Battista Bo-
sco con i suoi compagni Sacerdoti addetti agli Oratori per gli artisti della cittˆ di
TorinoÓ26. In luglio 1851 chiedevano allÕarcivescovo Fransoni Òla facoltˆ di bene-
dire la pietraÓ fondamentale della chiesa di san Francesco di Sales Òil sacerdote
D. Gio. Bosco, e gli altri ecclesiastici incaricati degli Oratori pei giovaniÓ27.

Indubbiamente don Bosco veniva riconosciuto da tutti unico ed esclusivo re-
sponsabile dellÕOratorio di san Francesco di Sales, ma qualcuno dei collaboratori
era, probabilmente, persuaso di essere almeno comprimario nella gestione degli
altri due. Niente di sorprendente, quindi, che agli inizi degli anni Õ50 si manife-
stassero tra essi malcontenti e inquietudini, non senza qualche divergenza anche
nel metodo di azione28. San Leonardo Murialdo stesso, verso il termine della vi-
ta, scriveva a un suo confratello di incompatibilitˆ tra il cugino, teol. Roberto, e
don Bosco: ÒIl Signore si serve degli uomini per beneficare gli uomini, e si serve
degli uomini anche per crocifiggerli e cos“ santificarli. Ne vuoi un esempio? Don
Bosco e il mio cugino Teol. Roberto Murialdo erano due santi: ebbene uno era la
croce dellÕaltro. D. Bosco era mai contento del come faceva Roberto allÕOratorio
dellÕAngelo Custode, e quindi Roberto era croce per D. Bosco; viceversa D. Bo-
sco era croce per Roberto col mostrarsi mai contento di luiÓ29. Pi• rilevanti furo-
no le insofferenze dellÕincaricato dellÕoratorio di san Luigi, don Pietro Ponte, e
dei suoi collaboratori. Rimproveravano a don Bosco lÕeccessiva autonomia nellÕo-
perare, la disparitˆ nella ripartizione delle risorse finanziarie e delle attrezzature,
la carente reciprocitˆ tra i tre centri giovanili. Del resto, era indubbio che don
Bosco, pur mantenendo lÕalta direzione di tutti e tre gli oratori, concentrava il
suo maggior impegno in quello di S. Francesco di Sales: allargava spazi, faceva
acquisti, prevedeva costruzioni, con un interesse crescente Ð con e oltre lÕoratorio
festivo per la Òcasa annessaÓ. La regione di Porta Nuova e lÕoratorio di S. Luigi
sarebbero diventati oggetto delle sue particolari attenzioni negli anni Õ70 con esi-
ti rilevanti nei primi anni Õ80, con il compimento dellÕoratorio e della costruzio-
ne della chiesa di s. Giovanni Evangelista e del collegio annesso.

Il teol. Borel prendeva lÕiniziativa di sanare i dissidi. Lo faceva con lo spiri-
to, che rivelava subito allÕinizio di una lettera a don Pietro Ponte, che si trovava
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25 Em I 96-97.
26 Em I 124.
27 Em I 131.
28 I fatti sono rievocati nei capp. XXVII e XXXII-XXXIII delle MB IV 309-317 e 366-386,

sulla scorta di documenti del tempo, tra cui la citata Relazione di Giuseppe Brosio, quad. II 1-4. 
29 Lett. a Vincenzo Blotto del 3 dicembre 1895, in LEONARDO s. MURIALDO, Epistolario, a

cura di A. Marengo, vol. V. Roma, Libreria Editrice Murialdana 1973, p. 54.



a Roma con la marchesa Barolo e Silvio Pellico. ÒPremendomi sempre assai il
bene degli Oratorii Ð gli scriveva il 23 ottobre 1851 Ð, siccome ravvisiamo lÕu-
nione tra i membri, di qualunque grado essi siano, essere il miglior consiglio,
perchŽ cos“ avremo Dio con noi, perci˜ siamo tutti dÕaccordo, con lÕaiuto Di-
vino, di promuovere questa unione tanto desiderata, sia con stringerci mag-
giormente tra noi in questo spirito, sia con levare di mezzo tutto ci˜ che vi si
oppongaÓ. Gli rispondeva don Ponte il 4 novembre: ÒLÕunione che la R. V. tan-
to desidera fra i direttori degli Oratorii, • quello che forma lÕoggetto principale
dei miei voti, e di cuore anelo a quel momento in cui dissipate le divergenze,
tutti concordi potremo sicuramente sperare pi• abbondante aiuto dal Signore
e maggior merito alle nostre fatiche. Io credo che lÕorigine della disunione, che
finora deplorasi fra di noi, provenga dal non aver un capo ove dirigersi e dal
troppo mutismo che vi regna; e non sono io il solo a deplorare questa cosa. Pro-
curi la R. V. di rimediare a questi inconvenienti e sarˆ tolto il fomite della di-
sunioneÓ30.

Il dibattito metteva in luce quanto lÕopera degli oratori a Torino fosse mis-
sione che stava a cuore a tanti sacerdoti diocesani, solidali con don Bosco nella
percezione della problematica condizione giovanile e disponibili allÕadozione di
mezzi comuni per andarvi incontro. Tuttavia, i collaboratori pi• vicini, con a
capo lo zelante e intraprendente teol. Borel, erano ben consapevoli che lÕauten-
tica solidarietˆ non poteva sminuire il ruolo da protagonista giocato nellÕopera
degli oratori. Da parte sua, poi, non avrebbe mai rinunciato alla propria pri-
maria responsabilitˆ nellÕattuare una missione, di cui si sentiva investito non
dalla base, ma dallÕalto. Ci sono indicazioni interessanti in proposito, docu-
mentate da lettere dei primi anni Õ50. Scrivendo ad Antonio Rosmini sullÕipo-
tesi di Òun nuovo edifizioÓ per lÕOratorio di Valdocco, usava una formula sin-
golare: ÒGiˆ parecchi di simili Oratori sono aperti in Torino, a cui comunque
siasi mi trovo alla testaÓ31. Un mese dopo, trattando del medesimo affare col vi-
cino collaboratore del Rosmini, p. Carlo Gilardi, mostrava come lo sviluppo
edilizio dellÕoratorio di san Francesco di Sales fosse intrecciato con gli interessi
degli altri: ÒAver un sussidio materiale e spirituale per gli Oratori, che la prov-
videnza Divina dispose che fossero aperti sui tre lati principali della cittˆÓ; Òil
governo e la cittˆ propensi per la pubblica istruzione si mostrano favorevoli
agli Oratorii, ed hanno giˆ pi• volte dimostrato desiderio di stabilire scuole
quotidiane in tutti e tre gli oratorii: al che non ho potuto aderire per mancanza
di maestriÓ32. In una lettera al card. Antonelli, del 28 agosto del 1850, si firma-
va: ÒSac. Bosco Gio. Direttore degli Oratori della cittˆ vicino al RifugioÓ, alle-
gando suppliche distinte al papa per favori spirituali a beneficio della ÒCongre-
gazioneÓ eretta in ciascuno di essi33; in una delle suppliche si qualificava ancora
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30 Le due lettere sono riportate in MB IV 313-315, 316-317.
31 Lett. dellÕ11 marzo 1850, Em I 99.
32 Lett. del 15 aprile 1850, Em I 101-102.
33 Em I 108.



ÒDirettore degli Oratorii sotto il titolo del S. Angelo Custode, di S. Luigi
Gonzaga, e di S. Francesco di Sales stabiliti in Torino per istruire nella religio-
ne e nella pietˆ la giovent• abbandonataÓ34. Il fascicolo n. 4589 della Grande
Cancelleriaesistente nellÕArchivio Storico della Cittˆ di Torino • intestato a
ÒBosco sacerdote Gioanni Direttore di tre OratoriÓ. Vi si trova, tra le altre, una
lettera, con la quale, nel luglio 1851, don Bosco chiedeva a Vittorio Emanuele
II, un sussidio per le spese di gestione dei tre oratori, firmandola: ÒLÕumile
supplicante D. Bosco Gio. Direttore dei suddetti OratoriiÓ. Di don Bosco po-
stosi Òalla testa di tre riunioni di giovanetti, collocandole sotto il vessillo della
religione, chiamandole, come giˆ S. Filippo Neri, OratoriÓ, scriveva al re anche
il titolare dellÕEconomato, can. Ottavio Moreno, appoggiando la richiesta di
un sussidio Ð proponeva la rilevante somma di 10.000 lire Ð per la costruzione
della chiesa di San Francesco di Sales35.

Don Bosco non doveva essere particolarmente preoccupato, sicuro della sua
buona causa e totalmente assorbito dalla ricerca di mezzi e di modi per accre-
scere la vitalitˆ e garantire stabilitˆ e continuitˆ alle opere intraprese. Proprio
negli anni 1851-1852, come si vedrˆ pi• avanti, stava arricchendo e compat-
tando il gruppo di giovanissimi che avrebbero cooperato con diverso spirito e
perfetta sintonia alla realizzazione dei suoi progetti in favore della giovent•
Òpovera e abbandonataÓ. Si rendeva conto che sarebbe stato pi• arduo ottenere
ci˜ da collaboratori adulti, bene intenzionati, ma di differente e consolidato
temperamento e impervi allÕamalgama36.

Al termine di marzo 1852 giungeva, su richiesta del teol. Borel e dei ÒSa-
cerdoti promotori degli oratori dei giovani della cittˆÓ, la sanzione dellÕarcive-
scovo Fransoni. Il teologo, collaboratore della prima ora, aveva supplicato Òri-
spettosamenteÓ mons. Fransoni: primo, di nominare per ciascuno dei tre ora-
tori un ÒDirettore spiritualeÓ, proponendo don Bosco per quello di san Fran-
cesco di Sales, il teol. Rossi per quello di S. Luigi, il teol. Roberto Murialdo
per lÕoratorio dellÕAngelo Custode; in secondo luogo, che fosse Òconservata la
subordinazione di questi ultimi al primo, come si • praticato sin oraÓ37. La ri-
sposta dellÕarcivescovo, da sempre ben disposto verso don Bosco e la sua ope-
ra, non tardava. Il testo del decreto da lui emanato dimostrava fiducia incon-
dizionata nel prete degli oratori, dissipando ogni dubbio e contestazione. Ma
costituiva soprattutto il documento ufficiale del conferimento a don Bosco di
una ÒmissioneÓ, non solo sentita soggettivamente, ma come ÒmandatoÓ rice-
vuto da Dio tramite il suo pi• alto rappresentante in terra, il vescovo-pastore
della diocesi. Gli era familiare giˆ da tempo una veritˆ di fede che equivaleva
a un dogma: ÒI nostri Pastori ci uniscono al Papa. Il Papa ci unisce con

244 Parte II: Don Bosco prete dei giovani nella Chiesa di Torino

34 A Pio IX, 28 agosto 1850, Em I 111.
35 Cfr. A. GIRAUDO, ÒSacra Real MaestˆÓÉ, RSS 13 (1994) 275, 295, 308-309.
36 Cfr. cap. 10, ¤ 3 e cap. 11, ¤ 6.
37 Archivio dellÕArcivescovado di Torino, Provvisioni semplici 1852 v. 1, p. 362: il testo • ri-

portato in Em I 152, nota alla lin. 7.



DioÓ38. Ne era espressione la stessa solennitˆ della forma letteraria: ÒPatente a
Direttore Capo degli Oratorii di San Francesco di Sales, del Santo Angelo Custode
e di San Luigi in Torino, in favore del Signor D. Giovanni Bosco. [...]. Congra-
tulandoci con Voi, Degno Sacerdote di Dio, che abbiate con industre caritˆ
saputa stabilire la non mai abbastanza commendevole Congregazione dei po-
veri giovani nel pubblico Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco, giudi-
chiamo cosa giusta il testificarvi mercŽ le presenti il Nostro perfetto gradi-
mento con deputarvi effettivamente Direttore Capo spirituale dellÕOratorio
di S. Francesco di Sales, a cui vogliamo siano uniti e dipendenti quelli di S.
Luigi Gonzaga e del S. Angelo Custode, affinchŽ lÕopera intrapresa con s“ feli-
ci auspizi progredisca e si amplifichi nel vincolo della caritˆ a vera gloria di
Dio e a grande edificazione del prossimo, conferendovi tutte le facoltˆ, che
sono necessarie ed opportune al santo scopo [...] Dato in Torino add“ trentÕu-
no marzo lÕanno mille ottocento cinquantadue. Firmato: Filippo Ravina V.
Gen. e manualmente. Sott. Balladore Cancelliere. Per copia conforme allÕorigi-
nale. In fede Torino Il 12 maggio 1868.

Teologo Gaudi ProcancelliereÓ39.

5. Sorge una chiesa Òa favore della giovent• abbandonataÓ

Don Bosco era partito, finanziariamente, dal nulla. Agli inizi, edifici e ter-
reni non erano sua proprietˆ, ma affittati. Per˜, era venuta anche lÕora di ac-
quistare ed ampliare. La prima costruzione rilevante, per dimensioni e costi fi-
nanziari, fu quella di una chiesa, dedicata, ovviamente, a san Francesco di Sa-
les: ÒPrima Ð scriveva al Rosmini Ð che in Piemonte siasi innalzata a favore del-
la giovent• abbandonataÓ40. Infatti, con lÕaddensarsi della folla degli oratoriani
e il crescente aumento degli ospiti della Òcasa annessaÓ, risultava insufficiente la
modesta cappella sistemata nella primitiva tettoia Pinardi, che allÕinizio misu-
rava 15 metri di lunghezza e 6 di larghezza, in seguito alquanto ingrandita. La
nuova chiesa, invece, sarebbe stata lunga 28 metri e larga 11,308 metri quadri
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38 Cfr. [G. BOSCO], La Chiesa cattolica-apostolica-romana • la sola vera Chiesa di Ges• Cristo.
Torino, tip. Speirani e Ferrero 1850, p. 1, OE IV 121; ID., Avvisi ai cattolici. Torino, tip. dir. da
P. De-Agostini 1853, p. 3, OE IV 165.

39 La copia del documento veniva rilasciata a don Bosco, che lÕaveva chiesta per inserirne il
testo in una memoria dal titoloNotitia brevis Societatis Sancti Francisci Salesii et nonnulla decre-
ta ad eamdem spectantia (Torino, Tip. dellÕOratorio di s. Francesco di Sales 1868, pp. 1-2, OE
XVIII 573-574), da presentare alla Congregazione dei VV. e RR a supporto della domanda di
approvazione della Societˆ salesiana.

40 Ad Antonio Rosmini, 28 maggio 1851, Em I 126. Analogamente, dellÕambiente adattato
a ÒoratorioÓ per le pratiche religiose dei giovani, don Bosco scriveva come di Òuna cappella de-
stinata unicamente per giovanettiÓ, o de Òla prima cappella destinata esclusivamente per la gio-
vent•Ó, rispettivamente nel Cenno storico e nei Cenni storici(in Don Bosco nella Chiesa, p. 42 e
63), in riferimento a quella rimediata al Rifugio nel dicembre 1844. 



di superficie contro i 90 precedenti. Don Bosco ne lasciava memoria nel Cenno
storico: ÒIl concorso deÕ giovani allÕOratorio di Francesco di Sales • stra-
ordinario, si progetta una nuova chiesa, e il 20 luglio [1851] il cav. Cotta ne
mette la pietra fondamentale, e il canonico Moreno la benedice con immensa
folla di popoloÓ, e infuocato discorso di p. Barrera41.

LÕautorizzazione a costruire era stata richiesta al sindaco Giorgio Bellono il 12
giugno. Vi era allegato, firmato da don Bosco e dallÕing. Federico Blachier, un
ÒProgetto di costruzione di una chiesa e di amplificazione dei fabbricati del rico-
vero per la giovent• pericolante da erigersi in Valdocco, territorio di questa cittˆÓ.
Sul progetto il consiglio edilizio dava parere favorevole il 24 giugno e il consiglio
comunale lo approvava il 30 giugno. Il 25 giugno aveva manifestato il suo gradi-
mento anche il re42. La costruzione veniva affidata allÕimpresario Federico Bocca,
che si trova con il Blachier anche tra i membri della Commissione promotrice
della lotteria, organizzata per far fronte alla realizzazione del duplice progetto.

Prima di tentare la via della lotteria, don Bosco si rivolgeva alla beneficenza,
allargando la cerchia delle relazioni con le autoritˆ ecclesiastiche e civili e con i
privati. La prima lettera conosciuta • quella del 28 marzo ad Antonio Rosmini,
giˆ citata. Invitandolo a volergli Òprestare la mano beneficaÓ lo informava che
la Òspesa per la chiesaÓ era stata Òcalcolata dallÕarchitetto di franchi trentami-
laÓ43. Rispondeva a nome del Superiore, p. Carlo Gilardi, offrendo un certo
numero di volumi delle opere del fondatore e lasciandogli i ricavi della vendi-
ta. Don Bosco accettava44. Il 13 giugno ricorreva anche al re e a chi nella corte
era in condizione di appoggiare la richiesta45. Su parere largamente positivo del
titolare del Regio Economato, can. Ottavio Moreno, il sovrano inviava un sus-
sidio personale di 1000 lire e faceva erogare 10.000 lire, da versare in tre rate46.
A corte don Bosco poteva trovare favorevoli alle sue iniziative benefiche, tra al-
tre, due grandi e fedeli benefattrici: la contessa Carlotta Callori di Vignale e la
marchesa Maria Fassati, Òdame di palazzoÓ della regina Maria Adelaide, due
nobildonne che compariranno spesso in questa storia. Lettere e una circolare
egli inviava in luglio anche ai vescovi del Piemonte47.

A lavori avanzati don Bosco si rese conto che le offerte non erano sufficienti
a far fronte a spese molto maggiori di quanto era stato preventivato, tenendo
presente che si stava realizzando in contemporanea lÕampliamento dellÕospizio.
Era situazione propizia per attirare lÕattenzione dellÕopinione pubblica. ÒLa no-
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41 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 56; MO (1991) 207. 
42 Cfr. Em I 128.
43 Em I 126.
44 A p. C. Gilardi, 4 giugno 1851, Em I 127.
45 Cfr. testo della lettera in A. GIRAUDO, ÒSacra Real MaestˆÓÉ, pp. 296-297; e parere fa-

vorevole del 24 settembre 1851 dellÕEconomo Generale, pp. 308-309.
46 Cfr. lettere di risposta del re e del prefetto della casa reale, duca Pasqua di S. Giovanni,

segnalate in Em I 128-129 e nota protocollare presso il ministero di Grazia e Giustizia, di cui
era titolare Giovanni De Foresta, Em I 132. 

47 Cfr. Em I 131-134.



stra chiesa Ð scriveva al rosminiano p. Francesco Puecher il 22 ottobre 1851 Ð
tocca lÕaltezza del coperchio, e di questÕautunno speriamo di mettervi le tegole.
Soltanto che il calcolo del sig. architetto di fr. 20,000 viene triplicato prima del
compimento dellÕoperaÓ48. Lo stesso giorno chiedeva al sindaco della cittˆ di
esentarlo Òdal pagare la contribuzione dovuta pel rilascio del permesso di co-
struzione della chiesa, e ampliazione dei locali annessiÓ. Ma dal municipio ve-
niva la secca istanza a Òpagare la somma da lui dovutaÓ49.

Non restava che ricorrere allÕespediente, che lo avrebbe tratto dÕimpaccio
tante altre volte: una lotteria. ÒMancando danaro per la continuazione della
chiesa Ð informa ancora il Cenno storico Ð, si dˆ mano ad una Lotteria, che si
compie lÕanno seguente, che ha favorevolissima accoglienza. Si raccolgono tre
mila e trecento [precisamente, 3.251] oggetti, che, dedotte le spese, danno il
risultato netto di 26 mila franchiÓ50: forse pi•, se si pensa che i biglietti conces-
si furono 99.999, a 50 centesimi ciascuno51.

LÕoperazione lotteria partiva ufficialmente il 9 dicembre 1851 dalla richiesta
dellÕapprovazione, concessa il giorno stesso dallÕintendente di finanza conte
Alessandro Pernati di Momo, benefattore dellÕOratorio. Egli sarebbe apparso
tra i ÒpromotoriÓ della lotteria del 1857, con la moglie, dei conti Cacherano di
Bricherasio, promotrice: tale essa restava anche in quella del 1865-1867, men-
tre il marito era membro della Commissione organizzatrice. ÒAmministratori e
ricorrentiÓ Ð i componenti la Commissione Ð erano sacerdoti, nobili, consiglie-
ri comunali, professionisti, banchieri, imprenditori52.

Non ci fu categoria di persone che non venisse raggiunta, a cominciare dal-
le autoritˆ civili, il prefetto, lÕintendente di finanza, il sindaco, e non solo per
gli indispensabili adempimenti burocratici. Si aggiungevano una circolare e
lettere individuali dirette a persone di ogni ceto.

Nella prima parte della lunga circolare erano rievocati lÕorigine, dieci anni
prima, e gli sviluppi della Òmodesta opera di beneficenzaÓ denominata ÒOratorio
di S. Francesco di SalesÓ. Nella seconda si segnalavano le urgenze del momento. Il
numero crescente dei giovani aveva portato alla necessitˆ Òdi metter mano ad un
edifizio pi• ampioÓ e alla costruzione di Òuna nuova cappellaÓ pi• capace. Non
bastando i mezzi ordinari i promotori avevano pensato di appigliarsi a una lotte-
ria, chiedendo il dono di un qualsiasi oggetto Òo di seta, o di lana, o di metalloÓ,
o Òlavoro di riputato artista, o di modesto operaio, o di laborioso artigiano, o di
caritatevole gentildonnaÓ, da mettere in palio. Poteva incoraggiare alla collabora-
zione Òla singolare benevolenza con cui persone dÕogni ordine e dÕogni gradoÓ
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48 Em I 134.
49 Em I 135.
50 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 57; MO (1991) 209. 
51 Cfr. Verbale dellÕestrazione della lotteria a benefizio dellÕOratorio maschile di San Francesco

di Sales in Valdocco, 14 luglio 1852, ASC A 0210619, cit. in G. BRACCO, Don Bosco e le istitu-
zioni, in G. BRACCO, Torino e don Bosco, vol. IÉ, pp. 133, n. 21. 

52 Em I 136-139.



avevano promosso e favorito in vari modi lo sviluppo dellÕOratorio: il Senato, il
Governo, il Municipio, il Re e la Regina, Òprelati e distintissimi personaggiÓ53.

Con la prima importante lotteria don Bosco aveva occasione di abilitarsi a
una nuova ÒprofessioneÓ, che avrebbe esercitato poi per tutta la vita: quella di
collocatore di biglietti di lotteria, per posta54 o brevi manu, in incontri casuali
o in visite programmate, presso acquirenti di ogni livello sociale. Al vescovo di
Acqui, il cappuccino Modesto Contratto, ne inviava 200, ricevendone le corri-
spettive 100 lire; pi• di 2.000 biglietti erano accettati e venduti da altri
vescovi55. Mille lire, frutto della Òcaritˆ dei fedeli diocesaniÓ, gli giungevano dal
vescovo di Biella, Pietro Losana: voleva essere un segno di riconoscenza per
lÕassistenza ai giovani biellesi, che accorrevano allÕOratorio Òper ricrearsi,
istruirsi e santificare i giorni dedicati al SignoreÓ56.

Durante il tempo della lotteria don Bosco diramava una circolare di invito
al saggio sul profitto degli allievi delle scuole serali: lo gradivano ed erano pre-
senti anche Ferrante Aporti e mons. Luigi Nazari di Calabiana vescovo di Ca-
sale57. Contemporaneamente ricorreva a svariati personaggi per i pi• disparati
favori: al ministro della guerra, Alfonso Lamarmora, allÕab. Stanislao Gazelli,
elemosiniere di corte; al sindaco di Torino per ottenere un locale spazioso per
lÕesposizione dei doni, una sala presso la chiesa di S. Domenico; al tipografo
Pietro Marietti, uno dei depositari dei doni e incaricato del loro trasloco alla
sede dellÕesposizione; al conte Camillo Cavour, ministro delle finanze, per lÕe-
senzione dalle spese postali relative alla lotteria; allÕintendente generale di fi-
nanza per ulteriori perizie e ripetuti rinvii dellÕestrazione, dal 30 aprile al 31
maggio, al 30 giugno, infine al 12 luglio58, con lÕarrivo di nuovi doni, relative
perizie e aumento del numero dei biglietti59.

Concluso questo primo grande azzardo, don Bosco inviava in omaggio
ÒAgli illustri e benemeriti signori e alle gentili dameÓ che avevano concorso al
successo dellÕiniziativa un fascicolo che conteneva lÕAppello con la data del 16
gennaio 1852 (era il testo della circolare a stampa inviata in data 20 dicembre
1851), il Piano della lotteria, gli elenchi dei membri della commissione (20),
dei promotori (46) e delle promotrici (86)60.

Il Cenno storico registra anche il rapido compimento della chiesa: Ò1851 [=
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53 Circ. del 20 dicembre 1851, Em I 139-141. 
54 é graziosa la lettera sotto forma di visita a domicilio, con relativi convenevoli, al fedele

amico can. Pietro Giuseppe De Gaudenzi (1812-1891), di Vercelli, futuro vescovo di Vigevano
(Em I 141-142).

55 Cfr. a mons. M. Contratto, 21 maggio 1852, Em I 158.
56 Cfr. a mons. P. Losana, 4 maggio 1852, Em I 155-156.
57 Cfr. circ. del 14 maggio 1852, Em 157.
58 Cfr. lettere da gennaio a giugno 1852: Em I 144-145, 146, 148-149, 150, 151-152,

154-155, 159, 163-164.
59 Cfr Em I 164.
60 Catalogo degli oggetti offerti per la lotteria a beneficio dellÕoratorio maschile di S. Francesco

di Sales in Valdocco. Torino, tip. dir. da Paolo De-Agostini 1852, XVIII p., OE IV 145-162.



1852]. Il 20 di Giugno, giorno della SS. Consolata, con grande apparato, con nu-
meroso intervento di personaggi distinti, con grande trasporto di gioia si benedice
la novella chiesa, e vi si fanno per la prima volta le sacre funzioni. La seguente poe-
sia dˆ un cenno di quanto si fece in quel giorno: Come augel di ramo in ramo etc.Ó61.

La data della benedizione era stata preannunciata in una lettera a mons. Lo-
sana: ÒElla, o Monsignore Ð scriveva Ð, si immagini la gioia e la consolazione da
cui fin dÕora sono compreso al solo pensiero della solennitˆ, che avrˆ luogo in
quel d“ tanto sospirato!Ó62. A benedire la chiesa aveva invitato prima lÕarcivesco-
vo di Vercelli, Alessandro dÕAngennes, poi il vescovo di Ivrea, Luigi Moreno.
Per impegni non poterono accettare. Non era presente il fratello del secondo, il
can. Ottavio. Il grande amico e benefattore di don Bosco, sensibile alle opere di
caritˆ torinesi, era deceduto il 2 maggio a 73 anni. Compiva il rito don Agosti-
no Gattino (1816-1869), titolare della parrocchia dei SS. Simone e Giuda, nel
cui territorio si trovava lÕOratorio. La chiesa dava la possibilitˆ di celebrare le sa-
cre funzioni, pur mancando di tanti indispensabili accessori e suppellettili: lÕal-
tare di san Luigi, lÕorchestra, i candelieri, il campanile, il pulpito, la balaustra di
marmo, la campana, il baldacchino. Vi provvidero benefattori eccellenti e dovi-
ziosi: un signore agiato che lavorava allÕoratorio san Luigi, Michele Scanagatti,
don Cafasso, il banchiere cav. Giuseppe Luigi Dupr• (m. 1884), il marchese
Domenico Fassati (1804-1878), il conte Carlo Cays (1813-1882)63.

La lotteria del 1852 fu seguita nel triennio 1853-1855 da tre altre minori64.
Il pezzo forte della lotteria del 1853, andata a vuoto, era unÕingegnosa cassa di
ferro65. Quella successiva del 1854 metteva in palio i premi residui della prece-
dente66. Tra i pezzi pregiati della lotteria del 1855 cÕerano nove dipinti e due
bassorilievi. Furono emessi 7.000 biglietti a una lira lÕuno. Presidente della
commissione fu il dottore Francesco Giuseppe Vallauri, che prestava gratuita-
mente la sua opera di medico allÕOratorio. LÕestrazione ebbe luogo il 12 luglio67.

6. Per la libertˆ cristiana prime iniziative di prevenzione apologetica (1850-1853)

Le libertˆ concesse in Piemonte tra la fine del 1847 e i primi mesi del 1848,
come si • visto, da don Bosco venivano considerate negative per gli abusi a cui,
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61 [G. BOSCO],Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 57. 
62 Lett. del 4 maggio, Em I 156.
63 Cfr. [G. BOSCO], Cenni storiciÉ, in Don Bosco nella Chiesa, pp. 58-59. 
64 Cfr. G. BRACCO, Don Bosco e le istituzioni, in G. BRACCO, Torino e don Bosco, vol. IÉ,

pp. 130-138.
65 Cfr. lett. allÕintendente di finanza del 13 febbraio e di agosto 1853, Em I 189 e 202-203. 
66 Cfr. lett. allÕintendente di finanza del 27 gennaio 1854, Em I 215-216; circolare del 13

marzo, Em I 222-223. 
67 Cfr. lett. allÕintendente di finanza del 21 novembre 1854, Em I 238-239, e del 22 marzo

1855, Em I 251; circolare dellÕ8 maggio, Em I 253-254; lett. al sindaco dellÕ11 luglio, vigilia
dellÕestrazione, Em I 260-261: circolare del 16 luglio, Em I 261-262. 



secondo lui, avevano dato luogo68. DÕaltronde, vicinissimo spiritualmente al
Convitto ecclesiastico del Guala e del Cafasso, aveva certamente vissuto con vi-
va partecipazione le turbolenze e le emozioni di quei mesi, rievocati a decenni
di distanza dallo storico della Chiesa piemontese e dal biografo del Cafasso69.
In ogni caso, alieno dalle nostalgie e dalle sterili lamentazioni, egli non poteva
non sentirsi impegnato ad una cosa molto semplice: usare la libertˆ per il bene.
In pi• occasioni egli insisteva nellÕincoraggiare i giovani, contro ogni rispetto
umano, a contrastare il simulacro di libertˆ del libertino, con un uso coraggio-
so della vera libertˆ. Negli Avvisi ai cattolici (1853), dando tre particolari ricordi
alla giovent•, scriveva: ÒE quando dicono che siamo in tempo di libertˆ, perci˜
ognuno pu˜ vivere come vuole? Noi dobbiamo dire che questa libertˆ non •
data da Dio ma dagli uomini, che perci˜ non si deve mischiare per nulla nelle
cose di Religione; oppure rispondere che se siamo in tempo di libertˆ, ci lasci-
no vivere in fatto di Religione, come a noi piaceÓ70.

Era invito a franchezza e libertˆ, che dopo poco tempo poneva in bocca al
protagonista del racconto biografico La forza della buona educazione. AllÕami-
co, che per indurre Pietro a infrangere il precetto dellÕastinenza dalle carni, si
appellava al nuovo ordine creato dallo Statuto Ð ÒTu ben sai che siamo in tem-
po di costituzione, in tempo di libertˆ; tempo in cui ognuno pu˜ scrivere, par-
lare, pensare, fare come vuoleÓ Ð lÕinterpellato replicava: ÒLa libertˆ, di cui par-
li, neppur pu˜ aver luogo tra le cose comandate, o proibite dalla legittima au-
toritˆ umana, quanto meno presso Dio. In cielo non ci • costituzione che pos-
sa abrogare la legge divina [...]. Che se voi volete insistere sulla parola libertˆ,
facciamo cos“: io lascio voi in libertˆ di mangiare quel che volete, perchŽ non
ve lo posso impedire, e voi sarete certamente cortesi di lasciar me in libertˆ di
mangiar quello che voglioÓ71.

Ma preoccupava don Bosco specialmente il proselitismo protestante, rap-
presentato per lui, operante a Torino e nel Piemonte, soprattutto dalla versione
riformata valdese, vivace e attiva nella capitale sabauda e nella regione. Ma in
realtˆ era gran parte dellÕItalia che veniva percorsa da innumerevoli predicatori
protestanti aderenti al variegato fenomeno del Risveglio. Essi tentavano di in-
serirsi nel movimento del Risorgimento nazionale allo scopo di suscitare una
radicale riforma religiosa72. LÕÒevangelizzazioneÓ dellÕItalia era vista con entu-
siasmo dal protestantesimo internazionale, che non lesinava finanziamenti alle
svariate iniziative di riconversione cristiana di masse, tra le quali si riteneva in

250 Parte II: Don Bosco prete dei giovani nella Chiesa di Torino

68 Cfr. cap. 1, ¤ 4.
69 Cfr. T. CHIUSO, La Chiesa in Piemonte dal 1797 ai giorni nostri, vol. III, cap. V. La Rifor-

ma e lo Statuto. Prime contese e prime vittime. Torino, Giulio Speirani e figli 1888, pp. 201-251;
L. NICOLIS DI ROBILANT, Vita del Venerabile Giuseppe CafassoÉ, vol. I, p. XXXIX e 182-183.

70 [G. BOSCO] Avvisi ai cattoliciÉ, p. 27, OE IV 189. 
71 G. BOSCO, La forza della buona educazioneÉ, pp. 59-60, OE VI 333-334. 
72 Cfr. G. SPINI, Risorgimento e Protestanti. Torino, Claudiana 1998 (ristampa dellÕedizione

riveduta e ampliata del 1989). 



crisi la tradizione cattolica, ulteriormente vulnerata dalla presunta decadenza
del papato73. Pi• avanti si vedrˆ che don Bosco non si fermerˆ al Piemonte e
non si stancherˆ di inseguire la propaganda protestante dovunque la crede par-
ticolarmente minacciosa e contrastarla. é una delle ragioni dellÕimpianto di va-
rie opere giovanili: a Vallecrosia, a La Spezia, a Firenze, a Roma.

A partire dal 1850, nella capitale subalpina al problema valdese era interes-
sato in particolare il quartiere di Porta Nuova, la zona, in cui, nel 1847 aveva
avuto inizio lÕoratorio di san Luigi. A poche decine di metri, il 20 ottobre 1851
la comunitˆ valdese assisteva alla solenne cerimonia della posa della prima pietra
della propria chiesa e un mese dopo Jean-Pierre Meille (1817-1884) fondava il
settimanale La Buona Novella74. A Torino, della comunitˆ valdese era pastore
Amedeo Bert (1809-1883) ed evangelizzatore il Meille, che don Bosco avrebbe
ricordato insieme a Francesco Pugno nelle Memorie dellÕOratorio75.

Il Bert, dal 1833 pastore della Òcappella delle legazioni protestantiÓ nella capi-
tale sabauda e, dal 1849, della neoeretta parrocchia valdese, aveva pubblicato un
notevole volume su una storia dei valdesi, Òcristiani-cattolici secondo la chiesa
primitivaÓ76. LÕesposizione storico-teologica della genesi evangelica della fede val-
dese e delle drammatiche vicende fino allÕemancipazione il 17 febbraio 184877

era preceduta da una importante introduzione sulla libertˆ di coscienza, di culto
e di annuncio in una societˆ civile e politica non autocratica78. Vi appariva armo-
nizzata la dedica del libro al marchese Roberto Taparelli dÕAzeglio, principale
promotore della supplica al re Carlo Alberto per lÕemancipazione dei valdesi e de-
gli ebrei, e ai seicento cittadini Ð ecclesiastici e laici Ð che lÕavevano sottoscritta79.
In appendice, infine, spiccava tra le altre un ÒNotaÓ con il Paragone su alcune dot-
trine cattoliche romane e la Sacra Scrittura alla quale attengonsi i Valdesi80.
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73 Cfr. V. VINAY, Luigi Desanctis e il movimento evangelico tra gli italiani durante il Risorgi-
mento. Torino, Editrice Claudiana 1965, 369 p.; V. VINAY, Spiritualitˆ delle Chiese evangeliche
in Italia fra il 1861 e il 1878, in Chiesa e religiositˆ in Italia dopo lÕUnitˆ (1861-1878)É, Rela-
zioniIIÉ, pp. 129-153; P. RICCA, Le Chiese evangeliche, in G. DE ROSA, T. GREGORY, A. VAU-
CHEZ, Storia dellÕItalia religiosa, vol. III LÕetˆ contemporanea, a cura di G. De Rosa. Roma-Bari,
Laterza 1995, pp. 407-440; M. FINCARDI, De la crise du conformisme religieux au XIXe si•cle. Les
conversions au protestantisme dans une zone de la plaine du P™, ÒArchives de Sciences sociales des
ReligionsÓ 43 (1998) n. 102 (avril-juin) 5-27 (con copiose indicazioni bibliografiche).

74 Sul movimento evangelico e valdese dal 1840 al 1860, cfr. V. VINAY, Storia dei Valdesi,
vol. III Dal movimento evangelico italiano al movimento ecumenico (1848-1978). Torino, Editri-
ce Claudiana 1980, pp. 11-72. 

75 Cfr. MO (1991) 221.
76 Cfr. A. BERT, I Valdesi, ossiano, I Cristiani-cattolici secondo la chiesa primitiva abitanti le

cos“ dette valli di Piemonte. Cenni storici, Torino, Gianini e Fiore 1849, XXXV-498 p.
77 Cfr. cap. 1, ¤ 4.
78 Cfr. A. BERT, I ValdesiÉ, pp. I-XXXV.
79 Cfr. in A. BERT, I ValdesiÉ, pp. 459-479, il testo della supplica al re, la circolare del dÕA-

zeglio ai vescovi del regno sardo e il riscontro di quattro di essi. Nelle Memorie dellÕOratorio don
Bosco si sarebbe rammaricato dellÕiniziativa e della firma di Ò600 illustri cittadini, in gran nu-
mero ecclesiasticiÓ [MO (1991) 185-186], in realtˆ meno di un sesto del totale. 

80 Cfr. A. BERT, I ValdesiÉ, pp. 399-410.



Anni dopo don Bosco, non senza perspicacia, faceva notare che con lÕavvento
della libertˆ di stampa, Òi cattolici fidandosi delle leggi civili che fino allora li ave-
vano protetti e difesiÓ si trovavano disarmati nei confronti dei protestanti: men-
tre questi Òerano preparati e forniti di ogni mezzo materiale e moraleÓ, i cattolici
Òpossedevano qualche giornale, qualche opera classica o di erudizione, ma niun
giornale, niun libro da mettere nelle mani del basso popoloÓ81. Era la porzione
alfabetizzata del popolo la pi• vulnerabile e ancor pi• sprovveduti erano i giovani
poveri e abbandonati. A questo pubblico intendeva rivolgersi con i suoi scritti Ð
e a suo tempo con le Letture Cattoliche Ð, adottando una dicitura popolare e uno
stile semplice82. Diventava ripetuta professione di fede letteraria brevemente con-
densata allÕinizio della serie delle vite dei papi: ÒDebbo premettere che io scrivo
pel popolo, epperci˜ allontanando ogni ricercatezza di stile, ogni dubbia od inu-
tile discussione, mi studier˜ di ridurre lo stile e la materia a tutta quella sem-
plicitˆ che comporta lÕesattezza della storia congiunta colla teologia e colle regole
di nostra italiana favellaÓ83. Era stile, poi da pi• parti lodato, quasi nascesse da
Òvolontˆ del facileÓ, che Òsacrifica[va] ogni pi• lecita ambizione di scrittoreÓ84.
Pi• esattamente, nŽ per temperamento nŽ per cultura don Bosco avrebbe mai
potuto avventurarsi in discorsi astratti e complicati. A chiunque si fosse riferito
non poteva che adottare un linguaggio concreto, immediato, scarno. Di conse-
guenza semplicitˆ poteva diventare talora semplificazione delle tesi degli avversari
e delle loro ragioni, acriticitˆ nella loro contestazione e nellÕuso delle fonti, pro-
pensione alla polemica riduttiva e ad effetto. I suoi scritti potevano, semmai, ri-
sultare facilmente comprensibili, suasivi, rassicuranti a credenti, che avevano bi-
sogno piuttosto di essere tranquillizzati e confermati per scienza altrui che di ve-
nir acculturati e convinti. Quanto poi alla vis polemica don Bosco si adeguava al
clima del tempo, che portava le parti a precisare e difendere, nello scontro fron-
tale, ci˜ che differenziava e divideva pi• che a cercare ci˜ che univa. Particolar-
mente aspra era, poi, la contrapposizione antiromana dei sacerdoti che avevano
abbandonato la Chiesa provocando analoghe reazioni sullÕaltro fronte85.

Il primo opuscolo apologetico, polemico, catechistico risale al 1850. Illu-
strava la tesi La Chiesa cattolica-apostolica-romana • la sola vera Chiesa di Ges•
Cristo. Avvisi ai cattolici. I nostri Pastori ci uniscono al Papa, il Papa ci unisce con
Dio. In una ventina di pagine era ridotta allÕessenziale la fede cattolica nei pun-
ti pi• vistosamente minacciati dagli eretici e dagli acattolici. In apertura squil-
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81 MO (1991) 218.
82 Cfr. MO (1991) 218-219.
83 G. BOSCO, Vita di san Pietro principe degli apostoliÉ [fasc. XI di gennaio 1857 delle

ÒLetture CattolicheÓ], p. 7, OE VIII 299. 
84 Cfr. A. CAVIGLIA, Opere e scritti editi e inediti di ÒDon BoscoÓ, vol. I, parte I, Storia sacra,

p. XIII (Nota introduttiva); vol. III, La storia dÕItalia. Torino, SEI 1935, p. LXI (Discorso intro-
duttivo); cfr. anche p. LXVI; M. BARBERA, San Giovanni Bosco educatore. Torino, SEI 1942, pp.
104-105.

85 Sulla polemica ÒpressochŽ inevitabileÓ si vedano le realistiche osservazioni di V. VINAY,
Storia dei ValdesiÉ, vol. III, pp. 46-59. 



lava un allarme con un proclama ÒAl cattolico lettoreÓ: ÒPopoli Cattolici, aprite
gli occhi, si tendono a voi gravissime insidie col tentare di allontanarvi da
quellÕunica vera, unica santa Religione, che solamente conservasi nella Chiesa
di Ges• CristoÓ. Dal Òlaccio teso ai cattoliciÓ da Òmolti malevoliÓ, avevano Òin
pi• guiseÓ messo in guardia i vescovi e il ÒVicario di Ges• CristoÓ. ÒCostoro [i
nuovi evangelizzatori] Ð avvertiva lÕAutore Ð ingannano se stessi e ingannano
gli altri, non credeteli. Stringetevi piuttosto di un cuor solo e di unÕanima sola
ai vostri pastori che sempre la veritˆ vÕinsegnaronoÓ. Infatti, Òdove cÕ• il succes-
sore di S. Pietro, lˆ cÕ• la vera Chiesa di Ges• Cristo. Niuno trovasi nella vera
religione se non • cattolico, niuno • cattolico senza il Papa. I nostri pastori, e
specialmente i vescovi, ci uniscono col Papa, il Papa ci unisce con DioÓ86.

Nelle pagine successive, sotto il titolo Fondamenti della cattolica religione,
era presentato uno schema apologetico, che don Bosco non avrebbe abbando-
nato pi•: I. Idea generale della vera Religione; II. Una sola • la vera Religione [la
Chiesa Cattolica, che sola ha i caratteri della Divinitˆ: Una, Santa, Cattolica,
Apostolica]; III. Le chiese degli Eretici non hanno i caratteri della Divinitˆ; IV.
Nella Chiesa degli Eretici non cÕ• la Chiesa di Ges• Cristo [gli ÒereticiÓ sono indi-
scriminatamente Ògli Ebrei, i Maomettani, i Valdesi, i Protestanti, cio• i Calvi-
nisti, ed i LuteraniÓ, oltre Valdo ÒCapo dei ValdesiÓ]; V. Una risposta ai Prote-
stanti [Òquando dicono: Noi crediamo a Cristo ed al Vangelo, perci˜ siamo
nella vera ChiesaÓ]; VI. I Protestanti convengono che i Cattolici sono nella vera
Chiesa. Gli uni e gli altri, se non volevano Òperire eternamenteÓ, dovevano en-
trare o rientrare o perseverare nella Chiesa Cattolica, Apostolica Romana87.

Il fascicolo degli Avvisi ai cattolici, ritoccato e ampliato, era ripubblicato co-
me Introduzione alle Letture Cattoliche nel 185388. Leggere modifiche si trova-
no dovunque; invece notevolmente ampliati risultano i paragrafi II. Una sola •
la vera Religione e III. Le Chiese degli Eretici, che ribadivano i caratteri di unitˆ,
santitˆ, cattolicitˆ, apostolicitˆ presenti nella Chiesa Cattolica, assenti dalle al-
tre. Tutto nuovo era il titolo VII. Tre particolari ricordi alla giovent•, che indi-
cava come doveva Òregolarsi un giovine cattolico in questi tempi per non essere
ingannato in fatto di ReligioneÓ. Erano imperniati sul metodo della fuga e del-
lÕaffidamento al prete: Ò1¡ Fuggire per quanto • possibile la compagnia di colo-
ro che parlano di cose immodeste, o cercano di deridere la nostra Santa Reli-
gione; 2¡ [...] non entrate mai in discussione in fatto di Religione, e se cercano
di farvi difficoltˆ a questo riguardo, dite loro semplicemente: quando sia infer-
mo andr˜ dal medico, se ho liti vado dallÕavvocato o dal procuratore, se ho bi-
sogno di rimedi, vado dal farmacista, in fatto poi di Religione vado dai preti,
come quelli che di proposito studiarono le cose di Religione. 3¡ Non leggete
mai e poi mai libri o giornali cattiviÓ89.
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86 [G. BOSCO], La Chiesa cattolica-apostolica-romanaÉ, pp. 3-5, OE IV 123-125.
87 [G. BOSCO], La Chiesa cattolica-apostolica-romanaÉ, pp. 7-23, OE IV 127-143.
88 [G. BOSCO], Avvisi ai cattoliciÉ, 31 p., OE IV 165-193.
89 [G. BOSCO], Avvisi ai cattoliciÉ, pp. 25-27, OE IV 187-188. 



LÕopuscolo riappariva nel 1872 con il titolo Fondamenti della Cattolica Reli-
gione, sostanzialmente immutato nei testi del 185390. Dopo il paragrafo IV,
per˜, a evidente eco al Concilio Vaticano I, ne erano aggiunti tre notevoli: Del
Capo della Chiesa cattolica, DellÕinfallibilitˆ pontificia, Vantaggi della definizione
della infallibilitˆ pontificia. Essi accentuavano ulteriormente la centralitˆ del pa-
pato nella Chiesa. Il papa • dotato di unÕÒautoritˆ assoluta, che suole deno-
minarsi Primato di onore e di giurisdizione, in forza di cui egli pu˜ comandare e
proibire tutto ci˜ che giudica opportuno pel nostro bene spirituale ed eternoÓ91.

Un significativo sintomo del cambio avvenuto era anche costituito dalle con-
sistenti aggiunte e dalle modifiche introdotte nella seconda edizione della Storia
sacra (1853) non pi• a domande e risposte92. Mentre gli elementi morali erano
conservati e potenziati, veniva inserita una significativa serie di testi e di riferi-
menti che evidenziavano lÕesplicita intenzione controversistica, oltre che catechi-
stica, dellÕautore, nei confronti sia degli ebrei che dei protestanti. Ne risultava
fortemente sottolineata lÕunitˆ della rivelazione divina contenuta in ambedue i
Testamenti, ricondotta alle due affermazioni fondamentali: il Messia atteso • ve-
nuto ed • Ges• Cristo, Figlio di Dio; la Chiesa cattolica • lÕunica e legittima
Chiesa di Cristo93. La nuova impostazione, evidenziata nelle numerose varianti
disseminate nel testo, era preannunciata nella Prefazione, tematizzata nel titolo
Storia sacra del Nuovo Testamento e nellÕIntroduzione allÕepoca settima, dedicata
alla storia di Cristo, e nella Conclusione pi• elaborata rispetto alla prima edizione.
Nella Prefazione esplicitava lÕimpostazione cristologica che aveva inteso dare alla
riscrittura del testo: ÒIl fine provvidenziale deÕ Sagri Libri essendo stato di mante-
nere negli uomini viva la fede nel Messia promesso da Dio dopo la caduta di
Adamo; anzi tutta la Storia Sacra dellÕAntico Testamento potendosi dire una co-
stante preparazione a quellÕimportantissimo avvenimento, volli in modo speciale
notare le promesse e le profezie riguardanti al futuro RedentoreÓ94. Era tesi anco-
ra motivata nellÕIntroduzione allÕepoca settima: ÒEssendo la venuta del Salvatore
il dogma pi• importante, su cui tutta fondasi la santa nostra religione, riescirˆ
certamente di somma utilitˆ il raccogliere qui in breve le principali profezie, che
lo riguardano, osservando come queste si avverarono nella persona di Ges• Cri-
stoÓ95. Alcune riguardavano la sorte del popolo ebreo, con sottolineature decisa-
mente arcaiche. ÒFra le molte altre cose Ð avvertiva lÕautore Ð i Profeti predissero
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90 G. BOSCO, Fondamenti della cattolica religione. Torino, tip. dellÕOratorio di S. Franc. di Sales
1872, 43 p. OE XXIV 503-54; i tre nuovi paragrafi occupano le pp. 17-31, OE XXIV 519-533.

91 Cfr. G. BOSCO, Fondamenti della cattolica religione, pp. 18-19, OE XXIV 520-521; il po-
tere del papa risulta ancor pi• ricalcato alle pp. 19-20, OE XXIV 521-522 e ulteriormente
rimarcato nella definizione dellÕinfallibilitˆ: cfr. pp. 24-25, OE XXIV 526-527.

92 Cfr. G. BOSCO, Storia sacra per uso delle scuole utile ad ogni stato di persone arricchita di
analoghe incisioni. Compilata dal Sacerdote Giovanni Bosco. Edizione 2.a migliorata. Torino, Dai
Tipografi-Editori Speirani e Tortone 1853, 200 p. 

93 Cfr. N. CERRATO, La catechesi di don Bosco nella sua ÒStoria SacraÓÉ, pp. 71-80. 
94 G. BOSCO, Storia sacraÉ, 1853, p. 5.
95 G. BOSCO, Storia sacraÉ, 1853, pp. 145-148.



che i Giudei sarebbero da Dio riprovati per avere fatto morire il Messia, che tutti
i Gentili, cio• tutte le nazioni idolatre, sarebbero state chiamate alla vera fede in
luogo degli Ebrei infedeli. Tutte queste profezie furono letteralmente adempiute,
come ognuno pu˜ vedere nella storia Ecclesiastica da cui risulta, che la nazione
Ebraica pochÕanni dopo la morte del Salvatore fu totalmente dispersa rimanendo
tuttora senza tempio, senza Re, e senza SacerdozioÓ96. Nel seguito dellÕopuscolo
veniva maggiormente accentuata, in chiara polemica antiprotestante, lÕistituzione
dei sacramenti della Penitenza e dellÕEucaristia97. Eloquente era unÕaggiunta sui
poteri dati a san Pietro Òpasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelleÓ, che rafforzava
il primato del papa, estenuando la potestˆ dei vescovi e del collegio episcopale,
preludendo a future affermazioni ancor pi• recise: ÒCon queste parole voleva si-
gnificare che Egli dava a lui, e a tutti i suoi successori la piena e somma podestˆ
non solo sopra i semplici fedeli ma eziandio sopra gli altri Apostoli e ministri suoi in-
torno a tutte quelle cose che riguardano la fede, ed i buoni costumi, intorno a tutte
quelle cose che riguardano al bene spirituale deÕ fedeli cristianiÓ98. Nuova, infine,
era una Conclusione storico-dottrinale, che illustrava le tre Òspeciali veritˆ, che so-
no il fondamento della religioneÓ, ovviamente cattolica: Ò1¡ La venuta del Mes-
sia, e perci˜ vana lÕaspettazione degli Ebrei. 2¡ lÕesistenza di una Chiesa divina-
mente fondata da questo Messia. 3¡ Tale Chiesa essere la CattolicaÓ, ossia ÒChie-
sa di Ges• Cristo, sia perchŽ le veritˆ deÕ libri santi sono le stesse che presente-
mente nella nostra Chiesa sÕinsegnano; sia pel capo visibile che ci governaÓ99.

I contenuti del libro erano ripresentati dal solerte catechista nella Maniera
facile per imparare la storia sacra ad uso del popolo cristiano del 1855100.

Nel Cattolico istruito, di cui si dirˆ pi• ampiamente nel capitolo seguente,
don Bosco tentava anche un ardito confronto con il pi• attrezzato avversario,
Amedeo Bert. Egli dedicava al libro I Valdesi, sopra ricordato, quattro tratteni-
menti rudemente critici, con uno stile di confronto approssimativo quanto alla
sostanza dei problemi posti e, tuttavia, estremamente polemico e caustico. In
realtˆ, per una discussione seria egli non disponeva del tempo necessario nŽ di
una teologia sufficientemente elaborata, di una pi• approfondita conoscenza
critica della storia della Chiesa e di idee precise sulle libertˆ conseguenti allo
Statuto del 1848. Uno dei quattro trattenimenti era dedicato in sostanza a
mettere a nudo la duplice serie di ÒmenzogneÓ Ð Òerrori di senso, contraddizio-
ni, sbagli di cronologia, citazioni che non esistonoÓ Ð, che avrebbero dovuto
dimostrare la mala fede dei ministri valdesi.Non a caso LÕArmonia, recensendo
il fascicolo delle Letture Cattoliche, le riportava alla lettera101.
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96 G. BOSCO, Storia sacraÉ, 1853, p. 148.
97 G. BOSCO, Storia sacraÉ, 1853, p. 191.
98 G. BOSCO, Storia sacraÉ, 1853, p. 192. Si • riportato in corsivo il testo aggiunto.
99 G. BOSCO, Storia sacraÉ, 1853, pp. 193-194.
100 Cfr. cap. 9, ¤ 5.
101Cfr. G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XVII e XVIII, pp. 74-91, OE IV 380-

397; Bugie di Amedeo Bert, ministro valdese, ÒLÕArmoniaÓ, 21 giugno 1853, OE XXXVIII 25-26.



Anche in questo caso lÕapologetica pragmatica di don Bosco non era diretta
tanto a confutare le ragioni dellÕavversario per convincerlo del suo errore,
quanto piuttosto a rassicurare pastoralmente i fedeli, illustrando le ragioni sto-
riche e dottrinali che li dovevano confermare in un forte senso di appartenenza
alla propria comunitˆ cattolica, semplificando al massimo le ragioni della con-
troparte e radicalizzandone i punti deboli102. Lo spingeva la coscienza dellÕecce-
zionale pericolo di perdizione che correvano i fedeli, adescati ad abbandonare
quella Chiesa, al di fuori della quale non cÕera salvezza. ÒEminenza! Ð scriveva
angosciato con insolito linguaggio al card. Antonelli a pochi mesi di distanza
dallÕinizio delle Letture Cattoliche Ð. La fiera • uscita dal suo covile, non havvi
pi• cacciatore armato che lÕatterrisca: sonvi soltanto alcuni domestici secondari
che gridano a pi• non posso, ma un tetro e cupo schiamazzo cerca di soffocar-
ne la voce. Il fatto sta che i protestanti sono in via di dare principio ad altro
tempio quivi in TorinoÓ103. Veniva, infatti, inaugurato il 15 dicembre 1853.

I pericoli, insieme a qualche positiva reazione, sembravano addensarsi an-
che sopra di lui, a causa della sua polemica inquietante e della pubblicazione
delle Letture Cattoliche, che ne erano diventate il principale veicolo. ÒFui con
iscritti e con parole e con minacce parecchie volte insultato dai protestantiÓ Ð
scriveva allÕamico can. Pietro De Gaudenzi Ð, Òma il Signore ha fatto, che pre-
sentemente io sia quasi tutti i giorni visitato dai protestanti, qui guidati per
farsi dilucidare quanto trovano nelle Letture Cattoliche: ma con buona fedeÓ104.
Ribadiva pi• avanti al medesimo: ÒLe Letture Cattoliche vanno bene [...], ma il
povero D. Bosco ha il taglione, e sono minacciato terribilmente di giorno e di
notte: ma niuno potrˆ farmi pi• di quanto vuole il SignoreÓ105.

Su Attentati personali e su aggressioni don Bosco intrattiene il lettore nelle
Memorie dellÕOratorio106. Ne era arrivata notizia anche alla Civiltˆ Cattolica,
che annunciava lÕinizio delle Letture Cattoliche e informava su alcune reazioni:
ÒLa sua impresa venne benedetta dallÕautoritˆ ecclesiastica, e fin dal suo com-
parire alla luce un fascicolo di saggio, dest˜ le ire e le paure della propaganda
eterodossa. Due sconosciuti furono a trovarlo, e prima collÕadulazione pi• esa-
gerata, poi con eccitamenti ad imprendere lavori storici, quindi con profferte
di denaro, da ultimo con atroci e cupe minacce di morte si adoperarono per
due intiere ore per isvolgerlo dalla pubblicazione delle letture cattoliche. Egli
tenne saldo e gli emissari se ne partirono scornati. Da ci˜ si pu˜ inferire qual
sia il pregio di tal pubblicazione. Tutta diretta a favore deÕ semplici popolani.
Dio lo benedica, e con lui benedica pure la sua bella impresaÓ107.
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102 Cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiositˆ cattolica IÉ, p. 237; F. DESRAMAUT,
Don Bosco en son tempsÉ, pp. 302-310. 

103 Lett. del 31 maggio 1853, Em I 197.
104 Lett. del 7 aprile 1853, Em I 194.
105 Lett. del 19 genn. 1854, Em I 215.
106 MO (1991) 223-227.
107 ÒLa Civiltˆ CattolicaÓ 4 (1853) II 204-205.



7. Le ÒLetture CattolicheÓ (1853)

Con le Letture Cattoliche don Bosco, non da solo, apriva un altro fronte di
pacifica lotta, che faceva avanzare, allargava e irrobustiva quellÕazione di pre-
venzione religiosa e morale, giovanile e popolare, che risaliva ad anni preceden-
ti. Riservandoci di inquadrare tale attivitˆ nel capitolo seguente, dedicato alla
produzione letteraria di don Bosco in questo decennio intensissimo, si accenna
qui alla loro genesi e ai coinvolgimenti a cui davano luogo.

Don Bosco si era giˆ sentito interpellato dal problema di una stampa cat-
tolica popolare, rispondendovi con lÕambiziosa impresa dellÕAmico della gioven-
t• (1848-1849)108. A poche settimane dalla chiusura del giornale, una riscossa
nel settore veniva propugnata in sede pi• alta e autorevole. Nel corso del Con-
gresso dei vescovi piemontesi, tenuto a Villanovetta dal 25 al 29 luglio 1849,
veniva deliberata una commissione composta dai vescovi di Ivrea, Moreno, e di
Mondov“, Ghilardi, incaricata di elaborare il progetto di una pubblicazione pe-
riodica ÒdeÕ migliori e pi• utili libri ecclesiasticiÓ. Insieme, il vescovo dÕIvrea
dava Òcomunicazione e lettura di un progetto di una pia associazione per la
propagazione deÕ buoni libri per li fedeliÓ e Òli Vescovi lo approvarono piena-
mente e deliberarono di concorrerviÓ109.

Passando rapidamente ai fatti, nel mese di agosto mons. Moreno iniziava la
pubblicazione della Collezione di libri buoni in difesa della religione cattolica e
pi• avanti avviava con don Bosco il progetto delle Letture Cattoliche, realizzato
a partire dal marzo 1853110. Per la sua attuazione il vescovo di Ivrea aveva mes-
so a disposizione il teol. Francesco Valinotti, che ne fu lÕamministratore nel
primo decennio. Ma se ne era sentito anche coinvolto fin dal principio in pri-
ma persona sia in incontri con don Bosco ad Ivrea che mediante la corrispon-
denza epistolare. Invitando il 10 giugno 1852 mons. Moreno a celebrare il rito
della benedizione della chiesa di san Francesco di Sales, don Bosco lo informa-
va: ÒHo ricevuto dal sig. Gallenghe il programma della nostra biblioteca, colle
modificazioni da Lei saviamente fatte; venendo qui a Torino ci parleremo di
quanto occorrerˆ di fare ulteriormente; sul principio della prossima ventura
settimana, Le mander˜ il manoscritto Avvisi ai cattoliciÓ. LÕopuscolo costituiva
lÕIntroduzione o fascicolo zero delle Letture111. Il Moreno rispondeva scusandosi
di non poter accettare lÕinvito per precedenti impegni, ma gradiva Òmoltissimo
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108 Cfr. cap. 7, ¤ 3.2.
109 Cfr. Verbale ufficiale, pubblicato da G. TUNINETTI , Alle origini delle conferenze episcopa-

li: Villanovetta di Saluzzo (1849), in Contributi e documentazioni di storia religiosa. Torino,
Quaderni del Centro Studi ÒCarlo TrabuccoÓ, 19, 1993, p. 110.

110SullÕindubbia cooperazione tra don Bosco e mons. Moreno nellÕiniziativa, cfr. P. BRAIDO, LÕe-
ducazione religiosa popolare e giovanile nelle ÒLetture CattolicheÓ di don Bosco, ÒSalesianumÓ 15 (1953)
650-655; P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, pp. 347-368; L. BETTAZZI, Obbe-
diente in Ivrea. Monsignor Luigi Moreno vescovo dal 1848 al 1878. Torino, SEI 1989, pp. 162-201.

111 Em I 160.



di leggere il manoscrittoÓ, informando don Bosco di aver parlato con vari ec-
clesiastici dellÕiniziativa delle Letture e di averli trovati dÕaccordo sulla sua ne-
cessitˆ e sullÕimmancabile successo112. Agli inizi di luglio annunciava di essersi
occupato del manoscritto, rinviandolo con Òun foglio di variazioni, e piccole
giunteÓ. Esprimeva quindi il desiderio di Òconoscere le variazioniÓ introdotte
da don Bosco Òal programma dei libretti da stamparsi e divulgarsi ogni meseÓ.
ÒQuestÕimpresa Ð aggiungeva Ð mi preme assai assai, e la prego di occuparsene
con quella maggior sollecitudine, che potrˆ. Diggiˆ io ottenni lÕadesione di
persone zelanti, e taluna mi diede la sua firma in bianco anche per concorrere
nelle speseÓ113. Aveva poi cura di segnalare a don Bosco che del preventivato
opuscolo il Soldato cristiano si stava giˆ curando la stampa per lÕesercito. Termi-
nava: ÒIl bisogno si fa sempre maggiore: mettiamo dunque mano alla piccola
Biblioteca. Col ritorno del latore favorisca comunicarmi le modificazioni che
mÕannuncia poter occorrere al programmaÓ114. Insisteva il mese seguente: ÒAt-
tendo con impazienza la S. V. Preg.ma secondo la promessa fattami e spero che
potremo conchiudere deffinitivamente [sic] per la BibliotecaÓ115.

Nella Relatio ad limina del 1852, mons. Moreno preannunciava: ÒPoichŽ
quel che si pubblica nella Raccolta di libri buoni in difesa della religione
cattolica, di cui giˆ parlai, non risulta adatto alla comprensione della gente,
cio• degli operai o dei contadini, ho pensato a unÕaltra pubblicazione, che ini-
zierˆ nel prossimo gennaio, e consisterˆ in piccoli dialoghi e tratterˆ con lin-
guaggio comune e semplice ci˜ che riguarda la Religione Cattolica e la vita cri-
stiana. Ogni mese verrˆ pubblicato un libretto a Torino, con la spesa annua di
non pi• di due lireÓ116. In dicembre pressava ancora don Bosco per un celere
inizio dellÕimpresa: ÒOgni cosa sarebbe disposta per dare principio alla nota
pubblicazione periodica. Vengo perci˜ a sollecitare V. S. Rev.ma di concertare
il programma col Teol. can. Vallinotti e di mandarmelo prontamente, affinchŽ
si possa stampare e distribuire. Bisogna pensare ad una terza persona Ecclesia-
stica, o laica che ajuti. Suppongo che avrˆ fatto il lavoro di ampliamento dei
noti Avvisi ai CattoliciÓ. ÒPurtroppo Ð osservava Ð la propaganda protestante si
manifesta vieppi• ardimentosa: facciamo per parte nostra una propaganda
CattolicaÓ117. Ancor pi• diretta appare la partecipazione del vescovo nellÕultima
sua lettera in nostro possesso, del febbraio 1853. ÒLuned“ comunicava Ð scrissi
al Sig. Teol. Vallinotti di comunicar a V. S. Preg.ma la richiesta fatta da taluni
di pi• frequenti pubblicazioni di 24. o 36. pagine per volta; e cos“ senzÕaumen-
tare la spesa degli Associati. Adesso le comunico una mia idea, che potrˆ parte-
cipar anche ai Colleghi [non si sa quali]. Siccome taluni non amano tanto le
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scritture dir˜ di pollemica [sic] contro lÕerrore, e bramano molto pi• Letture
edificanti, si potrebbe al fine di soddisfar anche al gusto di costoro pubblicarne
qualchuna [sic] in ciascun meseÓ. Ipotizzava un fascicolo mensile di 36 pagine
con le vite dei santi del mese o della prima quindicina un anno, della seconda
lÕanno successivo. Ci si sarebbe potuto ispirare anche al Diario Cristiano pub-
blicato da Marietti. ÒIl manoscritto Ð precisava Ð volentieri lo farei preparare
qua senzÕaggiungere lavoro a Lei od ai Colleghi. Ne discorrano dunque, e nella
prossima settimana potrˆ poi scrivermene qualche cosaÓ. Accennava poi ai Òri-
scontri favorevolissimiÓ da lui ricevuti e alla ÒsimpatiaÓ suscitata dal lancio del
fascicolo zero, Avvisi ai Cattolici. ÒMi raccomando a Lei ne inferiva Ð non ri-
sparmi diligenza e cautela per la prossima pubblicazioneÓ. Concludeva:
ÒSuppongo che si sarˆ posta in relazione col Sig. Can.co Zappata, e che questi
vorrˆ prestarsi a rivedere con molta attenzione le cose da pubblicarsi, acci˜ non
abbiansi ad incontrare osservazioni, o critiche. Siccome Le dissi, mandino pure
qua a me quei tali scritti, o stampati, che si desiderano esaminati con qualche
premuraÓ118. Nella Relatio ad limina del 1861, riferiva: ÒLe pubblicazioni pe-
riodiche, cio• la Raccolta di libri buoni in difesa della religione cattolica e lÕaltra
col titolo Letture Cattoliche, ambedue fondate da me, la prima nellÕagosto
1849, lÕaltra nel gennaio 1852 [sic], continuano ancora, e fanno ovunque mol-
to bene, con la diffusione ormai di due milioni di copie. Continua pure lÕaltra
pubblicazione mensile Biblioteca Ecclesiastica, che io pure ho fondato nel mag-
gio 1851Ó; ci˜ che confermava nel 1866, prima dello strappo definitivo da don
Bosco: ÒContinua ancora la pubblicazione periodica delle Letture Cattoliche,
incominciate nel 1853 per mia iniziativa e a mie spese. Ho curato di diffonde-
re lÕaltra collezione di libri buoni in difesa della religione cattolica pure da me
fondata nel luglio 1849Ó119.

é sorprendente, pensando alle vicende future, trovare lÕesplicito riconosci-
mento da parte di don Bosco del chiaro coinvolgimento di mons. Moreno in
una lettera al card. arcivescovo di Ferrara, Luigi Vannicelli Casoni, con la quale
don Bosco accompagnava una copia in omaggio delle Letture Cattoliche, di cui
raccomandava la diffusione. ÒIl Reverend.mo Monsig. Luigi Moreno Vescovo
di Ivrea Direttore in capo di queste Letture Ðscriveva Ð mi ha egli stesso dato
onorevole incarico di scrivere su tale affare a V. E. e vi unirebbe una sua lettera
se la partenza del prefato P. Novelli avesse dato campo a rendernelo avverti-
toÓ120. In quarta pagina di copertina del fascicolo zero Introduzione alle Letture
Cattoliche costituito dagli Avvisi ai cattolici del febbraio 1853 Ð lÕabbonamen-
to, nel primo decennio, decorreva da marzo a febbraio dellÕanno successivo Ð
era stampato il Piano dellÕassociazione con le norme di abbonamento. Di un
certo rilievo sono le indicazioni date nel primo e sesto punto: ÒI libri, che si
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propongono a diffondere, saranno di stile semplice, dicitura popolare, e con-
terranno materia, che riguardi esclusivamente alla Cattolica ReligioneÓ; Ònelle
cittˆ e luoghi di provincia, le associazioni si ricevono da quelle persone, che so-
no designate dai rispettivi Ordinari Diocesani, a cui lÕOpera • in modo parti-
colare raccomandataÓ. La quota di abbonamento annuo era di L. 1,80 con il
diritto ogni mese a un fascicolo di 108 pagine o a due fascicoli quindicinali
con il medesimo numero complessivo di pagine. LÕ8 febbraio 1853, LÕArmonia
traeva analoghe indicazioni dal libretto che serviva dÕintroduzione alle Letture
Cattoliche, inviato come supplemento al precedente numero del giornale, e del
programma, Òdistribuito qualche giorno primaÓ121. Poi con simpatica solida-
rietˆ il 21 giugno, prendendo lo spunto dalla nota polemica di don Bosco, nel
Cattolico istruito, contro il ministro valdese Amedeo Bert, raccomandava ÒlÕuti-
lissima associazione, la quale neÕ tre mesi di sua vita riun“ giˆ circa quindici mi-
la associatiÓ122.

Nella circolare del 30 ottobre 1854, delle Letture veniva puntualmente di-
chiarato il fine di prevenzione negativa e positiva, religiosa e morale, anzitutto
nei confronti della propaganda protestante. Le Letture Cattoliche Ð precisava il
mittente Ð sorgevano dal Òvedere le arti sopraffine che i nemici di nostra santa
religione usano per diffondere lÕerrore, e corrompere il buon costume nella po-
polazioneÓ ed erano Òdestinate a premunire il popolo cristiano contro alle tra-
me che in tante svariate maniere gli tendono in fatto di religioneÓ. Rivolto al
potenziale abbonato o promotore concludeva turbato: ÒForse V. S. si stupirˆ
chÕio mi raccomandi cos“ vivamente a Lei per questo affare; ma si persuada che
siamo in momenti assai calamitosi peÕ seguaci della cattolica religione. I perico-
li che minacciano chieggono la cooperazione e la sollecitudine di tutti i buoni
e segnatamente degli ecclesiasticiÓ123.

Perci˜, per una ampia diffusione, era messa in atto una vera mobilitazione
generale di persone, distinte quanto ai compiti in due categorie: gli ÒAssociatiÓ
o abbonati e i ÒCorrispondentiÓ, responsabili della raccolta e diffusione nei
centri che avevano lÕufficio postale in grado di smistare i plichi. Essi venivano
sensibilizzati a collaborare con ripetuti appelli. Al termine del primo anno i
responsabili delle Letture Cattoliche sentirono il bisogno di esprimere la loro
Òriconoscenza ai Rev.mi Prelati, i quali si degnarono accordarci la loro pro-
tezione; ai degni ecclesiastici nostri confratelli, i quali con noi cooperarono; ed
alle anime nobili e generose che sostennero questÕopera colla loro associazio-
neÓ. Era pure sottolineata lÕurgenza di una ancor pi• efficace collaborazione,
ricordando gli scopi difensivi e costruttivi dellÕiniziativa: Òprocurare alla so-
cietˆ, alla religione quel bene che lÕuna e lÕaltra si attendono dai buoni nei tem-
pi che corronoÓ; Òarrestare lÕimmoralitˆ, la corruzione dello spirito e del cuore,
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che con tanto impegno, con tanti mezzi si tenta vie maggiormente disseminare
nella nostra povera patria, specialmente nei villaggi tra le persone rozze ed
ignorantiÓ; infatti, Òi nemici della Cattolica Religione e della Societˆ con incre-
dibile attivitˆ, e con ogni mezzo si adoprano a pervertire lo spirito, a corrom-
pere il cuore dei tiepidi e dei sempliciÓ. La conclusione era un appello allÕunio-
ne, che nello stile preludeva a tutti quelli che don Bosco avrebbe ripetuto tutte
le volte nelle quali voleva chiamare a raccolta i cattolici militanti, compresi i
Cooperatori associati ufficialmente nel 1876: ÒA questÕopera eminentemente
sociale e santa • necessaria lÕunione, lÕaccordo. Uniamoci dunque, accordiamo-
ci ed operiamo energicamente. Iddio benedirˆ le nostre fatiche, darˆ il neces-
sario incremento alle nostre opere, ed avremo la consolazione un giorno di ve-
dere i nostri nemici, i nemici della Fede Cattolica e della Societˆ, o convinti
dei loro errori, delle loro utopie convertirsi e unirsi a noi; o scornati e confusi
ravvolgersi nel fango della loro sconfitta, incapaci di pi• nuocereÓ124.

La denuncia dei pericoli e il coinvolgimento nella collaborazione si ripete-
vano negli appelli diramati al termine del secondo anno. In una lettera al vica-
rio generale di Torino, nella quale segnalava di aver apportato modifiche alla
Dottrina Cristiana della Diocesi in relazione alla recente definizione del dogma
dellÕImmacolata, don Bosco lamentava che le Letture Cattoliche nella cittˆ e
nellÕarchidiocesi fossero meno diffuse che altrove, pensando a non fortuita
ignoranza di parroci e di vicari foranei. ÒIn vista degli sforzi che si fanno per
propagare libri e giornali perversiÓ gli pareva opportuna una segnalazione al-
meno in calce alla lettera per la Quaresima. ÒComprenderˆ meglio di me Ð ri-
badiva con franchezza Ð a quali estremi siamo giˆ pervenuti, e verso cui tuttora
corriamo a rompicolloÓ125. La denuncia si appuntava in particolare sullÕarma
capitale dei corruttori mediante i libri cattivi. Essi, a suo dire, speculavano ÒlÕo-
ro sulle umane passioni a detrimento della fede, dei costumi, preparando alla
famiglia, alla societˆ intiera mali incalcolabili!Ó. NellÕiniziativa delle Letture
Cattoliche Ðinsisteva Ð, Ònon si tratta di speculazione libraria nŽ di alcun mate-
riale interesse; essa • opera di zelo, • opera di caritˆ religiosa e sociale, • opera
tutta moraleÓ126. La campagna pubblicitaria continuava instancabile negli anni
successivi. NellÕiniziativa delle Letture Cattoliche Ðinsisteva nel 1857, aggiun-
gendo una nota di metodologia pedagogica Ð Ònon si tratta di speculazione li-
braria nŽ di alcun materiale interesse: essa • opera di zelo; • opera di caritˆ reli-
giosa e sociale, • opera tutta morale. Si tratta di istruire e di raffermare i buoni

261Cap. VIII: Operatore religioso e sociale nel quinquennio 1849-1854

124 Ai nostri associati, nel fasc. 23-24 del 25 febbraio 1854, Ai contadini. Regole di buona
condotta per la gente di campagna utili a qualsiasi condizione di persone. Torino, tip. dir. da P. De-
Agostini 1854, pp. 3-8, OE VI 41-46.

125 Al can. F. Ravina, 20 dicembre 1855, Em I 277-278.
126 Agli associati ed ai benemeriti signori corrispondenti, nel fascicolo 23 e 24, 10 e 25 feb-

braio 1856, Libro della orazione domenicale scritto da San Cipriano. Torino, tip. G. B. Paravia e
comp. 1856 [in copertina, secondo il ritmo annuale originario delle Letture Cattoliche, da mar-
zo a febbraio, 1855], pp. 3-7.



nei principi del cattolicismo, di illuminare e attirare con quella affabilitˆ, con
quella dolce caritˆ che era propria e caratteristica del nostro divino Maestro, i
traviati alla pratica dei doveri religiosiÓ, mentre Òle associazioni o societˆ prote-
stanti si gloriano di spargere tra i cattolici a milioni a milioni i loro opuscoli, i
loro scritti corrompitori della fede e dei costumiÓ127. Simile era il contenuto di
una lettera inviata al vescovo di Tortona, Giovanni Negri: ÒQuesta nostra umi-
le opera non • una speculazione libraria, nŽ di alcun interesse materiale, ma
bens“ unÕopera di economia sociale e religiosa [...]. Al fine pertanto di poter
continuare a contrapporre Letture istruttive e morali ai mille opuscoli e fogli
pessimi, che vanno spargendosi per corrompere nei semplici la fede e la mora-
le, abbisogniamo del valevolissimo suo patrocinio e dei saggi suoi consigliÓ128.

Era anche richiesto, direttamente e personalmente, da don Bosco il soste-
gno di personaggi di particolare prestigio. Al card. Giacomo Antonelli, segreta-
rio di Stato, chiedeva una benedizione tutta speciale: ÒVoglia aggiungere un
novello tratto di bontˆ col benedire lÕassociazione delle Letture Cattoliche, be-
nedire tanti sgraziati giovani che in mille guise sono ingannati nella religione,
benedire me, povero sacerdote, che pi• di tutti abbisognoÓ129. Analoghi appelli
erano rivolti agli arcivescovi di Ferrara, card. Luigi Vannicelli Casoni130, e di
Firenze, mons. Gioacchino Limberti131.

Come mezzo di persuasione, nel fascicolo di settembre del 1858, La Guida
della giovent• nelle vie della salute di Claudio Arvisenet, veniva pubblicata la cir-
colare che il card. Costantino Patrizi, vicario di S. S., aveva inviato in data 22
maggio ai vescovi degli stati pontifici, ÒaffinchŽ usassero la loro sollecitudine pa-
storale per introdurle nelle rispettive diocesiÓ con effetti stupefacenti, almeno al
dire di don Bosco: ÒIl loro numero oggi giorno tocca i dodici mila associati neÕ
soli Stati RomaniÓ132, una cifra forse beneaugurante pi• che reale. AllÕinizio del
1861 il bilancio era ritenuto del tutto positivo: Òoltre a due milioni di fascicoliÓ
diffusi Ònel corso di otto anniÓ, quindi con una media di 21.000 abbonati e ac-
quirenti fedeli allÕanno. Ma in confronto di quanto facevano coloro che erano
attestati sullÕaltro fronte non era una gran cifra. ÒI libri ed opuscoliÓ Ð scriveva Ð
Òpubblicati e sparsi negli scorsi due lustri in ItaliaÓ dai Ònemici del Cattolicismo
e della SocietˆÓ sommano Òad oltre 30 milioni, senza calcolare quelli che ci ven-
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nero dallÕestero e le effemeridi dÕogni specie e colore!Ó133.
Gli appelli erano seguiti dallÕelenco dei Corrispondenti, incaricati di riceve-

re le associazioni o abbonamenti. Si nota nel succedersi degli anni una notevo-
le fedeltˆ dei Corrispondenti al proprio impegno e una modesta crescita dei
nominativi. La quasi totalitˆ era costituita da sacerdoti. Nel 1855 compaiono 4
laici, 7 (tra cui due librai) e due comunitˆ di suore nel 1861. Il giornale LÕAr-
monia pubblicizzava con frequenza le Letture Cattoliche, forniva informazioni
circa lÕabbonamento e spesso segnalava singoli fascicoli. Particolare rilievo essa
dava nel numero del 4 novembre 1858 alla ricordata circolare del card. Patrizi
vicario di S. S.

Quanto alla qualitˆ popolare delle Letture Cattoliche don Bosco esprimeva il
suo pensiero al marchese Giovanni Patrizi in riferimento ad autori di alto livello
culturale previsti dal nobile interlocutore romano. ÒDebbo in tutti i casi preve-
nirLa Ð chiariva Ð che stampandosi tanti libretti bisognerˆ badar bene che i temi
siano adatti al popolo con dicitura, stile e sentimenti semplici, altrimenti le asso-
ciazioni nascono e periscono nel tempo stesso. I collaboratori che mi accennava
non fanno per questi lavori; essi sono abituati a parlare a gente colta e sarebbe
una vera raritˆ se giungessero ad abbassarsi e farsi intendere dal popoloÓ134.

Con questa sensibilitˆ era naturale che cogliesse al volo lÕiniziativa lanciata
da un cattolico militante, geniale matematico e scienziato, il nobile b. France-
sco Faˆ di Bruno (1825-1888). Il 10 novembre 1853 LÕArmonia, sotto il titolo
Almanacchi pel 1854, dava questa notizia: ÒDalla tipografia diretta da Paolo
De-Agostini venne in luce un Almanacco Nazionale, intitolato: il Galantuomo,
dove sono molte preziose notizie statistiche, belli insegnamenti, tanto riguardo
alle cose religiose, quanto al vivere sociale ed allÕagricoltura. Si vende al prezzo
di cent. 20Ó. Il 12 novembre aggiungeva lÕesatta indicazione bibliografica Ð
Almanacco nazionale per lÕanno 1854 Ðe lÕÒindice delle materieÓ.

ÒAi miei lettori AllÕombra dÕuna quercia
Feste mobili, ecc. Il bifolco, canzone
Calendario I sei discorsi del venerando Simone
Informazioni statistiche Aneddoti
Valore delle monete estere al pari Massime morali
Regola per la coltura dei bigatti Fiere principali dello StatoÓ135.
Nozioni di meteorologia

LÕalmanacco non aveva alcun legame con le Letture Cattoliche. In un soggior-
no di studio a Parigi, negli anni 1849-51, come ufficiale di stato maggiore, il
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Faˆ di Bruno era venuto a contatto con la Societˆ di san Vincenzo deÕ Paoli e la
sua Opera degli Almanacchi, iniziata nel 1849. Essa aveva dato vita a tre fortu-
nati e diffusissimi almanacchi annuali: LÕAlmanach de lÕAtelier et du Laboureur
(1849), lÕAlmanach du Laboureur (1850) e lÕAlmanach de lÕApprenti (1851). A
Torino egli riteneva urgente opporre agli almanacchi anticlericali del Fischietto e
della Gazzetta del popolo un almanacco cattolico intelligente e popolare. LÕidea,
maturata nellÕestate del 1853, ebbe rapida attuazione anche per la collaborazio-
ne del fratello agronomo e del parroco del paese gentilizio, Bruno136.

LÕiniziativa e il prodotto piacquero a don Bosco che fece spedire il fascicolo
come strenna agli associati delle Letture Cattoliche. Dal 1854 al 1856 il Faˆ di
Bruno soggiornava nuovamente a Parigi per lÕapprofondimento dei suoi studi
matematici, cedendo di buon grado la sua creazione a don Bosco, che lÕinte-
grava stabilmente nel flusso delle Letture Cattoliche. Ancora annunciato da
LÕArmonia il 25 novembre 1854 e il 1¡ dicembre 1855, lÕalmanacco, oltre il di-
scorso iniziale del Galantuomo ai suoi amici, nel 1854 polarizzato sul colera,
forniva informazioni varie sul calendario Ð feste mobili, fiere, mercatiÉ Ð, cu-
riositˆ scientifiche, indicazioni di vita pratica: valore delle monete, ricette di
bevande alternative al vino, ricette per smacchiare gli abiti, aneddoti, poesie,
scoperte e invenzioni137.

Il 1¡ dicembre 1855 il giornale torinese chiosava: Òé questo il modo pi• fa-
cile di spandere in mezzo al popolo la cognizione di questo progresso delle
scienze naturali. Non vÕha dubbio, che si richiede non mediocre abilitˆ per
trattare queste cose in modo adattato al popolo. Ma gli scrittori del Galantuo-
mo possiedono a meraviglia questo talentoÓ138.

8. Il colera del 1854

Don Bosco concludeva il Cenno storico con queste notazioni: Ò1854. Attesa la
penuria dellÕannata non si ripigliano nuovi lavori [...]. La carezza deÕ commesti-
bili, la mancanza di lavoro, esponendo molti giovani al pericolo dellÕanima e del
corpo, se ne accolgono molti in casa ed il loro numero aumenta fino a ottanta-
seiÓ139. Dopo pochi mesi doveva dare una motivazione pi• grave, il colera, con
carichi finanziari che si aggiungevano alle 1.250 lire annuali per gli affitti dei lo-
cali e alle altre molte occorrenti per la manutenzione delle chiese e delle scuole
serali di Valdocco: ÒMantenere alcuni dei pi• poveri ed abbandonati, il cui nu-
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138 Il ÒGalantuomoÓ, almanacco nazionale per il 1856, ÒLÕArmoniaÓ, 1 dicembre 1855, OE

XXXVIII 30.
139 [G. BOSCO], Cenno storicoÉ, in Don Bosco nella Chiesa, p. 59.



mero in questÕanno dovette accrescersi fino a novanta a cagione deÕ molti ragazzi
rimasti orfani ed abbandonati nella trista invasione del colera morbusÓ140. La
motivazione ritornava drammatizzata un anno dopo in una lettera al medesimo
Ente e in unÕaltra al sindaco di Torino. Nella prima ricorrevano espressioni ana-
loghe a quelle usate nel Cenno storico, con audaci dilatazioni di cifre e di spese:
ÒLa maggior carezza di commestibili e la cessazione di lavoro misero al pi• grave
rischio parecchi giovani abbandonati e pericolanti, i quali forse andrebbero a fi-
nir male se non fossero aiutati coi mezzi materiali e morali. Parecchi di costoro,
circa cento, in gran parte di quelli fatti orfani nella fatale invasione del colera
dellÕanno scorso, sono attualmente ricoverati in Valdocco, altri sono altrimenti
aiutati nel modo che si pu˜; e costoro oltrepassano il mille e cinquecento tra tut-
ti e tre gli OratoriiÓ141. Nella lettera al sindaco, Giovanni Battista Notta, allarga-
va la gamma delle spese e precisava lÕentitˆ del Òsussidio straordinarioÓ richiesto:
ÒLÕanno scorso nella fatale invasione del coleraper ridurre la casa attuale nello
stato dalle leggi comandato e per riparare i giovani giˆ ricoverati, ed anche per
ricoverare quelli che in queÕ tristi momenti furono fatti orfani, ho dovuto fare la
grave spesa di oltre dieci mila franchiÓ, coperta solo Òper metˆÓ142.

Effettivamente, dopo le passate secolari epidemie di peste e quelle recenti di
tifo e di vaiolo, il cholera asiaticus colpiva a ondate successive le popolazioni eu-
ropee e italiane dellÕOttocento. Esplodevano cinque successive crisi cruciali,
negli anni 1835-37, 1849-50, 1854-56, 1865-67, 1884-85. Particolarmente
gravi furono a Roma, a Napoli e a Palermo quelle del 1835-37, 1854-56,
1865-67; a Napoli e a Palermo ancora quella del 1884-85. Pi• generalizzate
furono le epidemie del 1854-56 e del 1865-67. Nel 1854 il colera, oltre che
flagellare le regioni meridionali della penisola, toccava sensibilmente anche
quelle nord-occidentali, includendovi Genova e Torino143.

Nella capitale subalpina il colera esplodeva nellÕestate del 1854, colpendo in
particolare Borgo Dora. Si ebbero 1.438 decessi su 2.533 colpiti e la parroc-
chia dei SS. Simone e Giuda di Borgo Dora, la parrocchia dellÕOratorio, ebbe
il 53% del totale dei decessi. Esso vide i giovani e gli adulti della compagnia di
san Luigi, pi• maturi e disponibili, mobilitati per lÕassistenza dei contagiati del
loro Borgo. LÕArmonia del 16 settembre ne informava i lettori, precisando che
don Bosco aveva potuto presentare alla commissione sanitaria lÕelenco di 14
giovani che si erano offerti a tale compito. Tommaseo se ne congratul˜ scriven-
dogli dalla cittˆ il 3 ottobre 1854144. I soci delle conferenze di S. Vincenzo deÕ
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140Agli amministratori della Regia Opera della Mendicitˆ Istruita, 13 novembre 1854, Em I 235.
141 Al presidente della Regia Opera della Mendicitˆ Istruita, 21 novembre 1855, Em I 271.

Al medesimo inviava lo stesso giorno un biglietto personale, motivando la richiesta: ÒLÕannata si
avanza critica, specialmente pel paneÓ (Em I 271).

142 Lett. del 21 novembre 1855, Em I 272.
143 Cfr. L. DEL PANTA, Le epidemie nella storia demografica italiana (secoli XIV-XIX). Torino,

Loescher 1980, pp. 226-232.
144 Cfr. MB V 114-118.



Paoli raccolsero decine di ragazzi rimasti orfani. Tra quelli ricoverati nel con-
vento dei domenicani ci fu anche Pietro Enria, che, rimasto orfano, veniva poi
accolto allÕOratorio e sarebbe stato fedele infermiere di don Bosco fino alla sua
ultima malattia.

Naturalmente, don Bosco non aveva coinvolto nellÕazione diretta i gio-
vanissimi, inducendoli a impegnarsi in altri modi. In ottobre, a colera in via di
remissione, Domenico Savio scriveva al padre: ÒAvendo potuto stare unÕora so-
lo con D. Bosco, siccome per lo addietro non ho mai potuto stare dieci minuti
solo, gli parlai di molte cose, tra le quali di unÕassociazione per lÕassicurazione
del cholera, il quale mi disse che • in un buon principio e se non fosse del fred-
do che giˆ sÕinoltra forse farebbe un grande guasto, e mi ha anche associato io,
il che tutto sta in preghiereÓ145.

Il 10 agosto 1854 LÕArmonia Ðnon mancava lÕinformatore pi• o meno
occulto! Ð aveva giˆ sottolineato lÕincidenza dellÕepidemia sulle misure adottate
allÕOratorio e le relative spese. Ricordava, anzitutto, quanto don Bosco faceva
per i giovani abbandonati e quali spese doveva affrontare Òper mantenere ed al-
loggiare un centinaio di giovani, massime in questÕanno, in cui la carezza deÕ
viveri si fa sentire sopra tutte le borseÓ. Quindi proseguiva: ÒAllÕapprossimarsi
del colera, nuove e urgenti spese furono necessarie per ripulire il locale, per di-
minuire nel medesimo sito il numero dei letti, e quindi riattare altre camere a
questÕuso destinate, provvedere lingeria, ecc.Ó. Evidentemente, lÕÒottimo e cari-
tatevole sacerdoteÓ si trovava Òin gravi strettezzeÓ e, tuttavia, era Òdisposto a
qualunque sacrificio piuttosto che abbandonare i suoi cari giovani, ora che pi•
che mai abbisogna[va]no di soccorsoÓ, dichiarandosi ÒdebitoreÓ ai generosi
oblatori di quanto aveva potuto fare146. Infiammato egli stesso dalla caritˆ, era,
con la parola e collÕopera, credibile educatore alla caritˆ.

In relazione allÕintensificazione dellÕazione assistenziale in seguito al colera,
LÕArmonia del 9 settembre informava sullÕapertura allÕOratorio di Valdocco di
un laboratorio di legatoria, sospingendo a servirsene: Òoltre lÕagevolezza del
prezzoÓ, i fornitori di commesse avrebbero cooperato Òa sostenere unÕOpera di
pubblica beneficenzaÓ, Òcapendo essere giˆ stati ivi ricoverati diciotto ragazzi ri-
masti orfani nella micidiale emergenza del colera; e altri ancora saranno fra
breve ricoveratiÓ147.

266 Parte II: Don Bosco prete dei giovani nella Chiesa di Torino

145 Lett. del 5 settembre 1855, cit. da A. CAVIGLIA, Opere e scritti editi e inediti di ÒDon Bo-
scoÓ, vol. IV La vita di Savio Domenico e ÒSavio Domenico e don BoscoÓ. Studio. Torino, SEI
1943, pp. 86-87.

146 Soccorso allÕOratorio di S. Francesco di Sales, ÒLÕArmoniaÓ, 10 agosto 1854, OE XXXVIII
26-27.

147 Aprimento di un laboratorio a benefizio di poveri, ÒLÕArmoniaÓ, 9 settembre 1854, OE
XXXVIII 27.



Capitolo nono

TRA I GIOVANI E IL POPOLO CON LA PAROLA
E LA STAMPA (1853-1859)

1853 Il cattolico istruito nella sua religione (LC)
1854 marzo: Conversione di una valdese

dicembre: Dramma. Una disputa tra un avvocato ed un ministro prote-
stante (LC)

1855 marzo: Maniera facile per imparare la storia sacra (LC)
giugno: Conversazione tra un avvocato e un curato di campagna (LC)
novembre: La forza della buona educazione (LC)
La storia dÕItalia [1856]

1856 gennaio: ha inizio con la Vita di san Pietro (LC) la serie delle vite dei papi
missione popolare a Viarigi (Asti) - La chiave del paradiso

1857 fine novembre: missione popolare a Saliceto Langhe (Cuneo)
1858 21 febbraio-21 aprile: primo soggiorno di don Bosco a Roma

aprile: Il mese di maggio (LC)
luglio: Porta Teco Cristiano (LC)

1859 gennaio: Vita del giovanetto Savio Domenico (LC)

Per i giovani don Bosco sapeva organizzare una consistente mobilitazione di
adulti. Essi diventavano giˆ in questo modo oggetto della sua azione educativa
e pastorale. Lo diventavano ancor pi• se appartenevano a classi popolari, di-
ventando essi stessi, come i giovani, destinatari della medesima azione di difesa
della fede e della promozione della vita cristiana, sviluppata mediante le svaria-
te forme della parola, detta e scritta. Per questo il decennio 1850-1859 per don
Bosco scrittore ed editore giovanile e popolare divenne addirittura il pi• pro-
duttivo, qualitativamente e quantitativamente1.

Di questo impegno si sottolineano alcuni aspetti, seguendo un percorso tema-
tico-cronologico: episodi di predicazione popolare straordinaria; lÕimpostazione
ideale delle Letture Cattoliche e le prime pubblicazioni in esse inserite (1853-
1854); la produzione di prevalente carattere biografico, storico, catechistico e edu-
cativo (1855); libri con scopi devozionali (1856-1858): la serie (dalla lettera A alla
P) delle vite dei papi, che iniziata nel 1856 si sarebbe protratta fino al 1865.

1 Cfr. P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiositˆ cattolicaIÉ, pp. 229-248, cap. X Don
Bosco scrittore ed editore; ID., Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, pp. 327-368, cap. XV Im-
prese editoriali; F. TRANIELLO (a cura di), Don Bosco nella storia della cultura popolare. Torino, SEI
1987; Don Bosco nella storia, pp. 411-447, parte IV: saggi di F. Traniello, S. Pivato, F. Malgeri.



1. Difensore della fede e della grazia

Invitando don Alasonatti a condividere lavoro e pane allÕOratorio di Val-
docco, don Bosco ne trovava una motivazione che andava al di lˆ della sola
preoccupazione per i giovani. Don Alasonatti non era un predicatore, ma pote-
va diventare il silenzioso supporto del suo amico e superiore. ÒSono invitato Ð
gli scriveva Ð ad andare ora in questo ed ora in quel paese per far tridui, nove-
ne, od esercizi, ma non oso muovermi di qui non sapendo a chi lasciare la mia
casa. Quanto bene potremmo fare!Ó2.

Riferendosi proprio agli anni Õ50, il suo primo importante memorialista
scriveva che Òmoltissimi parroci del Piemonte desideravano di averlo a predica-
re nelle loro chieseÓ Òe don Bosco, potendo, giammai si rifiutavaÓ3. Di questo
impegno restano documenti di predicazioni di missioni popolari o esercizi spi-
rituali e un numero notevole di panegirici. Ci si limita a pochi cenni.

Particolare risonanza ebbe nel gennaio 1856 la missione di ricupero e pre-
servazione della fede cattolica tenuta in ambiente rurale, a Viarigi (Asti). Vi era
approdato nel 1847 un ex-parroco di Cimamulera nellÕalto novarese, don
Francesco Antonio Grignaschi (1813-1883), un visionario, incline al millena-
rismo4. Autoproclamatosi nuovo Messia, Òuna nuova incarnazione del Figlio di
Dio nella Chiesa per richiamarla alla puritˆ dei santi suoi principiiÓ, associato a
una donna altrettanto allucinata, detta e propagandata come ÒMaria SS. in
personaÓ, col prestigio di presunti fatti straordinari e un ostentato misticismo,
aveva plagiato il parroco del paese e quello della borgata vicina, altri preti e fe-
deli, uomini e donne. Aveva anche pubblicato un libro, Crux de Cruce. Il Mes-
sia, e la riedificazione e purgazione della Chiesa e la conversione degli Ebrei, posto
allÕIndice il 21 febbraio 1850. Giˆ antecedentemente sospeso a divinisdai ve-
scovi di Novara e di Casale, nel 1848 il Grignaschi era stato deferito allÕauto-
ritˆ giudiziaria, ma il 12 settembre dello stesso anno il giudice aveva dichiarato
il Ònon luogo a procedereÓ. Per˜, il 10 novembre il tribunale di Cassazione ave-
va annullato la sentenza, demandando la causa alla Corte dÕAppello. Questa, a
sua volta, il 17 gennaio aveva prosciolto lÕimputato e i suoi adepti. Ma il 10
marzo la Cassazione aveva annullato anche questa sentenza e deferito la causa
al tribunale dÕAppello di Casale. Il nuovo e definitivo processo aveva avuto
luogo nella prima quindicina del luglio 1850. LÕaccusa era di vilipendio della
religione e di truffa. Il Grignaschi subiva la condanna a dieci anni di carcere;
gli altri se la cavavano con pene minori. Il pubblico ministero al processo
pubblicava poi un libro con gli interventi al dibattimento fino alla sentenza,
infine commentando: ÒPer tal modo ebbe fine questo procedimento, che ri-
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2 G. B. FRANCESIA, D. Vittorio Alasonatti, primo prefetto della Pia Societˆ Salesiana. Cenni
biografici. S. Benigno Canavese, tip. e libr. salesiana 1898, pp. 25-26; Em I 181.

3 MB V 765.
4 Cfr. R. GREMMO, Il nuovo Messia e la Madonna rossa. Francesco Grignaschi e la rivolta reli-

giosa contadina di metˆ Ottocento tra Ossola e Monferrato. Biella, Storia ribelle 1997.



marrˆ perpetuo monumento dellÕorgoglio, della presunzione, della debolezza, e
della credulitˆ della umana natura nella metˆ del secolo XIX!!!Ó5.

Il paese era rimasto in stato di agitazione con intervento della forza pubbli-
ca. Grandi cambiamenti avevano portato la foga oratoria, lo zelo, la caritˆ del
vescovo diocesano, mons. Filippo Artico (1798-1859)6. Nel 1857 era immi-
nente lÕuscita dal carcere del Grignaschi e il nuovo parroco, don Giovanni Bat-
tista Melino, credette opportuno invitare don Bosco e il can. Borsarelli di Ri-
freddo a tenere una missione, allo scopo di sradicare le residue propaggini del-
lÕassurda sequela di errori. La predicazione, a cui furono presenti anche creduli
paesani plagiati dal visionario e ostinati devoti della Madonna rossa, fu punteg-
giata da serie meditazioni sui novissimi, intrecciate a improvvise morti reali e
ammonitrici7. Don Bosco si sarebbe poi interessato al ricupero del povero pre-
te, visitandolo nel carcere di Ivrea, soccorrendolo e inducendolo a una totale
ÒabiuraÓ, che lo scomunicato pronunciava dinanzi al suo vescovo e a due testi-
moni ecclesiastici autorizzati, tra cui il teol. Antonio Belasio, e rendeva pubbli-
ca su LÕArmonia il 3 luglio 18578. Uscito di prigione il prete sarebbe poi anda-
to pi• volte a trovare don Bosco allÕOratorio, ritirandosi quindi a vita privata
in Liguria, misero e isolato fino alla morte (1883)9.

Invece, in tranquillo ambiente recettivo, si svolgeva la missione popolare tra
fine novembre e inizio dicembre 1857 a Saliceto Langhe, nella diocesi di Mon-
dov“. Da Saliceto Langhe don Bosco iniziava una lettera al conte Pio Galleani
dÕAgliano, il 29 novembre 1857, con queste parole: ÒMentre sono qui a Saliceto
per dettare una muta di santi Spirituali Esercizi ho dato unÕocchiata alle lettere
da rispondereÓ10. Il viaggio da Mondov“ a Ceva fu ricco di imprevisti, ma pi•
difficoltoso, oltre Ceva, a partire da Montezemolo verso i contrafforti degli Ap-
pennini su strade e mulattiere innevate. Il successo della predicazione fu straor-
dinario tra popolani assidui, che incitavano il facondo oratore ripetendo Òconti-
nui! continui!Ó. Viene citata la predica pi• caratteristica, che descriveva un im-
maginario itinerario dellÕanima. Era la predica della processione o, meglio di una
controprocessione, che preludeva ai futuri sogni sullÕinferno. Soltanto unÕesile
schiera si incamminava verso la porta luminosa della celeste Gerusalemme; in-
vece, era sovraffollato il corteo che si avviava, al seguito dello stendardo di uno
strano personaggio, verso la porta che si apriva nelle mura annerite di una tetra
prigione, attraverso la quale si intravvedevano vie che sprofondavano in baratri
senza ritorno11.
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5 Dibattimento nella causa criminale vertita davanti il Magistrato dÕAppello di Casale contro il
sacerdote Francesco Antonio GrignaschiÉ e complici accusati di attacchi contro la Religione dello
Stato e della TruffaÉ. Casale, Tip. Corrado diretta da Giov. Scrivano 1850, 288 p.

6 Cfr. T. CHIUSO, La Chiesa in PiemonteÉ, vol. III, pp. 310-313.
7 Cfr. ÒLÕArmoniaÓ, venerd“ 1¡ febbraio 1856, OE XXXVIII 30-32.
8 Cfr. ÒLÕArmoniaÓ, 3 luglio 1857, p. 600.
9 Documenti V 149.
10 Em I 336.
11 MB V 774-776.



2. Orientamenti ideali delle ÒLetture CattolicheÓ

Un esame anche solo sommario dei fascicoli delle Letture Cattoliche del primo
quindicennio Ð che risente pi• scopertamente dellÕazione diretta di don Bosco Ð
evidenzia che il loro principale obiettivo era lÕistruzione e lÕeducazione religiosa e
morale del popolo e della giovent•, con particolare accentuazione del motivo an-
tiprotestante in funzione preventiva della fede cattolica12. Ne era simbolo e testi-
monianza lÕopera in questo settore pi• significativa del decennio: Il cattolico
istruito nella sua religione. Trattenimenti di un padre di famiglia coÕ suoi figliuoli se-
condo i bisogni del tempo13. Essa era il risultato di un progetto ampliato in corso
dÕopera, come appare dal piano pi• limitato preannunciato allÕinizio della prima
parte14. Si trattava di unÕesposizione popolare che cercava di ricalcare le pi• am-
biziose dissertazioni teologiche e storiche Òde vera religioneÓ, Òde ecclesiaÓ e Òde
historia haeresumÓ e di controversistica. LÕintenzione preventiva veniva dichiarata
espressamente dal padre ai figli nel discorso preliminare: ÒI tempi in cui viviamo,
o cari figli, i pericoli, che oggid“ occorrono in fatto di religione, mi fanno temere
fortemente, che, cominciando voi a trattare col mondo, non vi lasciate trascinare
a qualche eccesso, e forse anche allÕerrore con danno delle anime vostreÓ; Òper
questo desidero premunirvi intorno ad alcuni pericoli del giorno col dilucidarvi i
punti principali di nostra santa religione in alcuni trattenimentiÓ15.

Il progetto era, probabilmente, eccessivo per un uomo assediato da mille al-
tri problemi, culturalmente meno attrezzato per un confronto di grande impe-
gno con dissidenti agguerriti e pressato dalle scadenze di pubblicazione16: un ar-
mamentario di dati storici e teologici, di documentazioni e interpretazioni che
non potevano non stupire e irritare gli uomini pi• preparati dellÕaltra sponda.
In un opuscolo pubblicato nelle Letture Cattoliche in aprile 1854, egli difendeva
la propria opera di compilatore, assicurando che attingeva Òda altri libri di mag-
gior moleÓ, generalmente Òcitati in fondo di paginaÓ. Non solo, ma Ð garantiva
Ð non intendeva Òstampare la minima notizia che riguardi ai protestanti, senza
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12 Cfr. P. BRAIDO, LÕeducazione religiosa popolare e giovanile nelle ÒLetture CattolicheÓÉ, pp.
653-672; P. STELLA, Don Bosco nella storia economica e socialeÉ, pp. 351-368; L. GIOVANNINI ,
Le ÒLetture CattolicheÓ di don Bosco esempio di Òstampa cattolicaÓ nel secolo XIX. Napoli, Liguori
1984.

13 LÕopera - di 111 + 340 p. - contiene due serie di trattenimenti, 12 nella prima e 42 nella
seconda. Usc“ in sei fascicoli delle Letture Cattoliche, pubblicati, alternati ad altri, nel corso del
1853: marzo, 10 aprile, 25 maggio, 10 e 25 luglio, 10 settembre. La compilazione • generosa-
mente tributaria di vari autori: ÒAimŽ • fonte del Cattolico istruito, insieme al Gerdil, al Perro-
ne, al Bellarmino, allo Charvaz, a s. Alfonso, al MooreÓ (P. STELLA, Don Bosco nella storia della
religiositˆ cattolica IÉ, p. 240, n. 33).

14 Cfr. G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, Oggetto di questi trattenimenti, pt. I, pp. 5-6, OE
IV 199-200. 

15 Cfr. G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, Oggetto di questi trattenimenti, pt. I, pp. 5-6, OE
IV 199-200. 

16 Lo dimostrano le stesse sviste nella numerazione dei trattenimenti: nella prima serie sono
saltati i numeri VII e VIII, nella seconda il numero XVI.



che ne abbia i documenti che reggano a tutta provaÓ17. Si fidava di autori che ri-
teneva scientificamente ineccepibili ed era animato da due grandi passioni: la
difesa della fede nei semplici, tra lÕaltro contro forme di proselitismo invadente
e aggressivo, e la conversione degli erranti, soprattutto cattolici passati allÕeresia.

I trattenimenti si possono classificare in quattro gruppi. I 12 della prima
parte riprendono le tematiche dellÕapologetica classica o teologia fondamentale:
lÕesistenza di Dio e della religione, la possibilitˆ e la necessitˆ della rivelazione,
la sua attuazione storica nellÕAntico Testamento, pienamente realizzata nel
Nuovo in Cristo, perpetuata nella Chiesa cattolica. Il secondo nucleo, costitui-
to dai primi 12 trattenimenti della seconda parte • dedicato alla Chiesa cattoli-
ca, intrecciando le considerazioni apologetica e dogmatica: lÕinsieme • consa-
crato a dimostrare che soltanto essa • la ÒSocietˆÓ che conserva Òla Religione di
Ges• CristoÓ ed esibisce i caratteri della Chiesa fondata dal Salvatore. Una ter-
za serie di 14 trattenimenti ripercorre la storia del Maomettanesimo e delle
confessioni cristiane acattoliche, dallo scisma greco fino alle tre grandi eresie
moderne, Luteranesimo, Calvinismo, Anglicanesimo, con particolare attenzio-
ne ai Valdesi. Infine, 16 trattenimenti hanno carattere controversistico, volti a
dimostrare dei protestanti lÕinfedeltˆ alla dottrina di Ges• Cristo, le contraddi-
zioni, le arbitrarie ÒvariazioniÓ, il ÒguazzabuglioÓ delle riforme: tutte conver-
genti allÕerrore fondamentale, che Òconsiste nella libera interpretazione della
Bibbia, che comunemente si suole denominare spirito privatoÓ18.

Il primo gruppo • soprattutto destinato agli Ebrei che attendono ancora il
Messia, mentre • certo chÕegli • venuto nella persona di ÒGes• Cristo vero Dio
e vero UomoÓ19. Le loro responsabilitˆ sono delineate sulla falsariga di una se-
colare polemica tutta negativa. ÒIl maggior numero si mostr˜ ostinato, e se-
condando gli inganni degli Scribi e dei Farisei si adoperarono in tutte guise, af-
finchŽ il Messia fosse messo a morteÓ: fu ostinazione predetta dai profeti, che
Òdissero chiaramente che in pena di questo volontario accecamento sarebbero
cacciati daÕ loro paesi, dispersi nelle varie parti del mondo, senza re, senza tem-
pio, senza sacerdozioÓ. Ges• stesso, Òalla vista dellÕenorme deicidio che quel
popolo si preparava a commettere sopra la persona di chi era venuto per salvar-
loÓ, aveva predetto la distruzione di Gerusalemme e la dispersione del popolo:
ancora Òin loro si avvera ogni giorno una profezia del Vangelo; cio• che questo
popolo vive disperso senza re, senza tempio, senza sacerdote, improntato del
marchio della divina riprovazioneÓ20.
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17 Raccolta di curiosi avvenimenti contemporanei esposti dal Sac. Bosco Gioanni. Torino, tip.
dir. da P. De-Agostini 1854, pp. 32-41, OE V 400-409.

18 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XXXIV Errore fondamentale, pp. 245-252,
OE IV 551-558.

19 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. I, tratten. XII [X] Ges• Cristo vero Dio e vero Uomo,
pp. 50-53, OE IV 244-247.

20 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. I, tratten. XIV Cenno sopra gli Ebrei [pp. 59-73], pp.
60-61, 64, OE IV 254-255, 258. Del delitto di ÒdeicidioÓ e della conseguente dispersione aveva
giˆ narrato nella Storia ecclesiastica (1845), pp. 52, 56-57, OE I 210, 214-215.



Centrale nel Cattolico istruito • il tema della Chiesa Cattolica, come del re-
sto, esplicito o implicito, lo • nellÕinsieme dellÕistruzione ed educazione religio-
sa data da don Bosco ai giovani. Egli, infatti, pi• che teologo o apologista o
controversista di professione, volle essere pastore dÕanime, catechista, educatore
cristiano. Quando scriveva, pensava allÕoratorio e al popolo che incontrava nel-
le missioni popolari, messi in pericolo da una propaganda protestante, che, se-
condo lui, strappandoli alla Chiesa cattolica, li derubava dei mezzi necessari al-
la salvezza, quando era certo che Òla vera religione si conserva nella Chiesa di
Ges• Cristo, fuori di cui niuno pu˜ salvarsiÓ21. Pertanto, anche se nella sua
concezione della Chiesa sembra dominare lÕaspetto strutturale, in realtˆ a fon-
damento sta, pi• di ogni altra cosa, la sua realtˆ salvifica, santificante, vitale.
LÕinsistita attribuzione in esclusiva alla Chiesa cattolica delle quattro ÒnoteÓ ca-
ratteristiche Ð una, santa, cattolica, apostolica Ð non aveva solo uno scopo
apologetico, ma comportava anzitutto la vigorosa affermazione di essa come
unica garante di permanente presenza di Dio, che in Cristo dona grazia e sal-
vezza eterna. LÕunitˆ •, oltre che strutturale, anzitutto generatrice di grazia: in
essa • Òuna medesima fedeÓ, Òun sol Battesimo, un solo Dio, un solo Salvatore
che • Ges• CristoÓ, Òun medesimo culto, una sola morale, un sol governoÓ22.

Sommamente importante per una pedagogia della salvezza, in linea con la
Storia ecclesiastica del 1845, • la santit .̂ ÒGes• Cristo Ð afferma perentoria-
mente lÕautore Ð essendo per essenza la stessa santitˆ, ne consegue che la sua
Chiesa debba essere tutta purezza e santitˆ, ed escludere dai suoi dogmi e dalla
sua dottrina la pi• piccola cosa che disdica alla Divina MaestˆÓ. Anzi, non solo
deve essere, ma • Santa, ÒperchŽ Santo • il Capo di lei, Ges• Cristo, sorgente di
ogni santitˆ, che la regge e la governa collÕassistenza dello Spirito Santo. é San-
ta perchŽ tiene i mezzi pi• efficaci per santificare le anime, come sono i Sacra-
menti, il Sacrificio della Messa, la preghiera pubblica [= liturgica], i consigli
evangelici e similiÓ; ed ancora, ÒperchŽ in ogni tempo ed in tutti i luoghi ebbe
sempre un gran numero di SantiÓ; inoltre Ð altra caratteristica giˆ sottolineata
nella Storia ecclesiastica Ð, ÒperchŽ in ogni tempo Iddio dimostr˜ con luminosi
miracoli di approvare il culto che gli vien prestato in questa ChiesaÓ23.

A questa luce va letto tutto ci˜ che di esteriore don Bosco scrive sulla Chiesa
a proposito dellÕapostolicitˆ, dal momento che sia la struttura che la santitˆ si ra-
dicano nel medesimo Cristo, che • allÕorigine di ogni valida successione aposto-
lica. Essa • Òfondata sopra le veritˆ insegnate da G. C. e predicate dagli Aposto-
liÓ e ancor oggi dai loro successori ad essi congiunti con ininterrotta sequenza24.

Identica portata ha il carattere della cattolicitˆ e della romanit ,̂ poichŽ il ve-
scovo di Roma • successore di san Pietro, Vicario di Ges• Cristo in terra25; e
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21 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. II, 85 e 86, OE IV 279 e 280.
22 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. IV 95-96, OE IV 289-290.
23 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. V 99-100, OE IV 293-294.
24 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. VII 107, OE IV 301.
25 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. III 94, OE IV 288.



perchŽ la Chiesa Romana Òcrede e professa tutte le veritˆ insegnate da Ges•
Cristo e dagli altri ApostoliÓ, inoltre ÒgiacchŽ dal giorno dÕoggi si estende fino
a Ges• Cristo, suo fondatoreÓ26.

Senza voler nobilitare con dotte etichette teologiche una dottrina catechistica
di estrema semplicitˆ, • innegabile che la cristologia • alla base dellÕecclesiologia.
E non si pu˜ prescindere da essa se si vuol leggere correttamente i trattenimenti
ecclesiologici che trattano della Gerarchia ecclesiastica, dellÕAutoritˆ dei concili,
della Chiesa e del papa, infine della Visibilitˆ della Chiesa e del suo Capo.

Certo, contro la tesi dellÕinvisibilitˆ e interioritˆ della Chiesa, sostenuta dai
protestanti, don Bosco insiste con tal forza nellÕaffermarne la visibilitˆ fino a
ignorare, apparentemente, lÕaspetto, di cui, invece, vuol semplicemente negare
lÕesclusivitˆ. ÒNel Vangelo Ð scrive Ð la Chiesa • paragonata a cose tutte visibili.
Ges• la paragona a un GRANDE EDIFIZIO, di cui Pietro • pietra fondamentale; la
paragona ad una MONTAGNA, ad un REGNO, ad un CAMPO, ad una VIGNA, ad
unÕAIA, ad un OVILE, cose tutte visibilissimeÓ27; la ÒChiesa Cattolica RomanaÓ •
un ÒedifizioÓ Òda oltre mille ottocentÕanni combattuto coi pi• gagliardi colpi, ma
che tuttavia mostrasi sempre visibile, sempre bello, sempre grande e maestosoÓ28;
• pi• famigliarmente, assimilata a una famiglia e a un gregge, governati dal ÒPapa,
padre universale di tutti i fedeli cristiani, pastore supremo del gregge di CristoÓ29.

Non • del tutto chiaro il rapporto che don Bosco stabilisce tra autoritˆ dei
concili ecumenici Ð la prima di cui parla (tratten. IX) Ð, autoritˆ della Chiesa
(tratten. X), autoritˆ del papa (tratten. XI e XII). I concili sono infallibili solo
quando sono ÒpresiedutiÓ dal Papa, Òin persona o per mezzo dei suoi legatiÓ, e
da lui ÒapprovatiÓ30. ÒLÕautoritˆ che i ministri della Chiesa esercitano nel sacro
ministero fu veramente loro data da Ges• CristoÓ; ai ministri, ossia Ògli Apostoli
o i loro successoriÓ, stabilendoli Ògiudici supremi nelle cose di ReligioneÓ egli ha
dato lÕassicurazione che li avrebbe garantiti contro ogni pericolo di errore: ÒIo
sar˜ con voi omnibus diebus, tutti i giorni sino alla fine del mondoÓ31. LÕautoritˆ
dÕinsegnamento nella Chiesa risiede in massimo grado nel Papa, e ancor pi•
ÒspecialmenteÓ lÕautoritˆ di governo32. Questa, soprattutto, sembra riservata
esclusivamente al papa33, mentre i vescovi appaiono suoi funzionari. ÒEgli •
questo Ð scrive semplificando Ð un padre che, ricevendo gli ordini da Dio, li co-
munica ai Vescovi, i Vescovi aÕ Parrochi, i Parrochi a noi: armonia maravigliosa,
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26 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. VI 103, OE IV 297.
27 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XI 26-28, OE IV 332-334. 
28 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XI 36, OE IV 342; cfr. giˆ pt. I, tratten.

XI 26, OE IV 332.
29 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. X 22, OE IV 328; sulla Chiesa-famiglia,

cfr. pt. II, tratten. XII 41, OE IV 347.
30 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. IX 9-10, OE IV 315-316.
31 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. X 17-18, 20, OE IV 323-324, 326.
32 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. X 21-22, OE IV 327-328; tratten. XI 27,

OE IV 333.
33 Cfr. G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. X 22, OE IV 328.



con cui un uomo della pi• bassa condizione pu˜ in certa maniera parlare con
Dio stesso, e quando che sia consigliarsi con Dio medesimoÓ34. In parole altret-
tanto semplici, Òil Romano Pontefice, non potendo da sŽ solo attendere ai biso-
gni particolari di ciascun fedele, • necessario che vi siano altri ministri inferiori,
dal Papa dipendenti, i quali colla predicazione della parola divina, e collÕammi-
nistrazione dei Santi Sacramenti promuovano la dottrina e la santitˆ negli uo-
miniÓ35. ÒPer don Bosco • secondo la natura delle cose che la Chiesa sia gerar-
chica, anzi monarchicaÓ36, quasi una monarchia teocratica37. é il governo del
papa, in definitiva, il segno pi• manifesto della visibilitˆ della Chiesa38.

Potrebbe sembrare che lÕapologeta abbia preso il sopravvento sul pastore
dÕanime. Ma non • cos“. Don Bosco chiede implacabile ai contraddittori: ÒGe-
s• Cristo fond˜ la sua Chiesa, perchŽ potesse procacciare salute a tutti gli uo-
mini; ma come possono venire ad essa se sta nascosta?39; Òin che modo i fedeli
potrebbero conoscere la santitˆ della Chiesa Òsenza un capo visibile che a nome
di Dio, assistito da Dio, distingua la veritˆ dallÕerrore, il giusto dallÕingiusto?Ó;
come potrebbero Òconcorrere ad un centro per conservare la medesima fede, la
medesima dottrina, e riconoscere i veri sacramenti istituiti da Ges• Cristo, se
manca un capo, un maestro che ne li renda sicuri?Ó40. In realtˆ, il papa non •
lÕultima istanza. Il fondamento • Ges• Cristo e la formula ÒChiesa di Ges•
CristoÓ ricorre continuamente nel discorso ecclesiologico di don Bosco. é in-
dubitabile che per lui solo questa Chiesa fortemente gerarchizzata e piramidale
• strutturalmente abilitata a garantire la salvezza, perchŽ ha come fondatore e
perpetuo fondamento Òun architetto onnipotenteÓ, ÒGes• CristoÓ41.

Quasi i due terzi del volume sono dedicati alla storia degli errori e alla con-
troversia. Non sono destinati a far conoscere ai lettori le idee degli erranti per
entrare in dialogo con loro, ma soltanto per indurli ad aborrirle e a guardarsi
da qualsiasi contatto con essi: ÒDobbiamo fuggire con grande orrore la loro
dottrina, starne lontani, nŽ contrarre con loro alcuna famigliaritˆ: pregare il Si-
gnore Iddio che usi loro misericordia e li illumini colla sua graziaÓ; ÒlÕastuzia, la
malizia raffinata che usano i nemici della religione, tutto persuade a troncare
con loro ogni famigliaritˆÓ42. La presentazione di esse •, infatti, totalmente ne-
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34 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. IV 96, OE IV 290.
35 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. VIII 4, OE IV 310.
36 P. STELLA, Don Bosco nella storia della religiositˆ cattolica IIÉ, p. 133.
37 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. VIII 3-4, OE IV 309-310.
38 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XII 37-47, OE IV 343-353. Le idee di

don Bosco si inseriscono, meno elaborate, in correnti teologiche ormai dominanti nel secolo
XIX: cfr. Y. M. J. CONGAR, LÕecclŽsiologie de la rŽvolution fran•aise au concile du Vatican, sous le
signe de lÕaffirmation de lÕautoritŽ, in LÕecclŽsiologie au XIXe si•cle, a cura di M. NŽdoncelle e al.
Paris, Les ƒditions du Cerf 1960, p. 90-91, cfr. 95-106.

39 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XII 35, OE IV 341.
40 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XII 39, OE IV 345.
41 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XI 36, OE IV 342.
42 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. X 24-25, OE IV 330-331.



gativa e quanto a informazione storica e a vigore apologetico non pu˜ dirsi che
lÕAutore possa assumersi come modello e maestro, per quanto lo muova lÕin-
dubbia passione ecumenica dellÕÒut unum sintÓ.

Il primo trattenimento del gruppo storico • dedicato a Il Maomettismo, una
della serie di religioni, Òche Ð scrive don Bosco Ð non hanno i caratteri della di-
vinitˆ, e che noi chiamiamo false religioniÓ. Il raggruppamento risulta, chiara-
mente, artefatto: esse Òsi possono ridurre allÕEbraismo, allÕIdolatria, al maomet-
tismo, e alle Sette Cristiane professate dai Greci Scismatici, Valdesi, Anglicani e
ProtestantiÓ43. ÒPer Maomettismo Ð incomincia Ð sÕintende una raccolta di mas-
sime ricavate da varie religioni, le quali praticate giungono a distruggere ogni
principio di moralitˆÓ; esso risale a Maometto Òquesto famoso impostoreÓ, la
cui ÒreligioneÓ Òconsiste in un mostruoso mescolamento di giudaismo, di paga-
nesimo e di cristianesimoÓ, quali erano praticati dai Òpopoli dellÕArabiaÓ, Òparte
Giudei, parte Cristiani, ed altri PaganiÓ. Maometto Ð prosegue Ð, Òper indurli
tutti a seguirlo prese una parte della religione da loro professata, e trascelse spe-
cialmente quei punti che possono maggiormente favorire i piaceri sensualiÓ. La
differenza tra la Chiesa Cristiana e la Maomettana • ÒgrandissimaÓ con effetti
diametralmente differenti: Òinsomma, la Religione Cristiana, in certa maniera,
rende lÕuomo felice in questo mondo per sollevarlo poi ai godimenti del cielo;
Maometto degrada ed avvilisce la natura umana, e riponendo ogni felicitˆ nei
sensuali piaceri, riduce lÕuomo al grado degli animali immondiÓ44.

Particolarmente polemici sono i capitoli dedicati agli avversari pi• vicini e
ritenuti pi• pericolosi, i valdesi. Trattano della Vera origine dei valdesi, dei mol-
ti segni della Mala fede dei ministri Valdesi, della Separazione dei Valdesi dalla
chiesa di G. C.45.

Quanto alle radici storiche, Òcol cuore addoloratoÓ per Òla generale ignoranza
delle popolazioniÓ e Òla cattiva condotta di alcuni ecclesiasticiÓ, che furono una
delle tre cause che servirono di pretesto ai Òpromotori della nuova riformaÓ, egli
parla prima di Lutero, poi di Calvino e di Beza, infine dello scisma anglicano46.

La svalutazione delle persone • lo strumento primario per lo svilimento del-
le dottrine. Perci˜, il padre racconta Òmolto volentieriÓ ai figli Òla vita di questi
due eresiarchiÓ, Lutero e Calvino, perchŽ possano Òconoscere la loro pessima
condotta, ed essere in grado di giudicare quale conto debbasi fare della loro
dottrinaÓ47. Lutero era Òun uomo per tutti i rapporti stravaganteÓ; Òaveva inge-
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43 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XIII, p. 50, OE IV 356.
44 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XIII, pp. 50-51, 53-56, OE IV 356-357,

359-362; cfr. giˆ G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, (1845), pp. 173-176, OE I 331-334. 
45 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XV-XIX, pp. 62-100, OE IV 368-406:

nella serie cÕ• un salto dal num. XV al num. XVII.
46 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, rispettivamente tratten. XX-XXIII, XXIV e trat-

ten. XXV, XXVI-XXVII, pp. 101-127, 127-137 e 137-142, 142-157, OE IV 407-433, 433-
443 e 443-448, 448-463.

47 G. BOSCO Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XX, p. 102, OE IV 408.



gno ardito, animo intraprendente, ma superbo, ambizioso, pronto alle ribellio-
ni, alle calunnie, dato ad ogni vizio, e specialmente allÕimpudiciziaÓ; Òa forza
dÕipocrisia tenne per qualche tempo nascosta la perversitˆ del suo cuore, e
giunse a farsi ordinare sacerdoteÓ; infine i superiori si resero conto ÒchÕegli era
un orgoglioso, un insolente, un disobbediente a tutti, perci˜ venne licenziato
dal chiostroÓ; allora Lutero Òsi tolse la maschera, gitt˜ lÕabito religioso, fugg“
dal conventoÓ, e cogliendo lÕoccasione della predicazione delle indulgenze, nel
1517 si mise Òa predicare contro a quella Religione in cui era nato, in cui era
stato educato; alla cui difesa erasi consacrato con voto solenneÓ, Òdando poi li-
bero corso alle dottrine pi• radicaliÓ48. Dopo la morte inquieta, angosciata,
piena di rimorsi, ÒlÕanima sua dovette andare a rendere conto al Giudice Su-
premo di tante malvagitˆ che egli commise in vita sua, e di tante anime che
per colpa sua andarono e pur troppo andranno ancora allÕeterna perdizioneÓ49.

Ancor pi• cupa • la rievocazione delle vicende biografiche di Calvino. Nato
con ÒunÕindole inquieta e audaceÓ in una famiglia per nulla edificante, Òcomin-
ci˜ a girar il mondo allÕetˆ di quattordici anni, corruppe i suoi costumi, e di
buonÕora men˜ una vita dissolutaÓ. ÒCondannato per un delitto abbominevo-
leÓ, innominabile, fugge, si dˆ agli studi a OrlŽans e a Bourges, ad opera di un
luterano aderisce allÕeresia, divenendo pi• avanti Òeresiarca: cio• capo di ereti-
ciÓ col fare Òun novello impasto degli errori di Lutero, e di altri ereticiÓ, Òdi
modo che le sue massimeÓ Òsi possono insegnare non agli uomini, ma alle be-
stieÓ. ÒApostolo dÕiniquitˆÓ, Òin tutti i luoghi in cui potŽ esercitare la sua auto-
ritˆ, diedesi in braccio ad ogni sorta di vizi, e la fece da tirannoÓ. La morte fu
degno coronamento di siffatta vita. Nel Òmomento terribileÓ di doversi presen-
tare Òal tribunale di DioÓ, Òvenne meno il suo coraggioÓ: Òinvocava IddioÓ e Òlo
bestemmiava, chiamava i demoniiÓ, Òmalediceva i suoi studi ed i suoi scritti,
finchŽ ridotto il suo corpo ad un brulicame di vermi e di piaghe, che traman-
davano puzza insopportabile, spaventoso risultato e giusto castigo delle sue cri-
minose abitudini, miseramente spir˜Ó50.

La cultura di don Bosco in questo settore • rudimentale. Lo stesso linguag-
gio usava giˆ nella Storia ecclesiastica nei confronti dei ÒSacerdoti giudei, i Dot-
tori della legge, gli ipocriti Farisei, terribili nemici del SalvatoreÓ51. é cultura
tratta da una svariata letteratura storico-apologetica non criticamente vagliata,
ma semplicisticamente selezionata per un pubblico di facile contentatura in
base alle strutture mentali costituitesi attraverso lÕinsegnamento manualistico
del seminario e le letture personali.

Ma la lunga polemica, che sconfina spesso nella diatriba impietosa, si con-
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48 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XX, pp. 106-109, OE IV 412-415.
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51 G. BOSCO, Storia ecclesiasticaÉ, 1845, pp. 28-29, 31-32, OE I 186-187, 189-190.



clude con un trattenimento che mette in chiara luce la sua intima ansia pa-
storale, che supera nettamente le pur vistose lacune culturali. Sono Òdue paroleÓ
rivolte ai ministri e ai loro fedeli. La polemica si confonde con il pressante invi-
to a pensare seriamente alla propria salvezza, appellandosi anche al tuziorismo.
Se credete veramente che la Bibbia • chiara Ð egli ragiona Ð e lo Spirito Santo il-
lumina tutti a che la vostra predicazione? soprattutto, se ritenete che anche nella
chiesa cattolica ci si pu˜ salvare, mentre questa pensa che chi persevera nella
chiesa protestante si perde, perchŽ non preferire la soluzione ritenuta certa sia
dai cattolici che dai protestanti? Ne ricava unÕappassionata esortazione ai cattoli-
ci, ai protestanti e ai pastori riformati. Ai primi e ai secondi dice semplicemen-
te: ÒO Cattolici, vivete tranquilli nella vostra religione, e guardatevi bene dal
farvi protestanti. Voi poi, o Protestanti, se volete accertare la vostra eterna sal-
vezza, fatevi CattoliciÓ. Pi• articolato e accorato • lÕappello ai pastori, invitan-
doli a far propria la precedente esortazione e richiamandoli a riflettere sulle loro
tremende responsabilitˆ: se Òparlerete cos“, farete un gran bene a voi stessi, e di-
singannerete molti. Altrimenti ingannerete voi stessi, ingannerete tante anime
che incautamente vi vanno ad ascoltareÓ; e allora come potrete rispondere Òal
Giudice Supremo, quando vi domanderˆ conto delle anime che faceste cammi-
nare lontano dalle vie di certezza del Cattolicismo, per avviarle, secondo voi, per
la via dellÕincertezza di salvarsi; e secondo tutti i Cattolici per una strada che
inevitabilmente vi conduce allÕeterna perdizione? Queste sono parole di un vo-
stro fratello che vi ama, e vi ama assai pi• che voi nol credete. Parole di un fra-
tello che offre tutto se stesso e quanto pu˜ avere in questo mondo a bene delle
anime vostre. Tutto compreso da terrore e da spavento per lÕincertezza della sa-
lute dellÕanima vostra e dei vostri seguaci, alzo gli occhi e le mani al Cielo invi-
tando voi e tutti i buoni a pregare il Dio delle misericordie onde vi voglia tutti
illuminare coi raggi della sua celeste grazia; sicchŽ, facendo ritorno al paterno
ovile di Ges• Cristo, possiamo procurare una grande allegrezza a tutto il paradi-
so, pace alle anime vostre e fondata speranza di salvezza per tuttiÓ52.

LÕesortazione, come si dirˆ, sarebbe diventata toccante invocazione in un
opuscolo dellÕanno seguente, Conversione di una valdese.

3. Tra apologetica e devozione popolare (1853-1854)

Tutto ai cattolici, seppure con tono anche apologetico, era indirizzato lÕo-
puscolo Notizie storiche intorno al miracolo del SS. Sacramento del medesimo
anno53. Don Bosco si rivolge ad essi giˆ nella presentazione dellÕoccasionale
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52 G. BOSCO, Il cattolico istruitoÉ, pt. II, tratten. XLIII Due parole ai Ministri Protestanti,
pp. 331-332, OE IV 637-638.

53 [G. BOSCO], Notizie storiche intorno al miracolo del SS. Sacramento avvenuto in Torino il 6
giugno 1453 con un cenno sul quarto centenario del 1853. Torino, tip. dir. da P. De-Agostini
1853, 48 p., OE V 1-48.



pubblicazione, toccando subito il tema del miracolo, prova dellÕesclusiva veritˆ
della Chiesa cattolica. ÒBenedica il Signore tutti i Torinesi Ð era lÕauspicio Ð e
conservi tutti i Cattolici nella Santa Cattolica Fede, unica religione che possa
presentare veri miracoli in conferma delle veritˆ che professaÓ54. I miracoli han-
no il pregio di essere argomento irrefutabile della veritˆ cattolica: ÒNoi abbia-
mo documenti i pi• certi che da Ges• Cristo fino ai nostri giorni in ogni seco-
lo, in ogni anno, e, possiamo dire, in tutti i giorni sonosi operati miracoli nella
Chiesa CattolicaÓ, mentre i protestanti non possono Òmostrarci un solo mira-
colo a favore della loro settaÓ. Condensa lÕargomentazione in uno stringato sil-
logismo: ÒDio solo pu˜ operare miracoliÓ, Òquesti miracoliÓ sono stati operati
Òsolamente nella cattolica religioneÓ, dunque Ònoi cattolici solamente ci trovia-
mo nella vera religioneÓ55. Soltanto nella Storia dÕItalia don Bosco si sarebbe
soffermato a rispondere ai lettori che avessero dubitato dellÕassoluta validitˆ di
siffatta argomentazione, messi in crisi dagli incantesimi di Òun uomo straordi-
nario di nome Apollonio, della cittˆ di TianoÓ [Tiana]. Penso Òvorreste diman-
darmi: Che cosa sono i maghi? Apollonio disse la veritˆ?Ó Ð scrive rivolto ai
dubbiosi Ð. Li tranquillizza distinguendo dono divino e sapere umano: ÒI veri
miracoli e le vere profezie possono soltanto venire da Dio, il quale non le per-
mette giammai in conferma della menzogna. In quanto poi ad Apollonio, io
credo chÕegli abbia benissimo potuto, anche di lontano, sapere lÕora della mor-
te di Domiziano, perchŽ consapevole e forse complice della tramatasi congiura,
informato del giorno e dellÕora in cui doveva effettuarsi. SicchŽ nulla di so-
prannaturale avvenne sui fatti del mago ApollonioÓ56.

Il miracolo eucaristico torinese, invece, era stato operato da Dio soprattutto
a scopi propriamente salvifici. Essi vengono illustrati da don Bosco nel Dialogo
tra un torinese ed un forestiere aggiunto alle notizie storiche: Ò2¡ Per confermare
i Cattolici in quella grande veritˆ insegnata dalla Chiesa Cattolica; cio• che
nella SS. Eucaristia vi • realmente Corpo, Sangue, Anima e Divinitˆ di Nostro
Signor Ges• Cristo, vivo e glorioso come • in cielo. 3¡ Per dare a tutti i Cri-
stiani un sensibile argomento di questa veritˆ contro agli eretici Valdesi, che in
queÕ tempi si erano giˆ introdotti nelle valli di Luserna presso Pinerolo, e che
negavano, come negano ancora oggid“ la presenza reale di Ges• Cristo nella
santa Eucaristia [...]. Finalmente dispose Iddio che la memoria di questo glo-
rioso avvenimento fosse conservata e con tutta certezza fino a noi tramandata,
perchŽ servisse ai Torinesi di baluardo contro agli assalti dellÕeresia, che sotto
speciose, ma sempre mentite forme, cerca farsi strada in mezzo ai cattoliciÓ57.

LÕopuscolo dava anche luogo ad una toccante Òstoria familiareÓ, che vedeva
protagonisti don Bosco e il suo successore, Michele Rua, allora semplice chieri-
co. Al gracile diciassettenne, colpito nel giro di due anni dalla morte dei due
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54 [G. BOSCO], Notizie storiche intorno al miracoloÉ, p. 4, OE V 4.
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fratelli, Luigi e Giovanni, era naturale pensare che anche per lui la vita sarebbe
stata breve. Rassicurante, don Bosco, a garanzia di lunga vita, gli affidava lÕin-
carico di ripubblicare lÕopuscolo nel cinquantenario della prima edizione. Fe-
dele, nel 1903 don Rua avrebbe puntualmente adempiuto il desiderio paterno.
Prefazione e profeziatitolava le pagine di presentazione, rievocando alcuni mo-
menti critici della propria salute: il servizio ai colerosi nel 1854, lÕanomala ma-
grezza del 1856, che lÕaveva fatto credere tubercolotico, la violenta peritonite
del 1868. Don Bosco sÕera dimostrato di parola.

NellÕopuscolo Fatti contemporanei in forma di dialogo (1853) i giudizi su al-
cuni aspetti del protestantesimo sono ancora sommari e taglienti. Dopo una
conversazione con un ministro protestante, Giovanni se ne va mormorando tra
sŽ: ÒIo non voglio abbracciare una religione, i cui ministri hanno la casa piena
di moglie e di ragazzi; una religione che non ha capo, non ha sacramenti, non
presenta alcun carattere della divinitˆÓ58. ÒAveva giˆ pi• volte sentito a dire Ð
confida Felice allÕamico Ð che la predica pi• potente dei Protestanti era il dana-
ro, e non lÕaveva mai potuto credere, finchŽ nÕebbi prova di fattoÓ59. Non lÕave-
va deluso meno il disadorno tempio protestante: ÒAlmeno nelle loro chiese ci
fosse qualche oggetto che potesse inspirare divozione, come era quello degli
Ebrei! [...] non una croce, non una statua, non un altare; insomma niuna di
quelle cose che muovevano a divozione nelle chiese degli Ebrei, e niuna di
quelle che con assai pi• di espressione muovono a religiosi affetti nelle chiese
dei CattoliciÓ60.

Eppure don Bosco vorrebbe persuadere i lettori che le intenzioni del suo la-
voro apologetico erano ireniche e concilianti, come assicura nella presentazione
del Dramma. Una disputa tra un avvocato ed un ministro protestante del 1853.
Dopo aver garantito che vi si rappresentavano Òfatti storiciÓ, ossia realmente
avvenuti, confessa: ÒIn tutto quello, che ivi si dice deÕ Protestanti, intendo di
escludere ogni allusione personale, avendo unicamente di mira la loro dottrina
e gli errori in esso contenutiÓ; e Òmentre la varietˆ e lÕintreccio delle cose rende-
ranno piacevole il trattenimento, lÕerrore verrˆ pure manifestato e la veritˆ co-
nosciuta a maggior gloria di Dio, a vantaggio delle anime, e a decoro di nostra
Santa Cattolica ReligioneÓ61. é questo il vero fine per cui, nel corso dellÕazione
scenica gli attori disputano sulla fede e sulle opere, sul sacramento della pe-
nitenza, sul papa e sui vescovi, Òpastori secondari, i quali, uniti in un cuore so-
lo e di unÕanima sola col Capo supremo della Chiesa, attendono alla salute del-
le anime redente col prezioso suo sangueÓ62.
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58 [G. BOSCO], Fatti contemporanei esposti in forma di dialogo. Torino, tip. dir. da P. De-
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59 [G. BOSCO], Fatti contemporaneiÉ, p. 15, OE V 65.
60 [G. BOSCO], Fatti contemporaneiÉ, p. 17, OE V 67.
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62 [G. BOSCO], Dramma. Una disputaÉ, pp. 51-53, OE V 151-153.




































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































